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CONCLAVE 

NEL  OVALE  FV  CREATO  RAPA, 
il  Cardinde  Aldobrandino,  dato, 

CLEMENTE  Vili 

H!  On  tuttoché  io  non  fia  fta- 
to  de’  primarii  nel  preferire 


Conclave , tutta  via  per  ek 
Ter  fiato  curiofo  inveftiga*? 
__  tore,òc  fpcttatore  de’  T rat- 
tati  facci  in  eir9  , mi  rifolvo  di  fervire  il 
Lettore  col  raccontarli  fuccintamente 
quanto  ho  veduto  , quanto  ho  fentito  , Se 
quanto  con  vive  ragioni  s’andava  difeor- 
rendo  da  Conclavifti  prattici,e  fenfati. 

Mà  prima  , che  fi  venga  alla  narratio- 
ne, panni  ncce(lario,che  il  Lettore  fia  in- 
formato dello  fiato,  in  che  fi  trovavano  le 
cofe  manzi  che  li  Cardinali  fi  unifiero  in 
Conclave. 

Pafsò  da  quella  vita  la  Tanta  memoria 
• Voi.  II.  da 
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di  Papa  Innocentio  IX.  à 30.  di  Decem- 
bre  1591.  il  cui  governo.nel Pontificato  fu 
coli  breve,che  appena  arrivò  à due  Meli, 
per  il  che  non  efiendofi  dato  tempo  di 
confulta  à Principi,  nè  di  longo  trattato  a' 
Cardinali  s’argomentava  apparente  con- 
clufione  nella  perfona  del  Cardinal  Tanta 
Severina  , perche  olere  li  meriti  del  fog- 
getto,  fi  trattava  la  Tua  efaltationc  non  lò- 
lo  da  Spagnuoli  , ma  anco  da  altri  Cam- 
pioni del  Collegio , & erano  Salviati , Ve- 
rona, & Fiorenza. 

Paleocto  haveva  l’aura  del  Collegio,  & 
de  i Principi , ma  la  maggior  parte  non  vi 
confidava, 

Madvuccio  veramente  non  haurebbe 
havuto  tanta  difficoltà , quando  altre  volte 
non  havefiè  havuto  il  maneggio  , come 
Capo  della  fattione  di  Spagna  , per  lo  che 
da  molti  non  c amato,  nè  defiderato. 

Del  Cardinal  Aldobrandino  fidifeor- 
reva  molto  poco  , giudicandoli  per  l’età 
immaturo»  mà  nel  tcfto  non  v’era  huomo, 
che  ardifle  dire  , eh’  egli  non  folle  degno 
del  Pontificato , e di  cofa  maggiore,  fe  pe- 
rò folle  apprellò  di  noi  mortali. 

Sama  Severina  non  folo  era  defide- 

rato 
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rato  da  Spagna,  & da  Tofcana,mà  era  por- 
«roda  effi  con  tanto  afFetto,che  dava  ftu- 
•pore.  Haveva  tanti  Cardinali  amici.  & al- 
ti  inamente  acquiftato  Montalto  , eVene- 
tiani,  per  lo  che  lì  teneva,  che  li  (boi  con- 
trarli non  Colo  non  erano  (ufficienti  à far- 
gli exciufione , mi  che  nè  anco  haurebbo- 
no  havuto  ordine  di  opporfegli  , tanto  più 
perche  li  fautori  di  Tanta  Severina  aper- 
tamente fi  lafciavano  incendere  , che  ha- 
vevano  di  piu  cinqae  voti  , oltre  il  bi- 
fogno. 

Non  fi  deve  tacere  in  quella  occafione 
la  meraviglia  , che  haveva  tutta  Roma  di 
fi  fatta  unione  di  perfone,  che  à dirla  libe- 
ramente , per  quello  , che  fi  parlava,  trà  di 
loro  non  folo  non  vi  era  intelligenza  fuori 
di  quello  affare  , mà  più  rodo  mala  volon- 
tà^ diffidenza  , il  che  ha  dato  non  poca 
materia  di  difcorfi,&  inriftretto  fi  conclu- 
deva , che  Tanta  Severina  s’era  governato 
con  prudenza, & con  valore, poiché  i Prin- 
cipi interelfati  à queftò  fupremo  grado, 
erano  rimarti  cofi  ben  perfuafi  , che  ogn 
uno  fe  ne  teneva  all*  altro  fuperiore. 

Nel  Conclave  erano  in  tutto  all*  entra- 
re 51.  Cardinali  nominati  qui  fotto  nel 

A z modo. 
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modo  , che  fono  itaci  creati , Simoncétli, 
Altemps  , Gefualdo , Aragona  , Colonna, 
Paleotto.»  Como,  Madruccio,  Alellandri- 
no,Sans,fanca  Severina,  Rofticucc:o,Sfor- 
Z2 , Verona,  Mondovi , Salviaci,  Fiorenza, 
Terranova , Spinola , Canano , Radzivel, 
Lancellocto  , Dezza  , Moncalco , Caerano, 
■Salili , Aldobrandino  , Rovere  , Mac  elici, 
Montclparo,  Sarnano,  Gonzaga,  Afcanio 
Colonna,  Camerino,  Palotta,Cufano,Bor- 
jcomeo.  Moro  fimo,  Monte,  Gallo,  Caltruc- 
£Ìo , Farnefe  ,Pepoli , Giuftimano,  Panelli, 
Afcoli  , & Alano  Sfondrato,  Pallavicino, 
Farne  ie  , Acquaviva , Piatto , & S.  Quat- 
tro. 

In  tanto  , die  riu elulione  nello  feruti- 
ilio  era  del  numero  di  35.  e di  57.  nell’  ado- 
jracione  , all3  incontro  l’efdufione  nello 
fcrucinio  era  in  numero  di  iS,  e nell*  ado- 
ratone di  17. 

Entrarono  celebrata  la  meiTa  dello  Spi- 
rito Santo  la  mattina  decimo  di  Gennaro 
in  Conclave  , il  quale  fi  è aperto  tra  le 
J5  &c  9 h«re  di  notte  ad  intercefiione  de 
gl’  Ambasciatori  , e particolarmente  dei 
Cattolico  , che  fu  i’Uhimo  , ad  ufeire» 
jper  lafciar  fermato  , e ftabilico  il  nego- 
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ria , eh’  egli  haveva  trattato  del  Pontifi- 
cato in  pedona  di  Canta  Severina , & l’ha- 
veva  per  coli  cerco  Papa  , che  fu  affer- 
mato da  alenilo  r che  nel  licentiarfi,  ol- 
tre gl’  incerti  , haveva  37.  voti  per  fel- 
ini , come  ftabili  colonne  , e però  con 
tutto  che  da’  Cardinali  fautori  di  fanr& 
Severina  , gli  fu  fatta  inftanza  , che  Ce 
«e  ventile  all*  adoratione  prima  , che  Tua 
Eccellenza  partiflè  dal  Conclave  , non- 
volte  * che  s’effeguillè , per  togliere  l’oc- 
-cafione  di  parlare  , che  la  prefenza  della 
fua  auttorità  bavelle  forzato  li  Cardina- 
li > quali  forfè  non  haurebbono  in  altro- 
tempo  dato  il  loro  voto, poiché  era  più  die 
ficuro  , che  la  mattina  Ceguente  farebbe 
fiato  fatto  Papa.. 

Con  tutto- ciò  li- contrarii  di  Canta  Sè- 
verfna  non  telo  non  fi  perdevano  d’animo; 
mà  con  ogni  ardire  , & valore  attendeva- 
no à fare  l’efclufione  , 8c  impatticelare 
Sforza,  Sfondraco,  Acquaviva,c  Borromeo - 
erano  tempre  iti  volta  , lènza  mai  pofare, 
& credevano  havere  rèfelufionc  in  buona- 
miCuta  , c per  contrario  li  fautori  di  Canta 
Severina  affermavano'd’havere  Pinclufio- 
ne  abbondantemente  , e tutta  via  Mon- 

$ talco» 
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talco , Caetano,  Macthei,  Camerino,  Gin>- 
ftiniano  e Salili  non  ceffavano  di  crava.- 
gliare  ancor  effi  per  il  Conclave.  Final- 
mente alli  iz.  bore  del  Tegnente  giorno, 
che  fu  il  Sabbato  undeci  dell’ ideilo  mefe 
corrente, la  fattione  di  Spagna  col  fuo  Ca,- 
po , Madrucci , e Montale©  colle  Tue  crea- 
ture  > rifolfero  à quell’  hora  mededma  per 
adoracione  far  Papa  Tanta  Severina,  Si  au- 
vifyrono  tutti , per  il  che  33.  Cardinali  an- 
darono nella  Tua  Cella*,  Si  lo  Talutorono-, 
come  Papa  , e poi  Io  condulTero  alla  Cap- 
pella Paolina  con  un  Itrepito  grande.  A 
quello  rumore  gT  efcludenti  erano  tutti 
lottofopra , di  quali  alcuni  andarono  per  il 
Conclave  pregando  , Si  eflòrtandcMnà  in 
tanto  fi  gridava  Papa  Tanta  Severina  , con 
il  quale  andavano  36.  Cardinali  , Si  arri- 
vando in  Tala  Regia  gli  fu  detto  , che  ivi 
era  Altemps , onde  fu  perfuafo , ad  accar- 
ezzarlo , perche  ancor  elio  fi  farebbe  po- 
tuto rifolvere  d’andare  con  loro  all’  adoca- 
tione.  Santa  Severina  s’inchinò  con  amo- 
. re  , per  abbracciarlo  , Se  Altemps  (ten- 
dendo ambe  le  mani  in  fuora  , facendo 
fegno  di  ributtarlo , gli  difl’e  , và  via  Papa 
del  Diavolo.  Poco  dopò  il  Cardinal  ded 

Monte* 
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Monte  , pervadendo' all’  iftclIo  Altemps* 
che  non  volefie  fare  refiftenza  à Tanta  S^- 
vciina  , poiché  già  era  certo  d'ellér  fatto 
Papa  , & però  era  bene  , che  fi  r ilo  1 vel- 
ie ad  andarvi  , rifpofe  Alcemps  , che  non 
haveva  bifogno  di  configli  Tuoi  , rnà  che 
sndafle  egli  à favorire  il  Tuo  Papa  del  Dia- 
Tolo. 

Quelle  rifpofte  diedero  infinita  mara- 
viglia à tutti  coloro  > che  l’afcoltavano , e 
certo  , che  ogif  uno  ne  rimafe  confufo, 
però  che  vedeva  quali  tutto  il  Collegio 
approlfimarfi  all’  atto  dell’  adoratone  , òc 
egli  nondimeno  inoltrandoli  tuttavia  in- 
trepido , fi  lafciò  ufcir  di  bocca  coli  fiuto 
parole. 

Alcemps*non  è fignore  imprudente,  m à 
più  rollo  accorto  , & di  valore  , & è fiato 
Tempre  in  concetto  della  Corte  , che  in 
quella  materia  tenghi  moka  efperienza , è 
però  lì  deve  concludere , che  mentre  egli 
parlava  In  quella  maniera,^  ha  velie  havu- 
sa  qualche  revelatione  da  Dio,  ò promellà; 
certa  da  gli  huopiini  del  mondo  fopra  le 
cofe,  che  fono  accadute  ; anzi  quello,  che 
più  da  à penfare  c , che  vedendo  elio  in 
un  cerco  modo  impallidire  il  vilo  à Sfor- 
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za,&  à Sfondrato , dille  loro  francamente* 

Giovani  inefperti , non  dubitate. 

In  quella  occafione  fti  in  Conclave  of- 
lèrvata  un*  altra  cofa  non  veduta , nc  letta 
già  mai , però  che  quando  s’incomincia  à 
gridare, il  tale  c Papa,  per  quello, che  è fla- 
to folito  negli  altri  Conclavi , fubito  ogrf 
uno  fi  dà  a difparare  le  Celle, & ad  invali» 
giare  le  robbe  di  Padroni , & anco  fi  co- 
mincia à rompere  da  ogni  banda  il  Con* 
clave,  & à Taccheggiare,  e nondimeno  qui* 
il  Cardinale  di  Tanta  Severina  fu  falutato- 
ila  coli  gran  numero  di  Cardinali  in  Cella* 
menato  poi  in  Cappella  per  adorarlo,  con 
arrivar  per  via  di  mano  in  mano  nove  vo- 
ci^ non  fi  fece  altro  motivo  , fe  non  che 
/piamente  fu  dalli  feopatori  paleggiata  la 
Celli  dell  ifleflò  Tanta  Severina  , Ihndo- 
fòne  gl* altri  Conci  a vitti  à vedere  ; il  che- 
fti  fegno  manifello,  di  quello  doveva  fe- 
guire.  Ì 

. Fu  menato,  come  fi  c detto, Tanta  Se  ve-* 
lina  alla  Cappella  Paolina.,  dove  auvedu- 
tofi  Montalo  , che  crà  Tuoi  mancava  la 
Rovere  , andò  egli  in  perfona  à trovarlo  j 
con  Matthei  alla  Tua  Cella  , e con  tutto 

che  ii  buon  vecchio  fi  trovatfe  à letto  fui 

primo. 
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primo  Tonno  nondimeno  lo  deltorno  , c 
colimezzovefiàro  locondullèro  alla  Pao* 
Una  y al  modo  cHe'd  conduce  uno  in  Pri- 
gione y e palpando  per  fa!a  Regia  fu  viltà' 
dà  Altemps  , quale  andò  id  tanta  coleri- 
che àgran  voce  dille  , fe,  io  fallì  fano  mi 
farei  ben  mantener  U parola  , e Te  altra 
non  porcili  farei  àlli  pugni  ; quali  parole 
mitrarono  talmente  in  cuore  alla  Ròvere*, 
che  furono^  caufa  di  farlo  frà  pochi  giorni 
ammalare, e morire,comc  lì  dirà.  Frà  que~ 
fto- mencre,, gli  efcludentifreraoo  raduna- 
ti tutti  alla  Cappella  di  Siilo  ,Sc  quelli  fu- 
rono Aragona  Altemps  , Colonna  vec- 
chio, Pale  otto, Como.Aleifandr  inOj  Afco- 
li , Sforza, MóndovfjX^ananCj  Sfondrato^ 
Borromeo,  Lancel  lòtto,  Atquaviva^alla- 
vtcino*e  Piattole  vedendo  che  per  elfèié- 
il  nu mero  non  piùi6.  non  ballavano- all’ 
fcfctulìone  * lì  inoltravano  attoniti, Semai- 
coneenti>mà  Sforza,  Sfondrato,  & Acquai- 
viva,  andavano  fempre-  accollandoli  alta 
Cappella  Paolina,per  vedere  rutro  quello^ 
che  lì  faceva  , e parendo  à Sforza  , Sci 
Sfondrato  , d^eflcr  malparati  , foprapefo 
dal  timore  pattarono  tantoTnanzi  , che 
mandornoà  pigliare  li  loro  Rocchetti , & 
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coli  perduti  d'animo  facilmente  haurebr 
bono  potuto  mutarli  dal  loro  piimo  pto— 
pofico quando  auvedutofi  di  ciò  Acquai- 
viva  il  quale  veramente  in  quefia  trat- 
tato fi  c moftrato  intrepido  , prudente  , flc 
valorofo  » in  tal  modo  proruppe  con  moli 
ta  efficacia  dicendo , deh  di.gr aria  non  te- 
inete  di  cofa  alcuna  , fermatevi  un  poco,, 
perche  il  mio  Con  eia  villa , che  è fiato  fin' 
bora;  nella  Paolina  , havendo.  numerato 
i Cardinali  più  volte4mi  riferire,  che  denr 
tro  non  ve  ne  fiano  piu  di  yi.  ò 33.  è poi  ò, 
fama  Severinafacà  Papa  ò non  , fe  non  . 
farà  noi  hauremo  fatto  un'  attione  di 
eterna  gloria  , per  haver  refiftico  ad  uno,, 
portato  con  tanto  affetto  da  Spagna  , da. 
Tofcana  , da  Montalto  , & da  canti  altri 
Cardinali  infieme  ; fe  per  aventura  ries- 
ca Papa  , in  tal  cafo  andaremo.  tutti  unir- 
ti , ad  adorarlo  , & coli  vedendoli  in. 
uno  ftretramente  raccolti , & d'animi  ben,  ù; 
compofti  , egli  penferà  molto  bene  pru- 
ina che  habbia  à metter  mano  contro  alr 
cun  di  noi  , che  fe  anda filmo  cofi  alla: 
sfilata. , gli  dareflìmo  animo  di  farci  ogni, 
male,.  A quefto  parlare  fi  fermarono  quei 
«lue  Signori  Cardinali  , come,  molto  rar 

gioncs*- 


CtE MENTE  Vili.  ir 
gjonevole  , & fulfiftente. 

Fra  canto  veramente  fi  trovavano  nel- 
la Paolina  36.  Cardinali',  i’ quali  leghi- . 
inamente  potevano  fare  il  Papa  , ma  eta- 
no in  tanta  confufione  , 6c  ftupidezza,- 
ch’  efiì  ftelfrnon  fi  Capevano  rifolvere  i 
qualche  partito  ;■  Gefualdo-,  come  Deca- 
no, pregando  inftantiflìmamence  Tanta  Se- 
verina  , che  perdonale  à gli  efcludenciY 
perfuadeva  tutta  via  che  fi-trattafle  pri-  . 
ma  la  pace.  Sanca  Severina  rifpondend» 
che  gli  haveva  tutti  per  fratelli',  faceva 
inftanzache  fufle  egli  venuta,  & fi  venif- 
* fe  all*  adoratone  , & nondimeno  Gefual» 
do  continuandole  repliche  , diceva-,  eh® 
non  fi  poveva  tcnet-tanta  fretta  , per  fas- 
le  cofe  lènza  fcandalo  , & volgendofiin- 
torno  per  numerare  i Cardinali,  ripiglian- 
do da  Capo  il  conto  più  d’ima  volta  pet" 
fpatìo  di  tre  horè  , e più  -,  non  potè  mar 
pallùr  il  numero  di  cinque  , onde  in  cam- 
bio di  pafiare  al  6:  &-al  7;  e feguitare  finaf 
al  numero  di  36.  ch’  era  la  fomma  baftan-- 
te  , e neceflaria , interrompendo  Tèmpre* 
quando  era  al  numero  di  cinque  , < piglia* 
va  TcuTa  di  non  poter  contare  , dandola- 
cauTa  a i Cardinali  , che  ftavano  confa* 

& fame^te? 
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famente  in  piedi  , Se  peto  tutta  via  fi 
pregava  che  fede  {Feto  , mà  con  tutto 
ciò  furono  più  che  mai  in  continuo  mo- 
to » e crefceva  ogu  hora  più  il  biibi- 
glio. 

Quella  dilatione.che  con  fi  honefta  ma- 
niera usò  Gefualdo  , hà  refo  non  minoc 
maraviglia , però  che  fi  sà,ch’  egli  è fuifee- 
rato  di  Spagna  , Se  di  Tofcana  , Se  non- 
dimeno volle  indugiare  tanto  di;  venire 
all*  adoratone  ».  che  ad  un  certo  modo  fi; 
potrebbe  dire  > eh?  egli  habbia  levato  il 
Pontificato  à Tanta  Severina.  Mentre  le 
cofe  (lavano  à quel  termine,che  fic  detto*, 
di  confufioner,  Madruccio  andò , à trovare 
gl’  efcludenti , per  far  prova  di  ridurli , mà 
fe  ne  ritornò  fenza  riportarne' frutto  alcu- 
no. In  tanta  Afcanio  Colonna  auvedutofi 
dell’  occafione  del  tumulto- , che  in  grati, 
maniera  cr-efccva  ».  refolutamence  comin- 
ciò à dire  quelle  parole  , lo  Spinco  fanto> 
non  vuole  Tanta  Severina,nc  anco  lo  vuole 
Afcanio. Colonna  ; coli  auviandofi  per  ufi 
cir  Tu  ora  , li  Cardinali  di  dentro  gliven- 
»ero.dietro  fino  ai  limitar  d-ella>porca , per 
arre(larlo;mà  Alcanio  réfiftendo,fe  ne  vofi 
£e  in  tutti  i.modi  partire: , & nell’  impero*. 
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élie  usò  aU’ufcire  dalle  loro  mani  , gli  fu 
stracciato  quafi  tutto  il  Rocchetto.  A 
quefto  ftrepito  cacciatili  innanzi  Sforza^ 
&' Acqnaviva, gridavano  con  grandi  voci, 
dicendo,  che  non  fi  doveva  far  violenza 
a*  Cardinalis.e  quelli  eh’  erano  nella  Cap- 
pella di'  Sifto,  vedendo  Afcatiio-  alla  loro 
Volta  , vi  cotfero quafituttijdicemlo,  Vie* 
toria,  Virtoria..Quefti*fono  veramente  at- 
tieni da  Baroni  Romani  > e poi  abbrac** 
ciandolocon  reiterati  amplelB-  >.  non  fi  fa- 
tavano di  bafciarlo  , godendo  divedere* 
ftabilità  lefclufionev 
Apportò  qiieft’attioned’Afcaniò  a quel- 
la tardone  di  Tanta  Severina  confuiìone 
maggiore  , per  lo  che  fecero  ferrar»  la. 
Porta  della  Cappella  , dubitando  che  gl*! 
altri  non. pigliaiFero  la  medeiima  ftrada* 
ma  Sforza  , Sfondrato».&  Acquaviva  & 
iàfciotonodntenderem  modo  , che  fi  pro- 
tetta vano  de  nullitate  eltBioins  ,^ oiche  fi 
dovevano  terre  re  le  porte  aperte , & non 
ferfi  fimile  violenza;,  di  modo  che  ftv  aper- 
ta, e da  alcuni  di  loro  fu  detto  * clic  not^ 
v4  era  alcuno  la  dentro , che.fi  renelle  per 
forza. 

In  tantoMadtucck)  3 e Móft  tatto  cotr 

altri 
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altri  Cardinali  unici  per  confricare  , fi* 
haveflèro  pocuto^fare  il  Papa  con  55.  voti, 
eh’  eranorimaili,  fu  concio lo,che  per  ado- 
ratione  non  fi  poteva,  però,  chegiàfanta. 
Severina  non  haveva  poteftà  adorandi 
ipfum  y roà  nello  fcrutinio  farebbono  (lati 
badanti , e fi  farebbe  potuto  fare  il  Papa* 
canonicamente;  onde  dubitando  , che  il 
mandarla- più  in  lungo,  poteva  canto  mag- 
giormente nuocere  loro  , fu  fubico  rec- 
luto , che  fi  metteflè  in  ordine  la  Mella 
dello  Spirito Tanto, quale  lì  fuol  dire  prima 
del  fcrutinio  dal  Decano  Cardinale  , ai- 
quale  fpettadi  communicarc  gli  altri  Car- 
dinali. Ma  il  Decano , che  fervi  va  gl’  ef- 
eludenti  di  cuore,  diede  mano  all’ ultima 
feufe , dicendo  ,che  per  fare  il  fuo  debi- 
to , era  cofa  ragionevole , che  fi  mandalle 
à dire  à gl’ efcludent-i che  venilTero  all*' 
adoratione  r8c  elettione  di  Tanta  Severi* 
na,  & àr  quello  effetto  fu  (limato  à propo- 
fico  il  Cardinal  Madruccf , col  quale  fa- 
rebbe andato  anco  il  Decano;  e che  fe  non 
féfièro  voluti  venire. , fi  farebbe  fobico  * 
dettala  meda.  Approvata  la  propofta  fu 
fitto  intendere  à gli  efcludenti,  da  quelle 
dueCardmali,che  yenidero  alla  meda,  &c 
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allo  fcrutinio  generale  mà  etti  rifpofero„ 
che  poiché  fi  era  incominciato  a trattare 
in  modo  eh-  effi  reftavano  ingannatici  do- 
levano, & querelevano  di  loro, che  fi  fotte 
tentato  di  far  Papa, con  lafciare  quelle  ce- 
rimonie, & quelle  follennità,.che  logliona 
procedere  in  elicti,  gli  altri  Conclavi  fog- 
giungendo , che  però  delibera vano  di  non 
andacui  e di  più  haucebbono  effi  fatta  ce- 
lebrare quella  mattina  un*  altra  metta  ia 
quella  Cappella  di  Siilo  , dove  effi  li  tro- 
vavano. Così  11  diede  ordine  perche,  la- 
loro  mettili  fotte  celebrata  quanto  prima,, 
& così  in  quel  giorno  li  dittero  due  mette 
ih  quelle  fudecte  Cappelle  mandorno  gL' 
deludenti  i lóro  voti  allo  fcrutinio  gene- 
rale, e perche  effi  follerò  ficuri  da  ogni  in-? 
ganno. , forono-di  parere  , &.cofi  feguì*. 
che-  vi  andaflero  Sforza , Sfondrato  , & 
Acquaviva  ,.li  quali  fentendo  che  nel  fcru- 
rinio  s*era  ordinato- che  lidelfero  Li  voti- 
aperti.,  effi  li  proteftorno  di  nullità,  per  lo 
che  pretendendo  che  lì  dovette  fare  il  folh- 
to,  Sc  altro  non  innovare.,  chiamarono  il 
Maeftro  di  Cerimonie come  Proconota? 
rio  Apoftolico , acciò  fi  rogaflè  di  quella 
protetta.  Alettandr inafe  bene  era  ritirato 

con 
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cor»  gl*  efcjudenri  , non  faceva  motivo 
alcuno  , e Tempre  , mentre  durò  quello 
contrailo , flette  inginocchioni,  Finalmen- 
te levato,  di  ire.  Io  ho  pregato  noflro  Si* 
gnore;che  ne  infpirafle  à far  cofa  di'  fuo 
fervitio,.  imperché  non  ho  fentito  ne  pur 
pungermi  it  core ILdeve  credere  che 
fuetto  huomo  non  ha  dato  da  Dio. 

Quelli  della  fattione  della  Paolina  cdtv 
ìHitto  che  vedelTero  che  il  dar  fi  i voti 
apcrci  farebbe  (lato  quali  una  certezza  di; 
far  Papa  Tanta  Sevetinare  che  la  maggior 
parte  d’elll  venitfe  in  opinione  , cheiipo^ 
reva  fare  fenza  difetto-di  nullità  ^.poiché 
non  vi  c Bólla  clic  lb-probibifca  , nondi- 
meno flabilirno  che  fi  dellèro  li  voti '-ferran- 
ti , come  era  flato  lem  p re  o ffcrv  a co  ; S a n ta 
Severina  parendogli  d’eller  già  fiato  elee** 
ro  al  Pontificato*  dille,  Signori  io  mi  prò* 
tefto,  che-tutto  lì  faccia  fenza  mio  pere*- 
giudirio.il  De c ano  ri fpo fe , c he  gi à vedeva 
che  tutti  Kelege vano  , e-  che  quelle  cole  - 
dovevan-fòrlì  com  amoro,.e  fenz5  odio*  e. 
però  fe  da  alcunofullb  fi  a co  -offe  fo,  d o ve  v a 
perdonargli.  Replico  egli, come  fe  voglio 
perdonargli*  anzi  mi  voglio  chiamar  <Sle- 
wence,  per  moiftrareia nome > &.  in  fatti* . 

che 
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che  rrovaranno  il  contrario  di  quello  che 
fi  fono  iuiagin&ti.  Facto  dunque  iLFcrutinio 
fi  trovò, che  Fatua  Severina  con  gl’  accedi' 
di  Moncalco  , e PInelli , che  glilo-  diedero^ 
pubicamente  per  moftrar  fincerùà  , non 
«ebbe  più  che  30.  onde  del  numero  di  $$.. 
che  prima  fi  erano  inoltraci  pronti  all’  ado- 
razione in  quello  primo  FcEUtinio  mancor- 
no  cinque,  & Fu  coFa  di  manifefto  inditio, 
che  quando  fi  folle  venuto  all*  arto-  dell* 
adorarione , in  riftrecto  forFe  vi  iàreBbonn 
fiati  degli  altri, che  anco  haurcbbono  preFa. 
la  medefima  ftrada  della  Portaj.come  fece 
AFcanio  Colonna. 

Erano  fiati  in  Cappella  7.  hore  , fi  che- 
già  fianchi, ciaFcuuó  Fe  n’andò  alla  dia  Cel- 
la. Gl*  eFcludenti-mofiraya  no  efirernàcoiv- 
tento,  & efirema  allegrezza,per  edere  ri- 
malti  vincirorideir  impreFa;  & airincofi- 
tro,i  fanrori  dfFanta  Scvetina, parendo  lo- 
ro d’effere  fiati delufi,  Fe  nettavano mefti, 
& dolenti. 

Come  reftaflè- Tanta  SeverinayOgn*  uno 
lo  può  imaginare , confiderando  , che  non 
Folamence  era  fiato  Faltitato  m Cella,  come 
Pontefice.e  che  in  Cappella  haveva  havuto 
à numero,  legitiraot*  di  fadb  Papa,mà  anco 

Madrucci 
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Madrucci  gli  haveva  raccomandato  i Re- 
gni dell’  Imperatore , & del  Rè  di  Spagna, 
Sans  la  Francia,  Se  Ridizivel  la  Polognia» 
& ogn*  altro  Cardinale  haveva  fupplicato 
chi  per  una  grada , e chi  per  un*  altra.  Mà 
trovatoli  con  lo  fcrutinio  privo  delle  fue 
fperanze  , con  tutto  che  la  mattina  fuflè 
partito  dalla  Tua  ftanza  fi  bene  accompa- 
gnato , e che  alcuni  lo  volellèro  accompa- 
gnare, v-olfe  nondimeno  andatene  folo,  Se 
entrato  in  Camera>c  trovatala  feopismun- 
datam  ( che  , come  fi  è detto , li  feopatori 
havevano  portato  via  ognicofa)  gli  creb- 
be l’afflittione  , e non  potendo  altrimentc 
sfogare  , fi  dice,  che  lacrimaflè,  ma  fubico 
gli  fu  relHtuico  ogni  cofa. 

Tutto  il  giorno  fe  ne  ragionò , ne  vera 
perfona  , che  non  teftafle  meravigliato  di  • 
tal  fuccelTo.  ^ 

Si  ftetee  u.  giorni  Tempre  nell’  ifteffa 
prattica,&  li  fautori  di  fanra  Severina  cre- 
devano poter  tuttavia  colpire  ò=  con  la  ve- 
nuta di  Gioiofa,ò  d’Auftria,ehe  s*  afpettava- 

no  , ò coi  guadagnare  alcuno  degli  e fclui- 

denti , mà  in  quefto  ultimo  penfiero  quelli 
Signori  sdoganavano, poiché  tra  Conclavi- 
ftiVi  fono  due  regole  formate,  quali  .in  ef- 
fetto 
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foco  mai  hanno  variato.  L’ima  è che  un 
Cardinale  c irrectratrabilej  li  Cardinali  eC- 
ciudenti  fi  erano  non  folamence  dichiarati» 
xnà  facevano  canto  » che  mai  c fiato  una 
fienile  efclufionc»nè  veduta, nè  letcajperò  la 
confeguenza  fi  tocca  con  mani  da  quelli, 
che  non  fono  acceccati  dalla  pafilone.  La 
feconda,che  è più  facile  fenza  proporcione 
fare  l’efclufionebhe  nonrinclufione»e  tan- 
to maggiormente  nel  foggetto  di  Tanta  Se- 
verina  , al  quale  era  accaduto  quanto  fi  è 
detto.In  quefto  mentre  trattava  Montato 
fare  due  beiti  colpi,  uno  con  Afcoli,  e l’al- 
tro con  PaIeotco,Ad  Afcoli  eraperfuadere 
la  gratitudine  , come  Creatura  diSiftoV. 
fuo  Zio  » allettandolo  col  promettergli  di 
fare  ogni  sforzo  in  altra  occafione  à favore 
della  fua  perfona.  Ma  da  lui  gli  fu  rifpofio, 
che  mentre  efio  fodisfaceva  alla  fua  confi- 
eie n za,  era  grato  al  Signore  Dio,  e mentre 
fervi  va  al  Cardinal  Aleffandrino  fenza  of- 
fendere Momalco,nc  altra  fua  Creatura, gli 
pareva,e(ler  grato  anco  in  quanto  al  Mon- 
do e nel  refto  ftdichiarava  efier’  à fatto 
loutaniflimod’ambitione  , e che  cercava 
conformarli  col  volere  di  S.  D.  M.  e di 
quella  che  folle  piacciuco  à fua  Signoria 

Ilìiir 
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Illuftrilfima,  alla  quale  era  divoco,&  obli-, 
gato  fervicore. 

Dopò  quello  le  nr andjo  Monralco  alla* 
Cella  di;  Paleocto,e  glidifle,  V.  S.  Illuftrif- 
fimanon  fi  meravigli  eh-  io  procuro  la  fu  a? 
cfclufione  , perche  oltre  che  da  canti  mi  c 
flato  riferito  eh*  ella  è mio  poco  amore  vo- 
levo ra  mi  confermo  in  credere  tanto  me- 
no alle  fue  parole, vedendo  che  non  voleva’ 
andare  in  fanta  Severina  , il  quale  % oltre- 
Pellet  huomo  di  canto  zelo  , di  cancan 
bontà,nel- Conclave  di  Gregorio  XIV. 
publico  gli  diede  TacccfFo  con  parole  fe* 
gnate,dicendo,£{'0  Iulitu  Arttonim  Santo* 
rita  Cardinali s fanti*  Severina  accede  ad 
llhtftrijfimttm  Dominnm  menta  , Borni  num 
Gabrielem  Paleottttm  tanqnam  ad  virum 
inculpat*  vita.  S-hora  ella  fi- inoltra  à lui 
coli  ingrata,  die  argomento  debbo  far  io- 
delia fila  volontà  ?-inà  le  V“.  S.  illuftriffima? 
fi  rifolverà  d’andarui-,  oltre  che  ella  farà 
grata  à chi  deve,in  cucci  gli  eventi  mi  ino- 
ltrarci tale  con* lei, che  non  fipentirà  d’ha- 
vermi  fatto  cofi  fegnalato  favore.  Pàleor- 
to  rifpofe  in  tal  modo.. Monlignor  iìlullrif-  ^ 
fimo  , ogn*  uno  può  dire  quei  che  vuole. 
Quanto  a mc^holeinprc  ho  no  rato,  & ama- 

p 
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to  V.  S.  iUtiftrifiima  con  vero  cuore, e s’el- 
■la  procura  la  mia  e (elulione,  forlè  il  fa  per- 
•che  coli  è volontà  di  Dio, che  vede  le  mie 
Imporle  trióni,  nc  mai  io  mi  fono  punto  al- 
terato di  quanto  hà  fatto, & farà  V.  S.  Illu- 
ftriffjma,  prelìipponendola  in  ciò  vero  Mi- 
niftro  di  S.  D.  Ài.  nc  perche  ella  dica  di  vo- 
ler mutare*  io  mi  rimoverò  da  quello,  clic 
la  confidenza  mia  m’hà  dettato  nella  pec- 
ioni di  Tanta  Severina,ilquale,fe  nel  Con- 
clave di  Gregorio  fece  quella  dimolirario- 
ne  , qualunque  fi  folle  Hata,  ve  rio  di  me. 
Iddio  ne  gli  renderà  il  guiderdone  , e fiog- 
£iunjgend°,  dille  anco,Monfignor  IlluftriG» 
fimo,  quando  fi  tratta  di  confcienza,noli  fi 
guarda  à gratitudine  , nè  ad  oirervanza  , e 
co  fi  finì  il  raggionaraento,  fenza  far  repli- 
ca alcuna. 

Fra  quello  mezzo  cercò  Madmccio  con 
l’ajuto  di  Spagna  il  guadagnare  qualche 
voto*  ne  fu  polli  bile  di  far  fruito. 

Gl’  efcludemi  dell’  altra  parte  faticava- 
no dinorte,&di  giorno,e  benché  fi  lafciaf- 
fero  inrendere  , d’havcr  fermata  in  fi  fatta 
maniera  l’efclufione  , che  ftavano  ficuri, 
che  ancorché  fu  (Fero  di  fuori  io.  alcriCac- 
dioali  in  contrario,. nondimeno  pure,  face- 
vano 
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vanoinftanza  à Madrucci , che  fi  conten- 
tane di  defiftere  della. prattica  di  Tanta  Se- 
verini, & fi  attaccale  in  qualfivoglia  altro 
{oggetto  , perche  (ènea  dubio  alcuni  vi  Ca- 
rebbono  andari  tutti  all*  adorartene, e vera- 
mente (lavano  Tempre  CoCpettoli,&  pativa- 
no coli  gran  tormento  per  le  vigilie,  che  fc 
la  cola  andava  più  in  lungo  , CarebboiiO" 
morti  molti  degli  efcludenti.  Arrivò  in  tan- 
to in  Conclave  il  Cardinal  Gìoiofa,al  qua- 
le andarono  Cubito  alcuni  Cardinali  per 
acqui{tarlo,mà  quel  Signore  non  volle  ad- 
herire  ad  alcuna  delle  parti , e Ce  ne  (lette 
Tempre  indifferenre  in  tutto  il  progreflo 
del  Conclave. 

Morì  la  Rovere.che  parimente  s’era  di- 
chiarato per  TeTclufione  di  Tanta  Severina 
nel  giorno  di  San  Policarpo  àió.dell'  idea- 
lo mefe  diGeiinaro,&  alla  Tua  morte, volTe 
ritrovarli  il  Cardinal  Aldobrandino  come 
fonamo  Pe  ni  te  nt  i e r o , e de  ndo  v i (lato  per  4. 
hore  continue  facendo  il  pierò To  oiììtio 
della  raccomandatione  deli*  anima  con  di- 
ligenza,& carità  fingolare.Fu  dopò  veftito, 
& portato  alla  Cappella  di  Siilo, e la  matti- 
na Teguente  traCportato  dal  Clero  di  San 
Pietro  à ballò  in  quella  Bafilica  accompa- 
gnato 
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guato  da  mólti  Cardinali  lino  alla  porta 
del  Conclave. 

Dopò  che  fi  vidde , che  non  vi  era  altra 
fòeranzadi  poter  colpire  in  Tanta  Severina, 
fi  cominciò  la  prattica  di  Mad cucci  , la 
quale  era  andata  tanto  innanzi,  che  fu  te- 
nuto Papa, e fe  Muntalto  giocava  da  vero, 
farebbe  lenza  dubio  riuTcito,con  tutto, che 
Monte,  Morefino,e  Fiorenza,<Sc  altri  pro- 
curacelo l’efclufione , la  quale  veramente 
non  vi  farebbe  fiata  , fe  Montalto  fifufiè 
dichiarato,come  haveva  dato  intentione. 

Ritnofla  parimente  la  prattica  di  Ma- 
druccio,perche  egli  ftefib  volfe,che  non  vi 
fi  confumalle  più  tempo, poiché  di  già  fi  era 
tenuta  in  piedi  per  alcuni  giorni  , s’inco- 
•minciò  à trattare  d’Aldobrandino, il  quale 
in  effetto  haveva  l’aura  del  Collegio,  ma  fi 
giudicava  che  gli  efcludenti  non  vi  dovef- 
iero andare,  per  non  dare  quefto  contento 
à Montalto,che  contra  loro  s’era  moftrato 
cofi  ardente  per  Tanta  Severina,peì:che  nel 
rimanente,  quanto  al  foggetto,era  amatifi* 
fimo.  Èra  ancora  commuti  giuditio  che  Ma- 
druccio  parimente  non  dovefl’e  andarui 
mai  , per  efl'er  fiato  cofi  tnal  trattato  da 
Montaltoj  màquando  il  pomo  è maturo,  & 

Dio 
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Dio  coli  comanda  , bi fogna  che  legna  in 
tutto  , e per  tutto  il  volere  di  S.  D.M.  Gl* 
efcludenti, ancorché  come  di  foprà  s’c  det- 
to , per  quella  mala  fodlsfationehavuta  da 
Montalto  , havefièro  bavuco  materia  dì 
contrariarli  , nondimeno  per  confcieoza 
non  dovevano  farlo, benché  per  falvarfi  dai 
«timore  di  fanta  Severina , li  farebbono  at- 
taccati ad  ogni  foggetro  , non  che  ad  un* 
huomo  di  valore , di  tantabontà , & efem- 
plarità  di  vita. 

Volfc  Madruccio  dai5  alquanto  di  tem- 
po all*  efccutione  della  pvatcica  di  Aldo- 
br andino,  acciò  che  da  Paicotto,  Como,  & 
Colonna  , fi  potettero  tentare  gli  loro  in- 
tcreffi  ; ma  fatto  toccare  con  mani  à tutti, 
che  fe  loro  imprefe  erano  dure,per  non  dire 
all’  hora  impottìbili,e  fapendo  di  più  lavo-  , 
fonti  del  Rè  Cattolico  , che  teneva  Aldo- 
brandino per  confidente  , il  quale  ancora 
era  fiato  tèmpre  fuo  amico  , & Signore, 
giudicando  in  oltre,che  principalmente  fi 
faceva  il  fervido  di  Dio,&  di  tutta  la  Repu- 
blica  Chriftiana , per  far  quello , eh’  c pro- 
prio d’un  Principe  nato  , come  egli  è ,&il 
quale  c tenuto  Signore  (incero, & valorofo, 

« che  mai  non  hà  havuto  affetto  nelle  cofe 

foc 
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&e  proprie  , fi  rifolvè  alli  30.  dell*  ifteffo 
mele  fare  Aldobrandino  Papa , &fu  in  un* 
bora  ftravagante,  cioè  dopò  pranzo  , à 19* 
bore  per  moftrare  forfè,  eh’  era  fila  opera, 
& non  di  Montale©.  Coli  in  un  (libito  , fra 
lo  fpatìo  di  mezza  hora,fo  publicaroper  il 
Conclave,  il  quale  pollo  tutto  fotte  (opra, 
fegno  exprefiò  che  veramente  eca  fatto  il 
Papa, fi  venne  all1  electione  con  tanta  con* 
cordia,  che  non  è fiata  mai  la  maggiore. 

Quei  buon  Principe  quando  fegli  dava 
fperanza  del  Papato  da  Cardinali  , & da 
Catlo  Grotta in  nome  del  Cardinal  Ma- 
•druccio  fuo  Padrone.fi  moftrava  tanto  lon* 
tano,come  era  con  gl1  effetti, da  tale  ambi- 
rione  /che  più  nonpotria  dirli.  Fù  veftito, 
& adorato, e quando  fi  cercava  il  fuo  ’con- 
fenfo  , fi  mife  ingìnocchioni,  & pregò  N, 
Signore  Dio  del  quale  doveva  elìere  Vica- 
rio in  Terra  , che  fe  non  era  di  fuo  fant© 
lervicip  la  fua elettione, vi  ponellc  impedi- 
mento ò cheperifiè  in  colpetto  di  tutti,  fi 
fi  fece  chiamare  Clemente  Vili. 

Nel  fpogliarfile  vefti  Cardinalitie  per 
veftire  le  Pontificie  , ricordo®  quel  pio 
Signore  , che  nella  Tacca  della  fua  (òttana 
era  la  Corona , .&  Tofiicio  della  fama  Ver- 
VohlL  0 ginct 
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gine  , onde  voltato  à chi  l’haveva  fpoglia- 

to,  ordinò  che  gli  follerò  (erbati. 

Abbracciò  poi  tutti  i Cardinali  con  ca- 
rità,& amore.  Fù  finalmente  condotto  già 
in  S.  Pietro  , & ivi  fatte  le  follie  cerimo- 
nie, fu  ricondotto  nelle  danze  Papali. 

«É  O miracolo  del  Signore  Dio,  vero  fau- 
tore di-tutte  le  cole,  in  quante  forme  fidif- 
cuopre  la  fua  onnipotenza!  Coloro, che  più 
fi  affaticavano  d’eìlere  Papa, Ce  ne  trovano 
lontani , e quello,  che  apertamente' eoa 
ogni  arte,  ltudiava  di  fuggi  rio,  retta  Vica- 
rio di  Chriftojil  quale  fi  degni  per  fua  infi- 
n it  a m i fe  r i c o r di  a c o n fe  r v a r lo  /f  u n g a m e n té 
felice,  &.con  faluce , à beneficio  di  iucca  la 
Ch  iftianità. 

* ' < r M 
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-Nel  quale  fu  creato  Papa  , Il  Cardinale 
,x  Alefiandro  di  Medici,  detto 

LEONE  XI. 

ERail  Cardinale  Aldobrandino  ufeito 
di  Roma,  negl’  ultimi  giorni  di  Gen- 
< . naro. 
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«aro,  nell*  anno  1605.  con  aliai  fpeciofi  ti- 
tolici rivedere  , & di  riordinare  lo  Scato 
Eccleiìaftico  & di  già  fé  n’andava  trion- 
falmente raccogliendo  dalle  Città  fudette 
il  frutto  di  quella  gloria  , che  meritava  la 
fua  aurtorità:,  & fi  era  in  Terni  riconcilia- 
to con  Farnefe,  quando  à gran  pena  giun- 
to in  Ravenna  , ove  fi  era  auv  iato,  oltre  le 
facende  private  , per  prendere  il  poflefiò 
di  quello  Arcivefcovato  , gl*  arrivorno 
Corrieri  con  aiivtfo  , che  Papa  Clemente 
Vili,  alli  XI.  di  Febraro  , fopraprefo 
d’una  concuflìone  d’humori,  ftava  in  peri- 
colo della  vita;  nova,la  quale  quanto  ama- 
reggiane le  dolcezze  del  Cardinale  , au- 
vezzo  à dormire  di  continuo  in  braccia 
della  fortuna  , & quanto  rendcfle  attonita 
la  Corte  , la  quale  non  afpettava  fi  aito 
precipitio , lafcio  tutto  alia  confideratione 
del  Lettore.  Accrefccvano  lo  ftupore  le 
voci  populari , che  per  lo  delirio.perpetuo 
del  fummo  Pontefice  , Aldobrahdinò,  fpe- 
cialmente  non  poterte  pafiare  Brevi , per 
transferire  il  Camerlengato  in  fan  Cefa- 
li© fao  Nipote  , per  ritenere  in  fé  fteflb 
il  grado  di  fommo  Penicentiero  , per  ven- 
dere la  Theforaria  , & per  aflìcurare  afe 
- t.>.  • 8 1 
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tre  partite  ambigue  ; onde  il  novello  Pon-k 
felice  non  havctlè  anfa  e precetti  legi- 
fimi  » di, debilitare  laCafa  Aldobrandino 
4jualc  molti  attornigli  avano  à quella  Ca- 
verna , dove  il  Leone  6 linfe  ammalato* 
rutteie  pedate  guardavano  dentro  , ini 
nettuni  era  di  ritorno  * volendo  inferi- 
re , che  ivi  con  fomma  parfimonia  fi  con- 
servavano quelle  ricchezze  , che  fi  erano 
accumulate  con  aitretanca  ingordigia.  Ai- 
fri  confiderando  , che  quefto  gran  Prcn- 
<cipe  , che  (limavano  fapientiflìmo  , e di 
^cervello  artificiolb  , & elevato  fopraxut- 
fi  gli  altri  , e che  ne  gli  effètti  sera  tale 
dimoftrato  , havendo  condotto  à felice 
fine  negotti  ardui 9 & memorabili  i fi  ma- 
ravigliavano  foxtemente  dell*  occulto  giu- 
rino di  Dio  , e che  con  una  repentina 
privatione  della  memoria  , & dell’  intel- 
letto l’ha.vette  ultimamente  privato  della 
vita  , fi  come  feguì  à di  $.  dì  Marzo  i6of. 
Vollero  dire  alcuni  che  l’imperiria  de* 
Medici  gl*  accelerafle  la  Morte  , e che  il 
martello  del  caroNepoce  attente, da  prin- 
cipio chiamato  , e fognato  molte  volte» 
dette  il  crollò  nell*  anima  ftetta  à fargli 
Smarrire  l*ufi>  de  fuoi  più  nobili  organi. 

Oflcr- 
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Ottcrvarono  altri  , che  dopò  la  promo-- 
rione  detti  r8;  Cardinali  feguita  pochi  mefr 
prima,  il  Papa  dcvenitte  fuogliato,&  infa- 
ftidiro  ft-cavagantemente  ? ò perche  Vc- 
chefle'  che  maggior  parte  n’havevano  $ 
Principi  , ò perche  temette  il  giuditio  del 
Mondo  , che  inoltrava  di  defidecare  in  al- 
cuni pr-omoflì  maggior  merito' di  fatiche,? 
di  virtù  , & di  nóbilitài  Mà  comunque  fib 
fia^  cofacerta  g, che  li  piùfenfati  ne  rife*^ 
rivàno  la  cagione , chi  alla  vaftità'di  pen- 
sieri, che  Cogliono*  naturalmente  conto- 
rnare più  pretto  dell"  ordinario  Te  tette 
politiche',  chià  ftudii  fatti  troppo  fitta- 
mente neglt-articoli  di  Theologia , che  li 
difputavanohora  fra  E>omenrcani  , e'Gc^ 
foni , chfànatural  imbecillità  della  vec-' 
ehfaia  , per  la  quale  non  havefle  poflùto* 
refìftcre  atte  paflìonii&  al  cordoglio  gran-" 
de  , che  fenriva  per  lidifpiaceri  foccedu- 
ri  frà  Farnefiani , & Aldobrandini  , per 
la  concordia , de  quali  non  hoveva  lafcia- 
10  indietro  qualfivoglià  forte  d’officio^ 
ctiamdio  con  inufitata  prodigalità'  della* 
riputatione  propria  , & della  Sede  Apo- 
stolica , il  tutto  però  infelicemente  ; per- 
ciò che  pulluttavano  ogn’  hora  frà  di  loro 
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parenti , maliffime  fodisfatcioni  > le  quali 
alla  fine  furono  con  apparenza  eli  recipro- 
ca benevolenza  coperte  , acciò  che  do- 
velièro  poi  palefarfi.  al  Mondo  con  sforza 
maggiore. 

Morto  dunque  Papa  Clemente  fu  chi 
in  quello  cafo  defiderò  in  Aldobrandino 
collanza  maggiore^,  altri  conofceyan.o, 
che  per  Thabituato  coliume  del  dominare 
malagevolmento  s’ induce  va  à deporre;  i 
fafei.  dell’  Imperio  , de  pareva,  che  pec 
rauteorirà  del  Camerlengato  ; per  l’orna- 
mento  delle  folire  guardie  di  Suizzeri, 
quel  Signore  tuttavia  intendefie  di  fpiràje 
da  tutte  le  parti  grandezza  d’animà  , e 
madia.  Si  era  dichiarato  di  non  cedere,. 
de  di  volere  per  fucceflore  di  Pietro  una 
delle  fue  Creature,  ne  lo  fpa ventavano  gl* 
Auverfarii  della  Spagnuola  fat  rione,,  molti 
de’  quali  erano  giovani.  Principi, Se  arditi 
qualità  > che  fe  concorrono  tutte  tre  in  Uri- 
Cardinale  , lo  rendono  potente  i nocumen- 
to à perturbare  qualfivoglia  dilTegno  , Se 
in  fomma  non  uno,  mà  molti  erano  quelli, 
che  fi  giudicavano  difpoftiflìmi  à contro- 
porfi  alle  fue  imprefe  , Se  erano  Sforza, 
ftnta  Cecilia , Acquaviyà , Farnefe , Elle, 
..  ^ \ v 'i . ' Doria> 
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D'ovia  , & Colonna  quando  filile  giuiìto 
in  oltre  Monralro  , Aladruccio  ,&  Borro* 
meo,con  gl’  ad cenci  di  ciascuno.  Dall’  altro 
canto  Aldobrandino,  regolandoli  col  pro- 
prio eonfeglio  , e pervadendoli  d’haver 
auvelenace  le  Creature  con  la4  profefiìone 
publica  di  voler  eiraltare  una  di  elle  al 
Papato  , e gionta  la  confederatane  con 
Franceli , li  vociferò' ,•  che  li  facelle  efclu- 
fione  à Montelparo,  Sauli,  & Afcolt,Cam- 
pioni  più  principali  di  Montalto  , poi  che 
Palotta  èra  riputato  d’età  frefca , e Came- 
rino di  cella  calda  , &in  confequenza  ri*" 
fiutata  f Piatto  Creatura  di  Santa  Cecilia 
haveva  paura  dell’  Aritmetica  di  Corno» 
e di  Pinéllo  , li  quali  havevano  ricevuta 
qualche  mala  fodisfatione  da  fuo  Zio  , ne 
fi  fidava  pienamente  d’alcune  fue  Crea- 
ture , come  Bianchetto  , e Panfilio , per  le 
fofpette , & varie  loro  dependenze  , nè  dir' 
Matitica , & Bellarmino , perche  più  volte 
gì’  havellero  oliata,  anteponendo  nell’  at- 
to practico  la  verità  ali’  interelle  della 
grana  , & alle  mentite  larue  della  vita,' 
Cortegiai;a.  All*  incontro  IFSpagnuoli  ef- 
c'uJevano  Baronio  , & Serafino  , perii  ' 
quali  s’erano  inftituice  le  prattiche  , 
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efcludevano  tutti  gli  altri  confidenti  d’Al- 
dobrandino  , come  S.  Marcello  , S.  de- 
siente, Ginnafio,  Tofco>S.  Pietro  in  Vin- 
cola , & Tarnggi  era  riputato  un  cami- 
nante  cadavero , & inhabile  per  manca- 
mento di  udire ,,  e Baronio  era  dichiarato, 
diffidente  di  Spagna  , per  bavere  àguifa. 
di  Catone  molte  volte  parlato  , & nelle 
Gongregationi,  & ne’Confiftoiii,  &anco< 
icritto  nè  fuoi  Annali  liberamente  , come 
fe  egli  folle  fiato  nella  primitiva  Chiefa^ 
non  nella  feccia  di  quello  fecole  corrut- 
to  Oltre  H quali  fi  credeva  che  perfeve-- 
ia mente  haurebbono  ributtato  Firenze*. 
& Verona  , dimaniera  che  in  quelle  tur- 
fculenze  d’afFetti  , ne  filino  , per  ingegno 
perfpicacifiimo  che  filile  , poteva  fondare- 
legicima  fperanza  per  alcuno  de*  Tuoi  can- 
didati. S’aggiungevano  l’alterationi  fegui- 
ifi-frà  Cardinali  nelle  loro  Cojqgregationi,, 
le  quali  davano  quafi  un*  arra  delle  difi. 
cordie  future, perciò  che  Montalro  biafmcK 
il  procedere  delle  Creature  d’ Aldobran- 
dino, che  pretendeflero  di  proporre,  e difi- 
porre  i negotii  occorrenti  & una  volta-J 
degnato  non  volfe  votare.  Gallo  , come 
Capo  doidine  m luogo  di  Verona  , che- 
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non  era  giorno  , per  difearieo  della  coni- 
ciensui  fi  dolfe  che  lo  Stato  Ecclefiaftico 
era  tutto  focto  fopra , & in  Roma  Ricce- 
devano  rumori , nè  il  Sacro  Collègio  n*e- 
ra  partecipe  jr  ondeR  mutò  Rile  di  gover- 
no. Como'1  fece  lèggere  una  Esctcera  del  » 
Vice  Rè  di  Sicilia  , diretta  al  SacroCol- 
legio  , $c  un*  altra  al  Papa  , le  quali  ac*- 
culavano  Baro  n io,  e domandavano  la  prò-' 
bibitione  de-"  fnoi  lrbri,coir.e  pieni  di  mol- 
te bugie-,  e particolarmente,  chederoga£- 
fero  contro  la  verità  alle  ragioni  del  fuo  ' 
Rè,  afpettanti  alla  Monarchia  di  quel  Reg- 
gilo qui  Ba renio  fecenn  Apologia  di 
quanto  haveva  ferir  co  affai  eloquente,  poi*; 
che  ( diceva  egli  ) Popera  era  con  Pap-- 
p/ovatione  di  Pietro  , il  quale  n'havevà 
anco-voluto  il  parere  di  tré  integerrimi 
Cardinali,  -però  non  dove  (le  Rimare  altro* 
giuditio  di  quello  del  me  delìmo  Pietro , 8c 
allegò  il  fonte  degli  Autori, onde  havevsr 
ha  viltà  quella  hiftoria  nella- Bibliothecar- 
Vaticana.  Dicono  , che  egli  fece  coli  vi- 
va , & afifettuofa  profeflìone  di  dipendere 
da  folo  Pietro , che  fù  tra  Cardinali  j ohi* 
fentì  il  caggjo  dello  Spiriro  Santo , che  gli 
moveva  il  cuore  à chiamarlo  Papa, fe  folle - 
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flato  in  Conclave, ramo  è Tabborrii^entp, 

che  s’hà  di  vedere  calunniata  la  virtù.  S_. 

Giorgio  Umilmente  lo  difcfe,  & fé  gli  fco- 

prirno  aliai  fautori,  che  fe  ne  riscaldavano 

molto. 

Allora  Como,Miniftro  di  queir  attionp 
ancorché  dopò  tencallè  di  giuftifica  rii,  die- 
de occafione  à gl’  emuli  di  riputarlo  fallò 
c talmente  ambiciofo  , che  fi  perluadelTe 
con  le  rovine  altri  poter  edificar , e ihbi- 
lirfi  meglio  le  proprie  fperanze.  Non  mani- 
co chi  dille  quell*  e Iter  inventione  del  Mar- 
chefe  di  Viglierà.  Mà  Farnefe  parente  di 
quello  Cardinale  fenerifentì  di  maniera, 
che  fi  valfe  ardentemente  nell’  occafione 
d*honorarlo , & riprefe  l’inconfideratione" 
del  giuditio  finiftramente  fatto.  Nè  me- 
diocre fu  lo  ftrepito  che  fi  fece  perla  voce 
de*  Conti,  poiché,  dubitandoli  fe  Jegit-ima- 
mente  egli  poteva  in  Conclave  ufaila,  per 
' eflèrgli  nell’  vltimo  Confiftoro fiata  chiufa 
la  bocca  con  claufule  fpegiali  in  quello 
cafo  , & aliai  fi-rette,  fu  ventilata  la  caula 
de*  Cardinali  fiati  Auditori  della  Ruota, 
cioè  Piatto,  Arigone^Mantica,Biandetto, 
Serafino,&  PamfilioA  fu  referita  da  Giu- 
ftinianocon  la  memoria  ? & con  la  pron- 
tezza 
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rezza  del  fuo  vivace  ingegno  , per  ii  che 
Analmente  Conci  ottenne  dal  Collegio 
unanime  l’ufo  della  voce  attiva, & paffiva. 
Nelle  medefime  Congtegationi , generali 
gl’  Ambafciatori  fecero  da  parte  de’  loro 
Principi  le  folire  condoglienze,  & offerte, 
e profellionr  di  buona  volontà  verfo  il  Sa- 
cro Coìleggio.  Furono  deputati  gl*  Offi- 
ciali^ Miniftri  felici  à deputarli  dentro^ 
e fuori  del  Conclave:  Fumo  fottoferitte  le 
le  Capitubtioni  dclli  Cardinali  , ove  per 
lbccrejéimentodeir  auttorità  , & dignità  / 
Gardinalicia/i  contenevano  quei  partico- 
lari , che  tacitamente  potevano  dar-  cenno 
delle  miferic,  & de’  vilipendi  paflàti;  Ag-? 
giungali  f diire  uno  ) che  il  Papa  per  l’au*« 
venire  non  polla  dare  il  Camerlengato  à 
Nepoti.  Furono  dati  gl’crrdiin  necellkrii 
per  il  governo  di  Roma,  & dello  Stato, i\ià 
non  lafciavano  in  un  tempo  medefitfiqi 
d^àdoprarfi  li  Cardinali, & gli  Ambafeiacctf  • ( 
ri , per  avancagiare  la  loro  condicione,*  c 
fpecialmence  quello  di  Spagna  haveva 
confidata  l’auctorilà  del  fuo  Rè  à Montal- 
co,  che  congiuntamente  con  Avila,  allora 
indifpofto  , & con  participatione  di  Far- 
aefe,  doveflc  yalerferue  à tempo, & luogo* 
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dichiarandoli  per  refialtatione  defogget^ 
ti  confidenti.  Monte  ferviva  Montalro- 
f>er  commandamento  dei  Gran  Duca  , il 
quale  , per  vie  diverfe  , come  pratico  in  > 
quello  medierò  , fi  credeva  che  doveflè 
guadagnarli  qualche  Creatur^almena  Fio^-- 
lentina.,  e dicevano  d’havere  almeno  26*^ 
.voti  franchi , per  Féfclufione-  di  tutte  le 
Creature  d’ Aldobrandino  , nel  che  tifarci 
»oaltretanta  diligenza  ,,  quanto  maggio- 
re era  il.  timore  che  havevano  ricevuto^ 
dall*  mtentione  , eh*  egli'  perfifteflè  in* 
Baronio  , (oggetto  abhorrito  & in  S- 
<3lemente , uqualequanto  era  confiden- 
te (uo  , alrretaneo  era  tenuto  per  diffiden- 
te di  molti , & in  particolare  del-  Duca  df> 
Bfantoua,  che  gli  have va  procurata  Fefclu- 
Éope  da  Spagna.  Oltre  che-Efte  con  altru 
non  mancavano  di>  derogare  alle  qualità 
yà ? quel  Signore  , rinovandd  la  memoria* 
non  folo  di  duelli  , & homicidii  com- 
inefli  nel  tempo  degli  anni  giòvenili  corner 
anco  di  certe. pugna  , che  diede,  ad  una. 
|>erfona  poco  tempo  fi  in  Ferrara  nell’  au*- 
«ienza  pnblica  alle  quali  oppoficioni  ag- 
giunta l’opinione  , che  s*have va  della  fua. 
figorofa  , Òi  auftera  natura , parevano  le 
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fóc  fperanze  procedefifcro  fiacchiflimà- 
mence;  Nòndimenol  Aldobrandino  tutta, 
via  ftava  raccolco-in^fe  fteflò,  & ancorché 
gli  forte  fùfurraco-neiy  orecchie  che  molte 
Greacure  havevano  à vacillare , fi.perfua-i 
deva  nondimeno  d’haverne  tante  di  fer- 
me , che  non  fifbigottiva  punto  ,nè  fili* 
trattava  forfedifterendo  dipiegarfi  à par» 
riti  più  honefUnell*  arxmgp  & nel  Campo 
proprio, dove  chiufi  li  Cardinali  più  ftrec- 
tamente  fi*  haverià  potuta,  grattare.  In 
quefto  difordtnato , Se  informe  Chaos  di 
timori  , e di  fperanze  , & di  reciproche 
pertinacie  , non  fu  alcuno  che  non  affer- 
ma Ile  che  il  Conclave  non  fulTe  per  effe* 
lungo  benzene , e.  communemente  fi  ltin 
mava  che  ne*  primi  impeti,  & giorni,  Aldo^ 
brandino2  bavelle  vantaggio , mà  durando* 
i^negotio , che  lec  fue  Creature-  foffero. 
più  facili  da  acquiftarfi^  come  quelle  , che 
in  diverfe  Ciane  divile  , altre  Havevano 
fame , altre  erano  offefe,  altre  manGÌpij  de*' 
^Principijalrreobligate  allà  pecunia  pro- 
pria altre  guidate  dallo  Spirito  Santo. 
Onde  con  progreflb  di  tempo  fe  ne  appet- 
tava qualche  difunione.  Mà  il  Conclave* 
jcome  diiaffi, doveva  eflère  quella  paleftra» 
r “ che 
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che  lnveva  da  cimentare  quelle  difcor- 
danti  paflìoni , delli  quali,  come  d’occulti 
Rifornenti  , & di -caule  feconde  fi  vale 
Iddio  , compatendo  all’  humana  imbecilli- 
tà, per  dichiarare  il  fuo  Vicario  in  Terra- 
Entrorno  dunque  con  quella  difpofi- 
tione  d’animi  à di  14.  Marzo  nel  Conclave» 
£o.Cardinali,uno  di  Pio  IV.  che  fu  Corno- 
Decano  del  Collegio  , 4.  di  Gregorio 
XIII.  Fiorenza , Verona, Gioiofa,  & Sfor- 
za, 11.  diSillo  V.  Pinelli , Afeoli  , Palio* 
Siuli, Palletta, Camerino,  Montepulciano, 
Giufiiniano,Monti,Borromco,eMontalto$ 
di  Gregorio  XIV.  Santa  Cicilia*  Acqua- 
viva  , Piatto,  Palla  vicino , c Farne  (e , uno 
d’Innocentio  IX.  Santi  Quatto*  38.  di  Cle- 
mente Vili.  Aldobrandino  , Taruggi, 
Bandino , Giuri,  San  Clemente,  Borghele, 
Bianchetto  , Baroni©  , Avila,  Ma  nuca, 
Arigone,  Bevilaqua,Vifconte,  Tolco , San 
Marcello  , Belarmino,  Sordi, Serafino,  Spi- 
nelli, Conti,  Madruccio,  Perona , Buftàlq, 
Delfino, Lannefio , Valenti  ; San  Pietro  in 
Vincola , Panfilio,  Sant’  Eulebio-,  Mono- 
poli,  fan  Giorgio,Cefis,Peretti,E(le, Deti, 
$an  Cefario,  Doria,Pio,li  quali  fecondo  il 
* folico,eanuta  la  Meilà  dello  Spirito  Santo, 

hebbero 
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bebbero  quel  giorno  il  giuramento  di  fe- 
deltà del  Popolo  Romano  , & dà  Prelati, 
& Signori  Cuftodi  del  Conclave  , che 
dopò,  adempite  altre  funtioni  ordinarie, 
fi  ritornorno  alle  Celle  proprie,attenden- 
do  à ricevere  fin’ alle  8 fiore  di  notte  le 
vifite , & le  raccomandationi  degli  Àm- 
bafciatori,  Se  delli  Principi. 

La  mattina  fequente  fi  communicorno 
per  mano  del  Decano  ,&c  fecero  Io  fcru- 
tinio,nel  quale  fi  afpetrava  di  feoprire 
ove  pendellero  gl*  animi,  mà  nefTnno  hebbe 
numero  di  voti  d’alcuna  confideratione, 
per  ciò  che  Bellarmino  con  l’haverne  por- 
tati (blamente  XI.  fu  il  più  fionorato  di 
tutti,  havendo  havute  Barónio  folamente 
S.eciafcuno  de  gli  altri  meno  , e perche 
tra  Diaconi , Farne(e,Doria,  e Pio  , heb- 
beroun  Voto  perciafcuno  , e Montalto 
due, piacque  dopò à San  Cefario,  come 
'che  fi  reputava  arguto,  dolerli, che  niflùno 
lo  volefie  Papa.  Mà  diverfo  gitrditio  ne 
fece  faviamente  Belarmino  , il  quale  con- 
fidò con  alcuni  d’eflerfi  fcandalizzato,che 
obligando-  le  Bolle, Se  Fhonore  di  Dio  be- 
nedetto li  Cardinali,  à dare  il  voto  al  più 
degno , e meritevole , cleggeflero  infino  li 
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giovani  di  XV.  anni , trattando  giocofa*- 
mente  quello, che  con  monito  rifpetto  do- 
vevano trattare  , e dille  che- peccavano* 
mortalmente.  Scinte fe  che  alcuni  Cardina- 
li, de*  quali  Aldobrandino  fi  fervia  , per 
ferbarela  Màeftìdei  tcattare^facellèro  utv- 
poco  di  prattica  per  Panfilio  ^ màfu  una^ 
fcaramuccia  fileggierà  ^ che  fi  femì  à pe~- 
na.  Nòn  fi  può  però  dire*  che  gagliardi  dì-"  . 
tno  non  fofTe  l’allalco  ,.che  fi  diede  dagl*;  • 
Aldobrandinefchi  il  di  feguente  alli  15.  per 
favorire  Basoniò  j imperciò  che  attaccoffì' 
lapratticaper  lui,&>fi  rifcaldò  molto  di  dì,~ 
& di  nottejonde  Monralto  andò  à trattare- 
con  le  Creature^  adherentij  fuoi  :,  con  li? 
quali  (labilità rcfcU>fione  diij.  voti  poltre." 
ètte  ò S»  altri  che  fi  fperavano  fimilmente- 
ficurij  fi-afpettava-lò  (crutinio  della  matti-* 
na  feguente-  delli  16.  nei  quale  Baroni^1 
©rtenne  19;  voti  ‘fenza  alcuno  accedo  Ve- 
rona , & Vifconci  hebbero  li  fecondhho-- 
toori,  havcndoneconfeguiti  fette  per  cias- 
cuno. San  Clemente^,  come  Gonlegaro  di* 
Ferrara  , fece-inftanza  al  Sacro  Collegio*, 
che  fi  delle  ordine  per  il  pagamento  della1 
Cavalleria  * che  vi  haveva  lafciata  ftraor-  - 


dinaiia  perda  Sede  vacante.  • ; - 
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Nel  preparamento  di  quella  e*fc1ulìone>. 
quaftprincipio*  , e fondamento  di'  quello 
gran  negotio,  Montale»  , e li  confederaci 
fooi,  fe  bene  havevano  giuda  cagione  di 
penfacc  à i fatti  loro  per  l’unione  di  coll 
numerofo  duolo  di  Cardinali  nuovi > ài 
quali  fi  accodavano  i Francefi,  nondimeno* 
la  fecero  fedatamente.,&  con  tal  francherà 
za  d'animo-,  che  pareva  fufiè  guidata  dai 
Veterani , everamente,  fecondo  che  dille: 
uno  di  loro aerano  exigui  numero;  ;/£d  belli* 
nividtL'virttii* 

Ad  Acquaviva  intanto  fu  da  un  Cardi-* 
bàie  rimproverato,  che  altre  volte  eflendO' 
ftato.conirario,àSpagnuoli,quando*  operò» 

Tefclufione  di  Canta  Severina  , adeflo  It 
fervide  cofi.  ardentemente.  Rifpofe  , che* 
come  allora,cofiadelTo-combattevaper  la 
libertà  Ecclefiadica,.quafi.  che-  ella  folle* 
pèc  redare  opprefia  ,.  fe  non  futfe  difefiv 
concroie pretenfioni  d’ Aldobrandino , da: 
quedi  geneiofi  Capitani  *1  quali  erano* 
cofi  forcry  che  come  diflTe  Avila  per  ani- 
marli , e per  dir  il  veroi  àguifa  di  fortiflìmfc 
propugnacoli,  e Torrioni  farebbono  dath 
feldi  ad  ogni  colpo  , dove  gli  Auvcrrfarij; 
altafine  vJhautetabano-  lafciaco  Cotto  far-- 

tiglhuia^ 
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cigliarla  ,&  cucce  le  loro  machine.  A Del- 
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fino  incanto  s-'attribuiva  il  luogo  di  Nedo- 
re  appesilo  ifìuo  Agame  bone  Aldobran- 
dino-, & era  amraellò  ideile  piu  legrete 
confultacioni , e faceva  a (lai  broglio’  alla 
Venetiana.  Si  vedeva  del  continuo  eoo 
Gioiofa , Capo  di  Francefi , li  quali  erano 
di  gran  momento 'in  quella  battaglia.  Fu 
confideraro  , che  fe  quelli  rimanevano- 
independenci  , haurcbbero-acquidato  ti- 
tolo di  prudenza  , & d’auctoricà  maggiore, 
dove,che  con  e (Ter  fi  fubicamence  dichiara- 
ti di  Capitani  , che  pocevano  edere, di- 
vennero-fancacint , & alcrecanto  Remava- 
no à fe  Itelfi  Hionore  d’Aldobrandino  ; mà 
prefero  quello  configlio  fi  per  tema  di 
Como  , e di  Afcoli;  l'uno  già  dato  inven- 
tore e Promotore  della  lega  , e l'altro 
partecipe  delF  humore  di  AlelTandrino,  à 
cui  richieda  hebbe  il  Cappello, come  per- 
che fperavano  d’ottener  Baronio,foggetto 
non  meno  loro  benemerito  per  le  grati© 
ottenute  per  l’opera  fua  da  Papa  Clemente, 
che  partialilfimo  , per  le  cole  che  haveva 
dette,  operate  , & fcritte  in  augifcnenro 
di  Francia, & in  diminuzione  di  Spagnuolr, 
li  quali  per  canto  non  celiavano  di  ricor- 
7 darli 
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darli  l’tinTaltro  1'ingiurie  ricevute,  ,*e  Pia- 

_ * ^ *’  a 

fa  alia  , che  era  loro  apparecchiata.  Se 

j?ermcttevanò  la  còatinu&cipiie  dell’  Im- 
perio Aldobrandinefco  : amplificavano  il 
rilpetcojche  fi  dovea  al  lóro  Rè  > come 
tnancenicore  della  fede  Cattolica  , & quali 
foftegno  della  Chiefa  , e della  Corre  Ro- 
mana: cercava  eia  forno  di  fuiare  qualche 
Creatura  ambigua  d’Aldobrandino: Spera- 
vano per  allòdio  efpugnare  chi  con  artifi- 
ciofe  lufinghe , chi  con  larghe  promefiè,  e 
chi  con  modelle  minaccie.  Fu  anco  pro- 
curato d’alienar  San  Giorgio  da  Aldobran- 
dino > riducendogli  à memoria  li  dilgufti 
pallàci  * & quanto  difdicefie  ,,  ch’egli  più. 
vero  , più  vecchio  , & piu  qualificato 
Nipote  di  Papa  Clemente  fi  contcntaflè  di 
far  numero,  dando  à credere  al  mondo, 
che  maggior  folle  la  dapocagine,e  la  de- 
bolezza dell’  animo , che  iidefiderio  d’ho- 
norarfi  appoggiarli  alla  grandezza  del 
Rè  di  Spagna,  il  quale  Thaurebbe  per  tut- 
to Tempre  protetto  , e beneficato  ; ina  la 
Corte  credeva  eli  egli  ancora  bavelle  con 
gli  altri  beuuto  il  veleno  delle  fperanze 
di  confeguir  il  Papato  c però  non  era  pof- 
fibile  dillo  inailo  dal  fuo  infticuto.  Vifcontf 
■ ■.  ’ ":v  per 
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perla  ferma  fperanzache  havevadi  par~- 
ticipare  il  dominio  , s’era  facto  antesigna- 
no decatitori  diBatonio  e riderlo  face-  v_ 
vano  Borromeo  , e Palavicino,  (fe  bene 
quelli  not*ag,giutavano  più  che  tanto)  oo£ 
precedo  d’efler  dati  ambedui  Tuoi  difeepo^ 
h,  Se  Convittori  nella  Vallicella  ,,  luogo? 
pio  d’alcuni  divoti  Chierici  Regolari , at 
quale  officio  pareva  lóro  effer  temici  quali 
di  ragione  divina,  poiché  nel  precetto  dii 
^onorare  li  Genitori  nodri , lì  comprendo— 
no  anco  li  precettori^  Dolevalì  indarno* 
Avila , che  li  fudditi  del  Re  lì  facellèro1 
Promotori  di  male  fodisfationi  di  S.M.all* 
quale  diceva  , che  non  farebbono  manca-* 
ti  modi  di  farli  accorgere  dell1  errore  che? 
facevano.  Qnedi  lì  feufavano  con  la  con- 
feienza , e S facevano  feudo  dello  Spirito 
Santo.-  Similmente  con  lui  lì  feufava  Al- 
dobrandino-, ch’egli  erar  sforzato  dalle- 
foe  Creature  à condefcendere  in  Baronio*. 
e che  il  deporre queda  imprefa,.non  ap«  . 
parteneva  à lui  folo,fl  quale  per  altro  bra-  ' ~ 
mava  di fervire  la. Maedà  Cattolica,  acuì' 
viveva  obligariflìmo , e*  prometteva  che^ 
Iffiaurebbe  fervici  , e fodisfatta  anco  al 
preferite-,  ma, discordavano  alle  parole  gl* 
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<^Fèrn  4 & il  Vecchio  ,non  perdendo Top- 
pommicàdi  ricordare  li  6000.  feudi  delie 
penfiom  decorfè  di  diece  anni  die  ad  Al- 
dobrandino 8c  à San  Giorgio  erano  flati 
donaci  dal  Rè  Filippo  II*  cioè  à ciafcun© 
■diedi  3000.  feudi  Tanno*  fopra  rArcivef- 
covaco  di  Toledo,  & di  Siviglia,  e dando 
gualche  fegno  di  nuova  beneficenza,  flrin- 
geva  pure  per  fapere  che  fotte  di  fodisfa- 
iione  voleva  dare. 

Dopo  lunghe  tergiverfationi  partirono 
difeordanti  , e dicendo  Avila,  che  fareb- 
be flato  un*  anno  in  Conclave  , prima  che 
permettere  alcun  pregiudicio  al  fuo  Rè, 
Aidobrandrino  replicò  , eh’  era  difpoflo 
ftaruene  due  ,e  fard  fornicare  prima  che 
concedere  il  Pontificato  ad  altro  che  ad 
una  delle  fue  Creature,  tra  le  quali  diceva 
efferui  un  nob'iliflìmo  feminario  di  Papi,& 
di  foggetti  qualificati  al  pari  d’altri.  Perle 
quali  difficoltà  , e perla  Grettezza,  ege- 
lofiade4  Vari  fi  flava  in  continuo  paleg- 
gio , & maneggio  de  eflehdo  intravenuto, 
che  fanta  Cecilia  sammalò  difebre  terza- 
na , Si  impaurito  dal  male , s4era  meflò  in 
tefta  di  voler  ufeire  dal  Conclave, fi  attefe 
da  confederati  à fermarlo  , levargli 
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quella  deliberatione  , e fu  peti  faro  , di 
tramutarlo  della  faa  Cella  k cprca  Camera 
dello  Speciale.  Mà  Aldobrandino  inrefo 
quello  dileguo  > s'attraversò  , imponendo 
allo  Spedale  , che  non  dovette  accettarlo 
forco  pena  della  fcommunica  minacciata 
dalla  Bolla  , che  prohibiva  la  mntatione 
della  Celia  , etiamdio  con  precetto  dell’ 
infermità , & congregò  pér  quello  effetto 
le  Creature  fue  con  follecitndine  tale  ,che 
■diede  folletto  dJalcri  penheri.  Onde  in 
fata  regia  lì  congregorno  , & devile ro  in 
■circoli  diverlì  tutti  li  Cardinali, fràquali  la 
faccione  di  Montalto  (lava  intrepida  , piò 
pretto  ridendoli  dell*  ardore  fuperfluo  / 3c 
di  movimenti  puerili  , che  vedevano,  che 
facendone  calo.  Mà  fattali  la  Cono-re^à- 
rione  non  fi  tentò  poi,  nc  fi  deliberò  altro, 
falvo  che  la  licenza  dJulcirc  dal  Conclave 
4 Sfondraco ,,  per  il  quale  fe  bene  fletterò 
quel  di  apparecchiate  le  Carrozze  , & la 
-jettica,  nondimeno  pareva  che  li  Medici, 
ò coli  perfualì  da  gl’  interelTati , ò perche 
viddero la  declinatione  del  male,  ( meda 
mano  all’  adularione  ) havevano  medicato 
l’humore  peccante  , per  il  che  fe  ne  tettò, 
forfè  pet  non  dare  quella  '{contentezza  4 
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fùoiparteggiani , & per  non  volerli  fervi- 
re  di  quel  Ponce  d’oro,  che  troppo  corre- 
femenre  gl5  havevano.fabricato  gl’ Auveu- 
farij , ma  havendo  travagliatola  notte  Te- 
gnente, volle  al  tutto  eleguireil  Tuo  pen- 
derò .e  férfandò  à Cala  il  18.  di  Marzo 
lafciando  nel  Conclave  59.  Cardinali.  In 
quello  giorno  U numero  de  voci  in  Baro- 
nio  fi  diminuì  aliai  5 perciò  che  n’hebbe 
folo  11.  Belarmino  8.  poco  differenza  fu 
ne  i di  Tegnenti.  Il  vello  de’  Cardinali 
.n’hebbe  numero  più  picciolo, & S-Cefario 
•n’hebbe  uno  , & vedo  la  fera  s’ammalò 
di  catarro  con  un  poco  d’alteratione;onde 
molti  Cardinali  lo  vifitorno , e (ì  (lette  al- 
legramente , non  intermettendoli  però  le 
pratrìche  ^di  Baronio  , al  quale  fu  Mentirò 
in  quell’  hora  Verona  , mentre  era  tentato 
Spinelli  a dargli  il  voto  , far’ un  elogio 
breve  , mà  fententiofo  , con  dire  , eh* 
egli  era  inetto  à quello  pefo  ; che  non  era 
Theologo  , nè  legifta;  che  haveva  copiate 
quattro  hillorie  ; eh*  era  fcrittore  avelè- 
nato  , e che  tanto  mancava  , ch°  egli  fofi* 
febono  à règgere  la  Chiefa  univerfale,ch*i 
«gli  dubitava  , fe  faprebbe  riufeire  nel', 
governo  d’ana  particolare*  Pinelli,come 

eh  c 
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vCh'c  Signore  faceco  quanto  giudiciofo,  fa- 
dutandolo  , A Dio(diflè  ) Padre -Baronio, 
volece  effe r Papa  che  / mà  egli  tratto  un 
-devotiflìmofolpiro,  rifpofe*  Dolores  mor - 
4Ì&  ciraimdederttnt  me  t con  quello  che  (e- 
guejfupplico  V.  S.  à porgermi  ajutocon  le 
lue  Gradoni,  moftrandoheroicamente  di 
temere  quello  , che  fi  vuole  , «procura 
tmibiciol amente  da  gl*  altri.  Ollervavano 
.nondimeno  alcuni,  eh”  egli  di  zotico,  roz- 
zo, malinconico  9 &ailretto,era  divenu- 
to affabile,  civile  , manfueco  , e galani’ 
huomo,  fa  lutava  volentieri  , rideva  con  li 
giovani caminava  ©ndegiantc  per  tutto 
il  Conclave,  & con  quella  evidente  meta- 
morfofi  fifofpettò  che  ancor  egli , fc  fui?* 
Papa , fi  accommodarebbe  al  vivere  co- 
«lune  , £ come  à punto  e (olito  della  for- 
za della  doratyatione  , alla  quale  poten- 
doli difficilmente  refiftere,fegue  per  lo  pii^ 
la  corruccione  deJ  collumi. 

Farnefe  quel  giorno  s'ammalò  di  febre, 
& fi  cavò  fangue  , & gli  fu  data  licenza 
del  terzo  Conclaviita  , & molti  £ fenri- 
vano  vacillare  nella  fancità  , non  tanto 
per  i’angtillia  del  luogo-,  quanto  per  Pagi— 
. catione  de*  .cervelli  y che  infino  allora  non 

fretterò 
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fletterò  mai  otiofi  conforme  al  folico  de* 
Conclavi  , li  quali  hanno  li  primi  giorni 
cempcllofi  per  l’ordinario,  mà  fe  poi  per  le 
difficoltà  in  quelli  medcfuni  giorni  non  li 
può  venire  all*  ultima  rifolutione  , inter- 
mettono i trattati,  Se  fi  £à  bonaccia  per  un 
pezzo  , Se  poi  li  tìpligiano  con  maggiore 
ardore^l  che  à punto  intervenne  il  giorno 
prefente  delli  18.  Se  li  feguenti  19. e lo.pec 
il- che  molco  li  trattava  , Se  niente  li  con- 
cludeva. Aldobrandino  Ipeiìiflimo  era  con 
Avila  , Se  Avila  con  Aldobrandino,  & gli 
altri  (lavano  piu  sul  ritirato  , Se  fi  parlava 
in  tanto  della  parte  degli  Spagnuoli  , che 
Aldobrandino  .haveva  torco  à refutate 
cofi  acerbamente  le  Creature  di  Siilo , dai- 
quale,  come  fonte, derivava  ogni  fua  gratin 
dezza  mà  che  non  operava  però  cofa 
infolica  , mentre  i benetìcii  grandi  non  fi 
pagano  da  gl  animi , ò vili  ò altieri , con 
altra  moneta  , che  con  lingratitudine* 
Se  li  dolevano  delle  creature  di  Aldobran- 
dino luddici  di  Spagna  , che  offendelfero 
la  ragione  del  Valfalleggio  , mentre  fi 
inoltravano  diametralmente  contrarie  à 
gli  intcrelli  del  Re  , da  parte  del  quale 
penfavano  di  proccftare  , e fare  inten- 
VqLII.  C 
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dere  , che  farebbono  le  cafe , Se  i parenti 
loro  trattati  con  ugual  railura  , poiché  fa- 
vorivano perfona , che  nelle  (lampe , Se  in 
altre  pubjiche  arcioni  haveva  indifereta- 
mente  rettificata  la  mila  inclinarionc,che 
haveva  verfo  i Regni  , Se  gl*  in  re  refi!  di 
fua  Maeftà  , e che  pure  non  era  Baronio 
foggecto  tanto  eminente, che  formoncafie, 
b avanzale  di  gran  luilga  gli  altri  ; che 
non  mancavano  foggetei  migliori  , fpe- 
tialmente  fra  le  creature  di  Siilo,  alle  qua- 
li fi  faceva  ingiuria  efprcfia,  anteponendo 
à loro  quelli  , che  appena  s’erano  ancora 
accommodata  la  barretta  rolla  in  ceda; 
oltre  che  non  richiedeva  il  fervido  di  Dio, 
£c  della  fua  Chiefa  , che  fi  perfiilelle  in 
quella  prattica  con  pericolo  di  fcilma  ò 
almeno  di  guèrra*  Mà  Aldobrandino  ac- 
tendeva  follecicamenre  alle  fue  prattiche, 
&'-havendo  ( come  i fuoi  dicevano 
voti  à devotione  di  Baronio  , procurava 
acquiftarne  due  , ò tre  al  compimento, 
e fe  ne  (lava  in  gran  dubio,  fe  non, che  (o- 
pravenne  alli  19.  Diatriftain,  il  quale  ciaf* 
cuna  delle  parti  fperava  , ò temeva  , che 
fufie  , ò non  fufie  filo.  Fu  accompagnato 
alla  porta  dei  Conclave  dall*  Ambafcia- 
' " - tote 
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torc  dell’  Imperatore  , Se  del  Re  Cattoli- 
co , dal  quale  gli  fumo  ricordate  l’obli- 
gationi  che  teneva  alla  Cafa  d’Aullria  , e 
pailorno  poche  bore  , che  fi  dichiarò  fer- 
vicore  del  Re  di  Spagna  con  qualche  me- 
llicia  della  parte  Aldobrandina,  Nel  rice- 
verlo denrro , fi  accoftorno  alcuni  à quelli 
di  fuora  per  intendere  , e dare  delle  nove, 
il  che  s’era  anco  ufato  largamente  /alle 
ruote;  mà  Gallo,  à cui  afpettava  quello  ofi 
ficio,per  efiere  in  quello  triduo  capo  d’or- 
dine , po (ponendo  la  grada  humana  al 
zelo  divino  , riprefe  l’ardire , egli  rifpolè, 
ricordando  à trafgreirori  le  cenfure  della 
Bolla  dì  Pio  I V , e minacciando  l’élTecu- 
dòne  deli’  altre  pene, facendo  quelle  cor- 
rettioni  con  ranco  maggior  caldezza  à 
quei  di  fuori,  Se  à Prelati  Guardiani,  quan- 
to con  eltrema  vergogna  alcuni  pochi , dà 
foverchie  pafiioni  fpir.ti  , in  quella  ma- 
teria davano  peffimi  e (Tempii  Se  erano  di- 
v ménticati  della  riverenza  , che  dovevano 
portare  all’auctorità  Pontificia.  Si  comin- 
ciò dunque  à parlamentare  molto  Uretra- 
mente , Se  Aviia  proponeva  ad  Aldobran- 
dino, o vero  , che  elegelTe  una  Creatura 
della  parte  Spagnuola,ò  veramente  accon- 
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ientiilè , che  non  folle  eletta  una-delle^ue, 
al  quale  partito  egli  per  allora  non  àccon- 
fenthconlìderando  che  il  Papa  nuovo  hau- 
xebbe  havuto  tutto  l’obligo  al  Rè,&  à Car- 
dinali contrari!,  dicendo  che  havendo  egli 
forza  fuperiore,non  doveva  accettare  par- 
titi pari,  e che  non  haveva  hi  fogno  d’alcu- 
no  , e che  haurebbe  inoltrato  quanto  era 
fervitore  del  Rè  Cattolico. 

Parve  in  quello  tempo,  ò foflè  fintione, 
che  lì  mollifìcallc  aliquanto  , e delle  (pa- 
ranza di  conofcere  , quanto  facilmente  gli 
poteva'  fuccedere , che  alcune  creature  gli 
mancalleco  5 Se  già  lì  congetturava , che  i 
Plance  fi  cominciavano  à rimettere  del  lo- 
ro impeto  , poiché  non  era  mancato  chi 
haveva  loro  melTo  in  coniideratione,  che 
quello  follare  rellàltatione  di  Baronio  po- 
teva dare  non  minore  fofpctto  al  Rè  di 
Spagna,  che  difpiacereà loro  proprio  Rè, 
il  quale  in  Italia  non  haveva  tanti  Intere!!!, 
che  havelTero  pertinacemente  à violenta- 
re quello  negotio  ; olrre  che  non  lì  fapeva 
di  quanta  riputatione  folTe  à Cardinali 
Ftanceli,reflcrli  fatti  fervitori  di  un  Capo, 
il  quale  guidava  con  fuprema  auttoricà , nc 
gli  ammetteva  alle  confolationi  y ne  dava 
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loro  parte  intiera  di  quanto  pattava  negli  ,N 

abboccamenti.  Si  vedevano  per  tanto  fia- 
le nelle  loro  Celle  più  del  {olito, nc  il  Car- 
dinale di  Sordi  fi  andava  aggirando  per 
il  Conclave,  come  faceva  nelle  prime  ho- 
le  , nelle  quali  fu^  vitto  correre , e falcare 
per  talento  di  natura , ò fotte  per  foverchia 
allegrezza  Se  li  Spagnuoli  cominciavano^ 
sparlare  con  maggior  autrorità  , perche 
Li  difmetrettè  quella  odiofa  prattica  j e fi 
lafciavano  intendere  di  voler  fare  una 
Congregatone  publica  degli  efcludenti, 
per  levar  ad  Aldobrandino  ogni  pén  fiero 
di  quella  impre fa  , Se  farli.palpabiìmentfe  . 
conoscere  le  cofc  fue  non  effer  tali  , quali 
egli  fi  prefumeva  , e che  era  calata  un  po- 
co foltezza  della  gloria  di  quell’  Aldo- 
brandino , eh’  era  flato  il  più  potente  Ni- 
pote di  Papa,  che  fia  flato  da  molto  tempo1 
m quà.  Ma  per  non  efacerbare  gli  animi, 

& per  il  rifpecto  che  s’haveva  ad  alcuni 
'foggfetti  palpabili  3 della  volontà  de*  qua- 
li nondimeno  fi  dubitava  , fu  trattenuta 
quella  deliberatione  , riferbandola  à calò 
di  maggjorneceffità.  Con  tutto  perche  Al-  v 
dóbrandino  era, còme  fi  diceva,  cabrato  di  * 
fecfco, 'riteneva  lafero  cita  diprima,&:  era 
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rutta  via  indomito,  nò  cono(ceva,ò  c onfef- 
fava  la  diminntione  propria  ; &:  quando 
non  havefTe  potuto  haver  Bàrcnio  confefi* 
{ore  di  Tuo  Zio  , ftava  fermo  in  un*  altra 
delle  iìie  Creature, delle  quali  il  primoge- 
nito era  tenuto  San  Clemente  , il  2.  Sari 
Marcello,  & il  5.Tofco;&  dava  orecchie, 
come  il  vedeva  da  gli  effetti , à configlieri» 
che  li  ricordavano  il  beneficio  del  tempo, 
del  quale  fi  doveva  fare  gran  capitale  , e 
che  non  era  dignità  il  ritirarli  cosipreftò. 
Onde  fi  flette  alcuni  giorni  fenza  feptirii 
movimenti,  ne  trattato  alcuno  , & fi  ftava 
sti  le  vifice,sù  le  veglie, e sul  palleggio  con- 
tinuo con  molta  allegria, & affabilità  , per 
il  che  un  Conclavifta  hebbe  occafione  di 
dire,confiderate  digratia,  come  quelli  Si- 
gnori fi  vogliono  male  allegramente.  Lo 
fcrutinio  non  dava  legno  di  nuove  indi- 
cationi, perche  nelfuno  haveva  numero  de- 
gno di  confideratiohe.  Baronio  ftava  sù  li 
iz. & 14. Verona,  Fiorenza,  e Camerino 
lo.  gli  altri  non  arrivavano  al  io. 

Alli  20.  di  Marzo  fi  diede  al  folito  fpor- 
tello  audienza  all*  Ambafciacore  Cefareo* 
il  quale  lignificò  affettuofamente  la  vo- 
lontà di  Celare  , intorno  alla  promotione 
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di  (oggetto  opportuno  alla  Chicfadi  Dioa 
&c  auvisc»  la  perdita  di  Filech  in  Vngheria 
per  ribellione  di  fede,  &il  pericoloni!  che 
ftava  il  rimanente.  Sofpenorno  dopò  li 
Spagnuolijche  (i  trattailc  di  San  Marcello, 
perche  Aldobrandino  haveva  ufate  quelle 
parole  con  A vi  la , d'Oria>&  con  Madrtic- 
cio , che  conforme  alla  fervitù  che  teneva 
con  la  Maeftà  del  Rè  Cattolico  , penfava 
di  proporre  un’  altro  foggetto  , e doman- 
dava i loro  voti , falvo  il  fcrutinio  del  Rè, 
da’  quali  ne  aportò  rifpofta  generale  , Se 
ancorché  fapeffero  che  in  quefta  tubolen- 
za  San  Marcello  profeflava  di  non  voler 
eflèr  nominato, & minacciavate  altrimen- 
te,fi  faceflè , di  volere  ufeire  ; nondimeno 
per  liberar  fe  ftefli  dal  fofpetto.  Se  per  pri- 
var Aldobrandino  dalla  fperanza,fu  pata- 
ta parola  per  l’efclufione  di  San  Marcel- 
lo , non  folo  come  creatura  nova  , come 
già  (tato  ( come  alcuni  dicevano  ) concu*- 
binario,e  come,  che  habbia  da  congiungi- 
mento illicito  havuti  figli  , e come  adellb 
Miniftro  , & confegliero  dell’  acquifto  di 
ricchezze  , che  (otto  pretefto  di  fifeo  , fi 
erano  appropriati  li  Signori  Aldobrandini. 
t perche  lì  credeva  tuttavia  che  contro  la 
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forza  d’ima  efficace  , e falda  efclufiooe 
F.f.  non  s'haveflè  à tentare  più  per  Baronio  , b 
v che  fulTc  bene  lafciar  dormire  il  Tuo  nego- 
no, parve  intanto  ad  alcune  creature  trop- 
gC;  po  officrofe  del  Collegio  nuovo  , merrere 
in  campo  Tofco  ; mà  li  Signori  Spagnoli 
> s’intefero  fìmilmente  frà  di  loro  intorno 
all3  efcludere  anco  quello  foggecto  , del 
quale  decorrendoli  innanzi  Gioiofa  , iì 
diflè  che  egli  dicefle  , che  non  era  bene 
permettere,  nè  trattare,  che  nella  Tedia  dì 
Pietro  fedefle  un  biaftemiatorej  oppofitió- 
£. . ne, la  quale  all’  i nte.gr ita, & al  fmeero  pro- 

cedere del  LombatdeTo,  che  riluce  in  quei 
.Signore,  era  impropria,  che  lì  bene  per  al- 
cune parole  virili,  ò più  toflo.  volga  ri,  chfc 
difdicono  all3  età,  &alT  habiro  Tuo,  poteflfe 
. ì «gli  Hello  elicine  imputato  legitimamen- 
«j  aggiunfe  ancora  San  Pietro  in  Vincolai 
alla  prelenza  di  una  dozzena  di-Cardinali,. 
che  llavano  con  lui  per  occalìone  di  vi  fi- 
tarlo  nella  Tua  grave  indilpolicione  , che- 
haurebbe  reflituito  Ferrara  à gli  Ellenfi;, 
e cofa  certa  era,  che  Elle  andava  infìnuan- 
»do  con  molto  affetto  quella -prattica.  Di- 
cevano ancora  certe  creature  ad  Elle,, 
inlin  hpra  bavere  rifiutato  un  huomo  dai 
ì?'>  r. ..  * - - bene,. 
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bene  , padello favorite  un  che  Dio  fa  fé 
r tale.  Per  tanto Taffr edace  , e mortfrqtrafì 
prima  che  nate  quéftfc  prattiche  parve 
che  li  giovani  del  Collegio  nuovo  , & pet 
didimulare  le  difficoltà' , & perche  per- 
Pafpre  paffioni  vaneggiavano  , volèlferb 
dare  (patio  alla  m at uri t à d egl Minino i*i . Pc r 
il  chela  Domenica  fera  a Ili  zo.diMàrzo,, 
con  le  loro  buggie  andorno  in  frotta  pdr 
il  Conclave,  ridendo  e traftullandofi,  lue-- 
•gliando  hor  quarto  , Hor  quello  Cardinale- 
di  modo  che  diedero- occafione  k Monti,» 
fuegliato & importunato  -,  di  rcpreoderK 
argu mente  ferro  fpetie  di  diftribuire  lt-v 
parti  di  una  Gòmedia  A Dietriftàno  di: 
Todefco  : a Deci  di  Ninfa:àPio  di  Buràtcr-- 
no:à  Bevilacqua  d’innamorato  : à San  Ce*- 
fhri  di  Bantefca  :■  à Delfino  di  Magnifico,» 
& coh  degli  altri  ; fi  che  non  pa fsò  fetta*'’- 
noia  di  più  ripofad,  &: ^ favii, quali 'arguì vag- 
lio i nuovi,  che  non  fi  ricordaflèro,-  quanto» 
f-mrà inclite  lì  dovette  (Vare  nelluogo  pre* 
/èrttejc  Borromeo,  e Gallo, & altri  frefchli 
di  età  , mà  chJ  erano  intervenuti  ad  aitili 
Conclavi  , teftificorno  con  bella  rrranifc-  . 
’iaàquei  Signori  , che  fimìli  ft repici  noti  i 
«ano  (olici , ni  leciti.  Onde  fe  n’àften-  . 
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nero  nell*  auvenite  , Se  in  vece  di  quella 
<fi  eleflero  altre  recreationi  , fra  le  quali 
fa  quella  , che  recava  feco  dotciflìmi  rar 
gionamenti , perche  facevano  corona  ha- 
ra  in  quella  cella  , al  Cardinal  di  Pero- 
jna,  che  inoltrava  havere  l’ingegno  in  cola- 
tami , & ranco  era  pronto , nieinoriofo  »e 
copiofo^che  Itupivano  tutti  quelli  che  [‘as- 
coltavano. 

Non  intermetteva  intanto  il  negotio- 
Aldobrandino  per  Baronio  r c parlandone 
con  l’Oria  affermava  «Felici*  Se  voler  inori- 
le Servitore  del  Rè , Se  conia  promotione 
di  Baronio,  quando  fuccedefl'e,  fua  Maeftà 
«on  haveria  havuto  fe  non  gufto-  , e eh.’ 
egli  nera  mallevadore.  Si  vedeva  dime- 
narli per  il  Conclave  coi  fuo  libretto  io» 
inano  , Se  moverli  limile  alle  perfone  fac- 
cendate;  ftando  Farnefe,  Acquavi.va,Sfor- 
za , & gli  altri Se  Moncalto  Specialmente 
col  fuo  grave,&  tardo  moto  ad  oSServarlo» 
& à notare  grandemente  i Tuoi  andamenti» 
Sdegnandoli  non  poco,  che  parlallè  con  la 
medelima  auttorira  di  prima  , & Sempre 
liaveffe  in  bocca  la  Sua  potenza  , Se  le  lue 
forze  9 & fi  lafciaHe  intendere  di  nuovo 
di  non  volerà  condicioui  uguali e che  à 

liii 


L E O H E XI. 

fòfdFendo  fuperiore  di  forze  , toccava 
à fare  il  Papa  ; onde  dicevamo, che  adun- 
que lo  facellè  à ftia  polla.  Negavano  in  ol- 
tre quella  ftiperiorità,  allegando-,  che  ranco 
©peravaia  loro- , quanto  k fua  efclufione, 
ancorché  piùnumcrofa  per  adeilò  ; e non 
havendo  più  nè  paura  y nè  bifogno  di  lur, 
erano  rifoluci  di  lanciarlo-  rompere  quan- 
te capezze  haveflè  voluto  , & di  procra- 
ftinare  , tenendo  per  certo-,  che  quando- 
egli  fuflè-ufciro  di  Baronio  fi  farebbono 
allenaci  r e Borromeo,  e Vifeonte,  de  Pala- 
vicino,  & Spinelli  ime  ré  Uà  ri  per  altro  cofr 
il  Rè  di  Spagna  & che  addìo  fi  lardava- 
no (Ira  teina  re  da  di  ver  fi  interdir;  Vifcon- 
te della  fperanza , che  haveva  di  governa* 
rejBorromeo  per  ellèr  Raro-  fuo*  Scolarer 
Palavicino  per  fimo , & per  Tale  co:  SpineH- 
lì  per  gratitudine  , d’dlèr  Raro  da  lui  aius- 
* tato  al  Cardinalato,  màpiù  veramente  per 
ottenere  FArcivefcovado  di  Napoli  pre- 
tendane , che  da  Spagnuoli  fiproteftavi 
efler  vana,  mentre  cercava  fenza  il  rifpetv 
r-o  dovuto  al  fuo  Rè  favorire  un  nemico;, 
dichiàracofi  nelle  (lampe  da  fe  dèlio*,  onde 
Parnefe  gl’ebbe- à dire  , mentre  pur  era 
fatato?  da  lui  , che  coirquefto  ptòcedèrt 
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^ingannava  , dover  haver  mai  ilpollello* 
dell*  Arcivefcovado  di  Napoli,  Avìta-fimil* 
niente  lo  riprefe  , che  fi  folle  dimenticato^ 
dell’ obligo  originale  v.erfo  il  Rè  comune,^ 
e che  Tua  Maettà  haurebbe  trattato  lui.  Se 
i fuoi , fecondo  il.merito,con, molti  parti* 
eolariin  quella  materia alle  qualijrifpan- 
4endo  Spinelli  dava  principio- alle  grida,, 
nià  Avita  •,  non  alzate  ( dille  ) dà  voce , .che 
non  fiamo, uguali,.  io.rapprefento  il  volito» 

Rè  , non  violento  la  confcienza  volita*,  I 
màvi  raccordo, foio  la  mente  del  Rè,  che:  l 
Voi  non  fapcre  ;;  Spinelli  auvedurofi.  dell! 
Sonore,  fi  acquietò  > Jk  ne  ringratiòì  faa. 
Signoria  Ululiti  finn  a ; nè  mancò,  chi  dii 
poi  piu.diftintamente  :gli  dille  ,,chc  il  com». 
municare  , e favorire  in  altro  negocio,, 
che  in  quello  , un  nemico  del  Principe  fil- 
eremo , era  fellonia*  mà  chc  in  quello  non, 
era  fe.nza  qualche  not3f  & gli  raccordava** 
no  à quello  propofito  il.te&o  dell’  Auteiv*- 
jtica],  de  noy.  'fidel.  juram.  prssftan.  nèam— 
mettevano  le  feufe  della  Confcienza  , la,  • 
quale,  dicevano  eflèr  un  luogo  topico,, 
d’onde,  come  da  gravida  faretra,. ogn’  uno; 
à fuo  libito  poteva  cavane  argomenti  per - 
qual  parte  voleifene:  di  limili  oificii  erano - 
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quelli  che-palTava  11  raedefimo  Avita»,  con* 
gli  altri. fudditi  del  Tuo  Re  fautori  di  Ba— 
ronio.  Conti  parimente  era  attediato^,  8c 
combattuto  dalCollegio  nuovo , -e  lenti-* 
va  rinfacciarli  dall’  iftelTò  Aldobrandino» 
fltitok»  d'ingrato-,  Se  ricordarli)  in.olcre  il 
Cappello,.  Se  altri  benefkijiricevuri  , afa 
egli  diceva  9.  che:  à privati  bendficij  gl* 
haurebbe  Gorrifpolto  .meglio,che  haveìlè 
paffuto» , quanto  al:  Cappello- <ha.vergti 
detto  il  Papa  ,.  che  ne  cetTelfe  obligo  al 
Duca  di  Barman  Quelli  replicavano  , Se 
derogavano,  al  merito  de  Farne lìatù  , li 
quali  havevano  voluto  Cardinale  ogn* 
altro,  che  luirrnà.  Conti  predando  loro 
orecchie  Orna  no n fede,  non  lì  difto.rnava 
dahpropolìto  primiero.  Hebbe  anco  ardi* 
re  Aldobrandino  di  tentare  Doria  , Se 
Madruccio  ,.  come  moderne  Creature  di 
Rapa  Clemente , mài-dente  operava  , anzi 
ambedue  con  una»,bocca. -fi  dichiaravano 
-concrarij  ,.  Se  Dòria  aggiungeva  , d’elle* 
venuto-in  Roma  con  inrencione  di  far  tutto 
il  contrario  di  quanto  domandava  fuaSi* 
guoria  Illuftiilfima  ; ne  diflimili,ancorche 
più  modelle,  tripode  riceveva  daltè  Crea* 
turedi  Morttakole  qualiohi  pernofi-aban* 
' • dònat 
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donar  te  proprie  fperanze  , chi  per  horror 
re  non  volevano  lalciar  Moncalco  lor  vero 
Capo, per  feguire  Aldobrandino  , li  fin» 
del  quale  Capevano  , regolarli  dal  cieco 
defiderio  , diconfervare  quello  dominio 
Bccleliaftico  nella  ptiftina  forma,  cioè  di- 
pendente da  fé, , mentre  per  ragione  di vig- 
lia ,&  birmana- de  ve  edere  Ar  ritocca  deo* 
commune  à gli  altri, che  con  buon- zelo, 
& caricà  fono  atei  à governarlo.  Procurò 
ancora  una  volta  difgiungere  Farnefey 
conprefationi  delia  parentela  , Sedatati 
intere  (li , e tentò  d’inlkmarfi  nella  grada 
jfua,per  dirgli  in  confidenza  cola  , che 
con  altri  non  doveva  , nè  poteva  conferi- 
re , màprima  che  incornine ialTe  Farnefe-,- 
gli  lignificò  la  convcmione  che  teneva  in- 
violabile cpn  altri  Tuoi  amorevoli , di  non- 
voler  udire  >nè  trattare  cofa.  fenza  parte- 
cipatone di  tutti, & però  rifiutò  di  fencirloi 
Si  credeva  anco  ,che  di  Spagna  afpettafiè 
qualche  raccommandatione  per  fan  Mar- 
cello ,v  ò fan  Clemente  ,.ad  effettori  pie- 
gare li  Spagnuoli  farli  condefcendere- 
alle  lue  pretentipni , il  che  havenda  frà 
quelli  Sforza  prefentito  ; manco  male  fat- 
erebbe ( difiejche.  Aldobxaadiao  fi  faqefie 
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«.  raccomandare  fé  mededmo  , per  fard  Pa- 
io pa , & d prendevano  gioco  di  corali  dtr 
ini  legni  , & era  troppo  difficile  ( per  dir  il 
co  vero  ) da  rompere  la  carena,  di  giovani 
in  confederati,  li  quali  minacciavano  la  lun- 
li.  ghezza  del- Conclave , e prima  volevano 

ù morire , che  permettere  la.continuatione 

o,  della  potenza  d’AldobrandinOjnella  quale 

lo,  difpodtione  di  animi  dmiimeme  d trovava 
rà  egli  , parendo  , che  fi  raraaricadè  forte* 
fc,  mente  d*eder  defraudato  del  folito  intento' 
[A  dell’honore  , & quafi  adoratone  , che 
i S-’era  attribuita  per  il  padaco  , & tuttavia 
k l’andava  devotando  il  concetto  vilipen?- 
dio  , per  la  viva  fperanza  y che  haveva  di 
fj  guadagnare  voti  à diffidenza.  Se  di  confc- 

j,  guire  il  dio  intento  coi  mezzo  delle  die 
,o  atrideiofe  maniere  , le  quali  , come  che 
..  feoperte  , erano  niente  credute  * Se  non 
y potevano  optar  eeffetto  alcuno  di  maniera,. 

rt  che  à giuditiod  quelle  difficoltà  parevano 
..  un  nodo  Gordiano  , il  quale  non  fi.  Ipe^ 
lava  alciimente  , che  dal  fcrutinio  potedè 
e edere  fciolto  ; poiché  ali i-  u.  di  Marzo, 
j Barònionon  hebbe  più  di  13.  voti  , dmilr 
. mente  fan  Clemente  ju.  Serafino  io.  & 

; gli  altri  manco, 

Al. 

à H . • **"!.  - • • . ' 
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Al  quanto  di  differenza  hebbe-il  rnedè'- 
fimo  ferutinio  il  di  feguente  h^vendone- 
Baronio  ottenuto  21.  Setafino  15.  de  gli 
altri  non  arrivorono  à io.  ò m Accadé 
che  fu  dato  un  voto  à Monopoli  notabile 
mente  barbuto  , congiuntamente  con  tre* 
imberbi , Deti,S.  Gèlareò,  e Piojcofa  del- 
la quale , come  Monopoli  s’atrolVì. , cofi; 
diede,  difpiacereà  quelli  r che  (limavano,, 
che  e (Tendo  quello  negotio  di  DioJdove(I& 
■maneggiarli  più  devotamente  di  quello  fi. 
faceva.  Si  rileppe,  che  Borromeo , Delphi-^ 
no  , Vicenza*  San  Giorgio , & altri  (evera- 
mentehavevano  rivolte  le  prattiche  per* 
IHorenza,  fossetto  (limato  molto-  riulci- 
bile  per  Topinioneche  fi  Teneva  per  la  no- 
bilica  de  Tuoi  concetti  -,  e della  (uà  innata^ 
liberalità  , con  la  quale  tal  volta  era  au— 
vezzo  eccedere  la  mifiira  delle  lue  noh^ 
molte  entrate;  onde-  ragionevolmente  po-- 
teva  follèvare  ne  i 'Cardinali , efpecial-- 
mente  ne  iipoveri  ,.(peranze  grandifiìme 
di  doverne  godere  qualche  frutto  ; mà  ài 
GioiofajiTquale  bramava  tiferbarft  quello- 
(oggetto  à tempi  più  opportunis  eremeva 
che  dntempeftiva  fuflt'là  prartica’  per  non.. 
peidcrlo  ,;fece  offitio  fecretamente  3 per* 

^ ’ adormentarc- 
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adorine  ma  re  la  pia  erica  fenza  che  i Spa- 
► gnaoli  , granimi  de’ quali  erano  intenti 
j contro  li  sforzi -preiemi  d’Aldobrandino, 
Don  potendo  badare  à più  cofe  y fe  n’auvc- 
, defl'ero  più  che  tanto  > ancorché  io  non 
i dubiti  3 che  parecchi  di-effi  , havendo  la 

f mira  di  favorirlo , chiudellero  gl*  occhi  Si 

j pallòrno  dunque  con  fortuna  tranquillità 
f alcuni  di  quelli  giorni  quadra gemmali». 

. quando  à 25.  di  Marzo  Baronie  havendo 
Éavuti  17.  voti  , Serafino  .10.  & gli  altri 
meno  > volfe  Aldobrandino  tentare  i’eftre- 
mo  della  fua  potenza  per  Baronio  y per  il 
quale  fi  diede -all*  artpi  , & s’infervorò  la 
prattica , e fe  n’afpettava  maggior  effetto. 
Vede  vanii  gl*  delùdenti  vifitarfi,&  {labile 
Tefclufione  , dandoli  animo  à vicenda , & 
procurando  di  guadagnare  i voti  dubij. 
Dairaltra parte,  Aldobrandino  con  dili- 
genza dire  ma  , con  congregacion  i » Se 
addi  ac  ioni,  con  promdle,  e trattati  diverfè 
in  quella  ,&  in  quella  cella  fi  ajutava  , nè 
con  tutto  quello  Baronio  hebbe  più  chfe- 
13.  voti  alli  14..  di  Marzo*  Nella  fera  BLy 
quel  giorno  inanzi  ad  Avilafifece  profefi- 
•bone  di  fede  contro  Baronio^pro mettendo» 
Moncoko-pex'frfuoi'iQ*  io tutto  erano  *3.. 

deludenti* 
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efcludenti  , Monta  ho  con  S*  Creature,  i 
Sforza, Madruccio  , Elle,Doria  , Tanta  Ce- 
cilia con  Acquaviva  , c Piatto  , e Farne  le 
& gl’ aderenti , fanti  Quattro,  e Conti,  di 
più  Como, Monti,  e Diatriftain,attione,  la 
quale  mollificò  le  fperanze  d’Aldobran- 
dino , & pareva  che  non  poco  s’attriftadè. 

Ma  fe  preveniva  quello  ftabilimento  fé 
prima  , che  gl*  efcludenti  fi  vedeflero  in 
faccia  tutti  infieme  ,ò  fi  faceffero  in  quella 
guifa  irretrattabili  , fiarrifehiava  quella 
adoratione' , era  dubio , che  gli  riufcifiè  .j 
con  tutto  ciò  humanamente  parlando  , 6 
per  efperienza  non  Teppe  , ò per  troppa 
prudenza  non  ardi  di  tentarla  , ò non  fi 
prometteva  intieramente  delle  Tue  Crea- 
ture , ò fperando  ottenere  {oggetto  pidt 
grato,fiferviva  di  quello  per  metter  paura; 

Mà  in  tanto  Aldobrandino  non  l’abban- 
donava punto  , nè  fi  lafciava  cadere  dalle 
mani  la  brigliadi  quella  prattica^nde  fece 
un  sforzo  per  honorar  Baronio  di  voti , e 
fece  fijcbe  nel  Terutinio  delli  25.  di  Marzo 
ue^ fu  favorito  di  27.il  quale  accrefcirae ri- 
to diede  ToTpetto  à gl’  deludenti  ; e però  fi 
viddero  rellringere , e riunire  indiflblubili, 
non  tanto  perrilpetto  difervire  il  Rè,&  la 

Republica 


• %» 
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t Republica  Chriftiana,  quanto  per  fodis- 
:•  fàtione  , e sfogar  Podio  che  portavano  à 

{,  gl*  altieri  (coli  pareva  loro  ) trattamenti 

ci  d’Aldobrandino  fnc  parimente  il  Colle- 

li  gio  nuovo  mancava  di  praticare  , & prò- 

y curava  » fra  gl3  altri  , d’acquiftarfi  Dia- 

t,  trillain , nel  che  fu  adoperata  fino  la  fan- 

li  timonia  del  Padre  fra  Pietro  Scalzo  con- 
ia feflòredel  Conclave  , nè  fi  rimoveva  per 

ii  Papere, che  il  Marchefe  di  Vigliena  Ina- 
li vede  fermato  per  la  parte  Spagnuola , per- 

ciò  che  quello  Cardinale  parlava  cofi  offr- 
ii ciofamente  , che  fi  moftrava  ambiguo  , 8& 
k porgeva fperanzaà  nuovi , e dubio  à ve<;? 
i chi,  di  lafciarfi  cfpugnare , e però  gl*  uni, 
j.  & gli  altr^avertendo  in  lui  qualche  leggie- 
£ rezza  , furono  frequentatiflìmi  à vifitarlo, 
jj  & combatterlo  à gara , in  guifa  tale , che 
1.  raflembrava  la  bella  Elena  , per  cui  gucr- 
{ reggiorno  i Greci , & i Troiani  ; & qui  fi 
j fentiva  variamente  difeorrere, qual  parte 
t folle , per  cedere.  Quelli , che  favorivano 

0 Aldobrandino  , dicevano  , che  la  fomma 
r fattione  era  in  Capo  unanime  , e che  di- 
fi pendeva  dalla  volontà  d’un  folo  , & però 
, più  forte.  Se  meno  diilblubile  : che  fomen- 

1 cavano.  Se  favorivano  un  foggetto  fenza 

eccettione. 
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eccezione,  al  quale  per  delitto  s'attri- 
buiva iniquamente , che  haveffe  voluto  di- 
fendere la  Ch‘iefa,e  rettificavano  larga- 
mente ^integrità  dell*  animo  fuo,accefi> 
dall* amor  di  Dio,  e di  chi  s’haveva  à far 
Papa, fé  non  fi  faceva  un  difenfore  della 
Chiefa  ? che  gli  Anvcrfarij  erano  un  Capo 
v fan  tattico  , àguifa  di  quello  di  Horatio. 
fiumano  Capiti  cernicnn  piEior  equinam 
fungere  fi  velit  ; onde  fe  ne  promettevano- 
vittoria  , quali  che  certa,di  modo  che  Sajì 
Giorgio  ordinò, che  non  fe  gli  dove Ife  poe- 
tare quella  mattina  da  delìnare  in  Con- 
clave , & fi  (ènti  dopoi  la  diftributione  de” 
premij,  che  li  fautori  , & Procuratori  di 
Baronio  ha  ve  vano  fatta  tra  di  loro;  imper- 
ciò  àPamfilioera  per  toccare  la  Peniten- 
tiariàr  Ai  Duca  d’Acquafparte , fratello  ài 
Cefis  , il  governo  di  Avignone:  à Spinelli* 
TArcivefcoyato  di  Napoli.  Et  à chi  Orvie- 
to, & àchi  Averla  t Aldobrandino  fi  con- 
tentava, che  non  fi  cercaffèro  i conti  pal- 
mati, & haver  il  maneggio  Ecclefiàfticor 
Bandino  una  legatione;  chi  una  cofa,  e chi 
un’  alcratli  Francefid’haverc  una  promo- 
rione  numerofa  de*  fuoi,$c  già  dileguava 
d’andare  à rinfrefearfi  dé’ patimenti  pre— 

^ iena  - 
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" (enti  à Frafeati  / ma  gli  efcludenti  all’ in- 
i contro  lì  tenevano  tanto  faldi  al  numero 
!»  di  z 3.  e con  Tanta  Cecilia  tornato  nel 
si  Conclave  alli  25,  del  mele  , che  quando  il 
fc  fomento  , & il  coramandamento  precifo 
i del  Rè  di  Spagna , e principalmente  il  zelo 
f della  Chiefa  non  gThavell’cro  tenuti  co- 
io ftanti , follmente  per  non  dare  quel  gufto 
c ad  Aldobrandino , non  fi  farebbono  difi- 
if  giunti  già  mai,tanto  era  poca  la  benevo- 
ìr  lenza  che  reputavano  havere  occafione  di 
o!  portare  al  medefimo,  & tanto  havevano 
« in  odio  il  modo,  con  che  egli  haveva  ufata 
è la  potenza  pallata  , del  quale  modo  non 
i havevano  piu  rifpetto  alcuno  di  dolerli  ; e 
d {anta  Cecilia  fra  gli  altri  Te  nera  lafciato 
t chiaramente  intendere  al  medefimo,  men- 
i tre  lo  vifiro  in  quello  Tuo  ritorno  nel  Coli- 
li clave  , nel  che  fi  verificava  che  non  fem- 
if.  pte  gl’ huoiuini  fi  congiungono  per  bene- 
t volenza  , màben  Tpefio  , 6 Tinvidia  ,ò  il 
if  timore , ò altro  , hà  forza  di  ridurre  in  una 
„ fcrmoniofa  confonanza  gl*  animi, altre  volte 
t del  tutto  difiònanti , & contrari}*,  e real- 
y mente  quanto  più  llretta  era  Tuiiione# 

0 tanto  più  crefceva  la  rabbia  di  Aldobran- 

1 ■ dino  , che  pochi  meli  prima  vanamente,  «Se 

rj  indarno 
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indarno  con  lufinghe  , & invici  havcva  più 
voice  procuraco  di  acquillarfi  Moncako, 
& tenerlo  difgionco  da  Farnefe  , hora  ve- 
dendo il  conciario  à line  della  fua  difpofi- 
tìone  , non  poreva  non  rifentirfi,che  rima- 
ne Acro  delufe  le  fuc  fperanze,&  Farci  prò- 
prie. Ne  mancavano  di  rimproverare  Fi- 
ncctia  di  Baroniò  , congiunta  al  pericolo 
delle  gUerre  , & al  legitimo  difgufto  del 
Rè  loro.  Allegavano  poi  S.  Thomafo  nella 
a.  z.  q.  181.  are.  3.  dove  (bilenca,' che  limili 
perfone  inette  , ancorché  per  altro  inno- 
cenci  , & vircuofe  , quando  ne  pollòno  fé- 
guirc  fcandali,  de  guerre  , non  debbanfi 
pròmovere  alle  dignità  grandi,canto  meno 
coilui,  che  havendofcricto  contro  .le  rag- 
gioni  di  Sicilia  con  moka  aftercatione,  ha- 
veva  meritato  d’ellèr  dichiarato  nemico,e 
rimemoravano  gF  altri  ofticij  finiftri  fatti 
da  lui  per  occalìoni  delle  giiuiditioni  di 
Milano  , e fin  contro  S.  Giacomo  (limato 
Apofèolo  della  Spagna,  & e per  tale  vène- 
raco  in  Compoftella.  Era  chi  afieriva  , Ba- 
ronio  haver  tempre  nel  governo  della  pro- 
pria Cafa  dato  chiaro  faggio  qual  fodero  i 
luoi  coftumi,  fenza  dubio  agretti, difficili, 
iracondi , & quali  che  tirannici  ^ per  le 
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i quali  ragioni  facevano  puofefiìone  che  lo 
\ Spirito  Santo  fofie  dalla  parte  loro,  Se  che 
{■  i’havefiè  unici  miracololamente  , poiché 
i ertèndo  giovani  jd’incerellì  divifi  , Se  di 
1 faccione  diverfa  , fxà  quali  anco  alcune 
o>  voice  non  era  ftaco  amore,  addio  lì  vede- 
) vano  inòpinatemente  con  indivilìbile , co- 
le me  dicevano  ellì,e  Tanta  unione  , de  fi  da- 
i vano  animo  à vicenda  à dover  perfiftere, 
ji  afiomigli^ido  le  fteflì  aduna  ben  munita 
il  fortezza  attediata  da  mal* ordinato  e fler- 
5 cito , che  in  poco  tempo  fi  rifolverebbe, 
* poiché  miracolo  {limavano  troppo  grande, 
: che  in  quelle  Creature  fufl'e  fiata  rermez- 
i za  , e fedel  conftanza  , le  quali  per  l'ad- 
1.  dietro  erano  fiate  qpfliilìme  trattate  , Se 
l derelitte  .nc  havevano  con  la  participa- 
f tione  delle  grane , Se  del  governo , h'avuce 
r,  molte  di  elle  alcuna,  benché  minima,  fò- 
li disfattone.  Aggiungevano  , che  combac- 
i teva  addìo  il  valore  col  numero  , Se  che 
«.  gli  Auverfatij  erano  un' eilèrcito  di  coni- 
> 8U>  guidaci  da  una  Volpe, farti  della  quale 
r nondimeno  erano  feoperte  , e che  Iddio 
j non  grhaurebbe  abbandonaci  , perche 
i favorivano  la  cola  fua , Se  la  libertà  Eccle- 
i fiaftica,  che  confifteya  nel  governo  Arifto* 
l r cratico. 
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cratico,  e gl’ alni  tentavano  di  mante- 
nerlo foggeiro  alla  dominatione  di  pochi» 
Quanto  meglio  farebbe  , che  fpogliati 
deli*  ioterelìe  privato,  attendellèro  à crea- 
re un  Papa  , buono  per  il  fervido  publico, 
ne  con  canta  pertinacia  confirmailcro  ogn* 
imo  nella  lùa  opinione  , Che  qua  dentro 
procurino  più  l’impunità  di  qualche  ec- 
cello , che  il  beneficio  univerfale,  mentre 
tentavano  ellaltai e un*  huomo,ufcitohieri 
dal  Chioftro  , il  quale  nei  fecolo  haveva 
fatta  prima  vita.&profeflione  pedantefea, 
e Papa  haurebbe  bilogno  (imilmeotc  di 
pedanti.  Oltre  lequali  ragioni  , perche 
non  s’haveva  à dar  quella  honella  fodisfa- 
tione  ai  Rè  diSpagna^che  in  fe  ftellò  in- 
clude la  maggior  parte  della  Chriflìnnirài* 
In  quelle  ière  , come  un’altra  delie 
pallate,  la  gioventù  andò  girando  per  il 
Conclave  , &fu  molello  a vecchi  di  ma- 
niera che  la  mattinò  fc  ne  fece  ftrepico; 
onde  fe  n’altennero  per  auvenire  , rico- 
nofeendopiù  il  commandamento  del  Car- 
dinale Aldobrandino  , il  quale  li  riprele 
con  dirgli,  che  la  riverenza  che  dovevano 
al  luogo , al  tempo  , Se  al  negotio  , tutte 
cofe  fante  > non  richiedeva  tanca  libertà; 
& *£  • " * oltre 

\ ' ' 
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oltre  che  per  la  ricente  morte  del  Papa 
lo r Creatore  non  conveniva  che  frà  Car- 
dinali vecchi,  frà  quali  uno  doveva  riufcire 
loro  padrone  , Se  al  confpetto  de*  Concla- 
vifti, molti  de’  quali  dovevano  elfere  trom* 
be  di  quanto  havevano  veduto,  allencalTe- 
ro  la  briglia  ali’  immodeftia  , mà , come 
difl!  , il  commandamento  d’Aldobrandino 
impofe  fine  à sì  fatti  trattenimenti, in  vece 
de  quali  fi  frequentavano  in  Camera  di 
San  Giorgio  piùfpiritualc  del  Polito,  i fer- 
moni  di  frà  Pietro  fcalzo;  mà  non  èdubio, 
che  fi  acquietaiìèro  gl’  humori  «anco  per 
alcune  Palquinate  , che  furono  introdotte 
dentro , Se  che  in  Roma  fi  celebravano,  Se 
con  li  quali  bruttamente  fi  mordeva  Al- 
dobrandino. In  quelli  traftulli  notturni 
prefero  catarri  alcuni  giovani , frà  quali 
Deci  s’ammalò  di  febre  continua  , ancor- 
ché altri  incicolallero iaiua  indifpofitione 
ripienezza  di  reni , o vero  humore  malinsr 
conico  , perche  non  li  piacefle  il  trattato 
diBaronio  per  ellere  egli  fiato  il  fuo  accu- 
fatóre  quelli  tritimi  meli  apprello  il  Papa, 
à cui  perciò  il  pòvero  giovine  venne  in  fini» 
Rro  concetto, c reftò  mortificato  del  con* 
cinuo. 

? ..  Voi.  I I.  D Mono; 
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Monopoli  Umilmente  vacillò  veiTo  Ba- 
ronio  , ma  rimproveratogli  il  beneficio 
d’edere  per  opera  e configlio  Tuo  . Rato 
cavato  dalla  fracaria,  non  lenza  ce  fi  (lenza, 
e quali  lagrime,  condcfcele  à dargli  il  vo- 
to. Mà  non  era  Rimato  folo  à rifiutare 
.quello  (oggetto  , perche  molti  altri  rab- 
bonivano ; onde  venivamo  à fare  auvilati 
gli  efcludenti  de’  i difegni  che  fi  facevano; 
Se  già  Delfino, mà  non  fi  sì  (e  con  qualche 
artificio  veneto , ad  effetto  di  (cemarfi  l’in- 
vidia , mollrava  ftraccarli  del  modo  che 
teneva  Aldobrandino,  di  non  communicac 
Ceco  rinticro  del  negorio, & lignificò  que- 
llo fuo  concerto  à Cardinali, & à principali 
Conci  aviftr. 

Airre  Creature  più  povere  erano  più 
particolarmente  obligate  àfeguitare  il  Ca- 
po , per  un  donativo  , che  haveva  ricevuto 
ciafcuno  di  elle  di’iooo,  ducati  , ancorché 
per  la  natura  tenace  di  Aldobrandino  à 
molti  par  effe  ciò  imponibile  , oltre  eh* 
erano  Rate  fatte  loro  le  celle  à fpefe  dei 
medefimo  , feerano  aggiontepromelle  di 
confiituirfiloro  perpetuo  Pcnfionario  , di 
parte  di  quell’ entrate  , che  con  maggior 
decoro  della  Chiefa  Romana,  fi  dovevano 
"r  ■ •>.  da 
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* dn  principio  adeguare  condecenteraente  à 

0 cialcheduno  di  eflìjtie  haveria  dubio  alcu- 

0 no.che  Aldobrandino  fi  faceffe  dire  da  ciak 

ii  cuno  de’  votanti  il  loro  motto  , che  fi  Tuoi 

>-  le  ri  vere  per  concrafegno  fopra  il  voto,non 

lenza  occulta  noia  di  inoltra5  quali  pareva 
> che  quello  folle  un  tonneggiare  le  loro 
iti  volontà, le  quali  nondimeno  li  moftravano 
o;  ine ravigliol'am ente  unànimi,  & tutti  driz- 
ie  zavano  il  penderò  al  medefimo  feopo  ; la 
ii*  meta  di  loro,  perche  erano  certi  che  Baro- 
it  nio  non  larebbe  riufeito  , & venivano  à 
at  gratificarli  Aldobrandino;  l'altra  perche  fc 
\ ne  promettevano  larghi  premii,  & partici- 
ili  pacione  del  governo  ; in  conformità  di  che 
Beyilaqua  facile  à ridire  con  concetti  prò*- 
ia  prii,  anco  quelili  del  Capo,difcorreva  che 
a*  meglio  era  un  Papa  di  profeffione  Theo- 
to  |ogo,  che  Icgifta  ; poiché  li  S ignori  Theo- 
fogi  non  s inrendono  di  governo,  & necef- 

1 finamente  gli  partecipano  con  gli  altri , c. 
h’  fono  anco  zelanti  , & amatori  del  giufto; 
d dove  che  i legifij , prefumendofi  di  Papere . 
ili  governare  il  Mondo  , riefeono  teftardi , e 
di  riducono  la  dominatione  all’  unità , il  qual 
)[  **°hcctto,  ancorché  e vero  e buono  in  lo- 
ia ftelw  , fu  però  applicato  al  fine  che  s’ha-, 
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veva  nel  negotio  preferite  , della  ritifcita, 
del  quale  , hormai  pareva  che  il  Collegio 
«nuovp  dubitale  alquanto  , dante  la  inili- 
perabile  difficoltà  dell’  efolufione,la  quale* 
"per  qualfivoglia  artificio  non  fi  poteva  di- 
minuire , non  trovando  Aldobrandino  trà 
gli  efcludenci , chi  gli  porgere  orecchia* 
.iion  che  fede. 

Nello  ferimmo  dèlli  ii.Marzo,  Baronia 
Riebbe  31.  voti  , il  quale  acc  ce  (cimento  fu 
.creduto  , che  di  mano  in  mano  fi  facefle* 
perche  fi  andava  feemando  il  numero  de 
gl*  accefiì.  Non  però  gl’  efcludenri  fi  fgo- 
mentavano  , fi  come  Aldobrandino  non 
fralafciando  le  folite  arti, anzi  tenne  il  mez- 
zo d’alcune  creature,  per  fare  pervenire  à 
noticia  di  Montalto  , che  fe  gli  deludenti 
jion  fi  fodero  arrefi  , alla  fine  farebbe  an- 
dato in  Como,  foggetto  abborriro  antica- 
mente dal.Gran  Duca,  e da  Montalto;e  per 
jcolorire  quelto  dileguo & mettere  gelo- 
sa» lo  vifitò  in  camera, & Rimbarcò,  per  la 
qual  cofa  Como  , che  come  vecchio  non 
.doveva  effer  credulo  affatto,  andò,  per  es- 
plorare gl*  animi  de’  Franccfi  , a vificaue 
fcioiafa  , e dopò  alcuni  parole  officiofe* 
l’interrogò  che  fondamento  poteflfe  ù re 
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dì  (ua  Signoria  Illuftriffima  in  cafo  cne 
■folFe  piaciuto  à.EMo  d’aprire  qualche  oc- 
cafionc  per  lui-.  Al  che  Gioiofa  rifpofe,  che 
«(Tendo  celiare  alcune  oppofitioni  antiche, 
delle  quali  fu  imputato  al  tempo  della-  le~ 
ga  , il  Rè  eflèndofi  dimenticato  il  tutto,  lo 
teneva  per  anfjorevoleyò  almeno  per  indif- 
ferente, onde;  notì'liavendo'cofa  incontrà- 
rio,, non  haurebbe  mancato,  di  honorare  il 
fuo  merito  prontamente,  quanto  qual  fi  vo- 
glia (ito  Amico.  Per  le  quali  parole  il  vec- 
chio fe  ne  (lava  nutrendo  viviflìme  fpe- 
ianze*  All’  incontro  Montalto,  & altri  fti- 
mavano  , che  quefta  foflTeuna  fallica  , & 
ftrattagemma  d'Aldobrandino  , e che  egli 
Tabborriffe  più  d’ogn’  alcro,non  tanto  per 
elTere  mancipio  degli  Spagnuoli,  e partiate, 
degli  efcludenti,  quanto  perche  il  fuo  Zio 
Tempre  Thaveva  vilipefo  , e contriftaro 
ouunque  haveva  potuto  , e fapeva  che  Ir 
Francesi  l’odiavano  , e eh’  erano  venuti  Ù 
bello  (Indio  alla  Corte , per  tener  lontano 
dal  Pontefice  lui  , & altri  foggetti  à ltJro 
odiofi  ; per  la  qual  cola  havevano  fatti  de- 
gli amici  nel  facro  Collegio,&  era  opinio- 
ne,che  havellero  ingroflara  la  faccione  con 
arti  infolite  alla  Natione  loro  , la  quale 
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da  non  so  che  tempo  in  qua  , haveva  tra£ 
curata  quefta  Corte,  mà  al  prefenre  pene*- 
travano  alcuni,  che  lì  havevano  acquietata, 
la  volontà  di  cerei  Cardinali  con  legami 
molto  più  tiretti,  che  non  fono  le  penfioni 
Spagnuole , le  quali  d*alcuni  gitiditiofi  pur 
Francefi  erano  reputate  inftromenti  debo- 
li per  tenere  gl*  animi  Cardinalizii  legati 
in  guita  , che  non  habbino  da  preferire  gl' 
interetlì  privati  à quelli  del  Rè,  provandoli 
per  efpeiienza  , che  maggiore  è il  dehde* 
rio  che  hanno  di  confeguire  delle  nuove* 
che  non  è il  penfiero  di  rkonofeere  le.già 
confeguire.  Onde  la  fattione  Spagnuola  al  ' 
prefente  non  era  creduta  da  Francefi  forte 
& gagliarda  per  lo  fomento  che  haveva  da£ 

Rè  , e per  La  debita  gratitudine , mà  {bla- 
mente per  gli  effetti  proprii  dell’  odio  , 8c 
dell’  invidia  che  portavano  alla  grandezza 
d’ Aldobrandino , il  quale  folo  li  contrape- 
fava  tutti.  Del  redo  il  nome  Spaglinolo  efc 
fentialmenteconfifteva  folo  in  3.64.  voti' 

{ dicevano  effi  ) cioè  Avih  , Madruccio» 

& Oria  ; e la  volontà  , & intereile  di  Spa- 
gna'era  un  mero  vocabolo:  , e nome  feti- 
za  realtà  , & invaginano  , che  ferviva  di 
«afehera  à quell  effetti  che  fi  vergo-  1 

gnavai 
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gfrava  ciafcuno  di  confettale. 

Alli  28.  di  Marzo  , Baronio  hebbe  $©« 
voti , Afcoli , e Santi  10.  e fi  remeva  sforzo 
maggiore  per  le  frequenti  Congrega  rioni 
& abboccamenti  che  teneva  Aldobrandi- 
no , con  molta  gelofia  de  gl’  efcludent  i,  lì 
quali  penetrarono  , clie  ad  Aldobrandino 
erano  mancati  nello  fcrutinio  4.  vóti  di 
quelli  che  trovava  per  le  celle, cofa  che  lo 
rammaricava  fommamente,e  lo  teneva  ef- 
fercitaco  con  le  lande  fpezzate,  Sannefio, 
Valenti , Cefis,  Vicenza,  Spinelli , & altri, 
che  perciò  andavano  facendo  la  raflègna 
de’  votidicontinuo,&  deliramente  invita- 
vano ciafcuno  Cardinale  à dare  il  contra- 
(egno>il  qual  termine  , fe  bene  haveva  un 
poco  di  violenza , tri  fognava,  pure  in  qual- 
che modo  fcufarne  Aldobrandino,  perche, 
non  facendo-  dove  voltarli  , chenonfutte 
per  trovare  difficoltà  maggiore  , &efclu- 
iìone  piu  numerofa,ad  ogni  modo  in  Baro- 
nio haveva  à perfiftere,  come  in  foggetco, 
nel  quale  fi  mantenevano  concordi  le  fue 
creature  ; cofa, che  non  poteva  ettere  in 
altro,  come  poi  fi  vidde  negl1  effetti.  Ol- 
tre che  dal  tempo  poteva  prendere  , SS 
affettare  accidenti  favorevoli.  Scavano 
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in  tanto  i Conclavifti  affectionari  , chi 
aduna  , chi  ad’  unJ  altra  parte  , ottèr- 
vando  le  diligenze  > e per  pattare  il  tem- 
po , ragionavano  ironicamente , che  fi  do- 
vette eleggere  Baronio, perche  ettèndo  egli 
huomo  perfetto  , haurebbc  offervato  il 
precetto  divino  , diligile  inimicos  vefirof^ 
cr  bene}, dette  Hi  Sic.  Altri  dicevano  , che 
pure  fi  doveva  fare  Papa  Baronio  , poiché 
fapendo  meglio  di  neflùno  li  difetti  , e 
peccati  de"  Tuoi , haurebbc  fapuro  caftu 
galli  meglio  d’alcun  altro  , & rhaureb- 
be  fanro  come  huomo  da  bene  , e conf- 
cientiato  ; Se  quella  fera  ditterò  delle 
co fe  aliai , intitolando  la  fattione  de*  loro 
Padroni  , di  fanta  Vnione , di  belua  mnl- 
torum  Capitum , chi  de'  Proteftanti , Se  chi 
Catilinaria  ; Se  allegerivano  con  limili 
fchcrzi  la  noia  di  quella  prigione  fetida, 
elaboriofa  , mentre  la  maggior  parte  del 
giorno  havevano  neceflìtà  di  portar  le 
cornute  , Se  li  fcabellioni , Se  far’  alcri  piu 
humili  ferviggi , à quali  fogliono  i padroni 
ammettere  i Conclavifti , per  favorirli  le- 
gnalamente  ; pazzie  de’  Corteggiali!,  che 
con  difpendio  ambifeono  le  fariche  cor- 
porali , c fi  fanno  allegramente  facchini 
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( togati , etTercitando  un  medierò  , che  co- 

• me  fiogolare  non  e (lato  anco  ftampato 
y frà  gii  altri  mellieri  , che  ti  vedono  per 

* Roma  , & pure  era  invidiato  da  quelli 
li  di  fuora  , e particolarmente  da  Scalchi, 
il  Ir  quali  prefentorno  Memoriale  d'edere 
i agg^ga«  à-  partecipare  de5  ptivileggi, 
5 che  tempre  fi  foglio  no  promettere  , 6c 
t di  rado  oilervare  à i mi  le  vi.  Conclavitli. 
e Fu  ricevuto  il  memoriale  dal  Secretar» 

rio  del  Conclave  , Óc  ivi  alla  Rota  era  prc- 
fente  Aldobrandino  j eravi  anco  Mon- 
. telparo  , il  quale  , intefo  il  tenore  delta 
ì fupplica  , fe  ne  rife  , dicendo  , ad  ogni 
i modo  quelli  Capitoli  non  ti  ollèrvano^ 
Pianori  de  lai  ero  Signore,  Adunque  Mon- 
i lìgnor  llluttriffiino  quello  Conclave  , clie 
ì ha  collocate  tutte  le  fperanze  in  voftra  Si- 
, gnoria  Illuflrillìma  , hà  d’haver  coti  mala 
caparra  della  fua  volontà  f Noi  Conclavi- 
Hi  vi  faremo  contra.  Allora  fu  olTervaflo 
i che  Aldobrandino  lampeggiò  con  rito 
cordialitlìmo , il  quale  fervi  d’una  conget- 
tura, ancorché  fuperflin,  sitpetro  alle  cer- 
ciffime  dimotlr  adoni  che  $'have vano  della 
fua  nula  inclinationc  verfo  quello  foggetr 
fapendo  allora  chiaramente,  che  Aldo* 
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bramitilo  fchifava  le  Creature  di  Montai- 
tOjCorae  fcoglio-,  che  à lui  minacciava  nau^- 
firagio,ruina,&  dellructione  mà  quelle  erar 
no  cole,  che  fi  dicevano  ,. Padello  flfctir 
yono  per  palla  tempo. 

Vifconti  fecrecamente  andana  tonifican- 
do che  Baronio  era  Santo e che  certo  fe 
fol  voto  proprio  lì  potette  fare  Papa  , noa 
era  per  farli , tanto  profonda  era  l’humiltà 
di  lui  , il>  quale  concetto  Baronio  havea 
detto  prima  à Cofenza,roà  non  per  quello. 
x volevano  gli  Auver farii  metterli  à quella 
rifico. 

In  quello  giorno  detti  18.  ufcì  Deci  per 
guarirli  della  fua  febre  Terzana  doppia,, 
ne  per  quello  la  feguente  mattina  11  Ibe- 
rnò il  numero  de  voti  di  Baronio  , che 
furono  Umilmente  30.  e di  Fiorenza  unde- 
ci  , nel  quale  fcrutinio  mentre  lì  legger 
vano  i voti  da  Sforza  primo  Diacono*. 
Spinelli  dilTe , che  non  haveva  fentito  leg- 
gere il  fuo  , del  quale  , dille,  nJ  haggio  | 
ia  Copia  , e ridille  , i lùoi  eletti , affetr 
tando  con  poca  opportunità , che  li  lapek-  , 
fe  indubitatamente  che  egli  ferviva  Ba- 
lenio. 

/ Infine  all'  hora  Aldobrandino  non  fi  era 
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piegato  punto  dalla  Tua  propofta  , & era 
ftaco'sùl  generale, e (lava  sul  cavallo  della. 
Tua  potenza,  & vantava  di  continuo  le  Tue 
forze, trattando  con  Avita, & con  altri  Sparr 
gnuoli  con  quella  grandezza*  che  non  ha» 
veva  mai  ricevuta  Viciflì elidine  alcuna , ne 
lafciava,  (.  come  difTero  alcuni ) lafua  fofe- 
ta  deità,  Con  la  quale  s'abboccò  finalmen- 
te in  quello  di  con  Avila  , proponendo 
non  efler  la  Tua  mrentione  di  dar  difaggio 
à tanti  Signori  con  la  troppa  lunghezza* 
del  Conclave  ; che  però  per  lo- defiderio 
che  teneva  di  moftrarfi  lervitore  al  Rè, 
vedette  fu  a Signoria  Illuftrittlma'  , quale 
delle  lue  Creature  folle  confidente  del  fuo 
Rè,  e gliel’auvifaflc , eh’  egli  l'havcria  ac» 
cettata,  Se  vi  farebbe  concorfo  con  pili 
gente,  che  ha  ve  Ile  potuto,  non  eccettuan- 
do nè  Tofco,  nè  Bellarmino,nè  altri.  Avila 

10  ringraciò  , e chiedette  due  giórni  di- 
tempo  per  la  rifpofta  , Se  infieme  la  li»» 
cenza  di  conferire  con  Montalto  , & eoa- 
altri  Capi  della  fattione  , la  quale  otre- 
nuca  , & conferito  il  dilegno  , fi  trovò  frà 

11  Spagnoli , chi  encrò  in  fofpetto  , che  s’e*- 
teggelfe  Bianchetto  , e quello  fu  fanti 
Quatti  il  ^V»l«  >■  coiue  t*à  compatrioti' 
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grandi  malagevolmente  alligna  (incera  be- 
nevolenza, fi  buttò  alla  campagna, e fatto- 
ne parola  con  Arigone,  & Panfilio, & que- 
llo anco  conferito  con  Borghefe  , & altri _ 
£muli , & cofi  infieme  con  i Francefi,  che 
lo  tenevano  per  diffidente  , li  fabiicò  con 
facilità,  & preftezza  mirabile, un5  efclufio- 
ne.  Il  quale  movimento  rifaputofi  da  Aldo-' 
brandino  non  facendo  come  riunire  le 
Creature, & fopire  quefto  ammutinamento 
nato  dalla  fofpicione , £he  havevano  prefa 
d’effer  menati  à bevere  dal  loro  Capo  , Se 
cheli  faceffe  il  Papa  fenza  che  concili  ir 
facefle  parola  , prefe  rifolutione  d’andare 
con  Diatriftain  , con  Oria, fan  Ccfario , Se 
con  alcune  altre  fue  Creature,  à raggionar 
con  Avila  , reperendo , mà  generalmente* 
l’offitio  che  il  di  innanzi  haveva  fatto  di 
volere  qualfivoglia  Creatura  (uà, che  però 
•quando  fua  Signora  Illuftriffìma  gli  n’ha- 
velie fatto  motto,  non  haurebbe  mancato 
*ii  confegliarfi  con  effi  , e condefcendere 
-col  conlenlo  loro  ad  una  elèttione  , che 
folTe  Tanta  , Se  di  fodisfattione  commu- 
«e.  Alle  quali  parole  Avila  rilpofe  general- 
mente , & così  fi  parti  ; Se  Aldobrandino 
«pudò  alle  fue  Creature  ad  una  ad  una 

con 
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con  li  medefimi  teftimonij , per  difingan- 
narli,chenon  haveflè  data  l'elettionc  à 
Spagnuoli  , n'havea  fatta  rtìentionè  d'ai-.  4 
cufia  Creatura  , ma  prima  (I  farla  confi- 
gliato  il  tutto  con  effi , fenza  li  quali  non 
haurebbe  ardimento  di  proporre, òdifpor- 
re  cofa  alcuna  al  qual5  officio  parue  $ che 
fi  acquietatfero. 

Sforza  Jn  tanto , & Acquaviva  andor- 
no  ad  Avila,che  flava  in  letto,  e referen-: 
dogli  l'officio,  che  andava  facendo  Aldo- 
brandino, lo  flimolorno  , à levarli  da- 
letto;  Venne  fubito  Avila  adirato  verfo 
Aldobrandino,  al  quale  accompagnato  da 
medefimi  (uqì  (emaci , dille  altamente. 

Non  mi  dicelle  che  mi  davate  l’elet- 
tione  d’eleggere  frà  le  voftre  Creature  chi 
à me  piaceva  , e che  farcfle  venuto  con 
qùanra  gentehavefte  potuto  , non  accen- 
tuando alcuno , & nominatamente  i tali»  _ * 
& i tali  ? Aldobrandino  rifpofe  , non  ho 
detto,  fe  non  che  vi  lafciafte  intendere 
<jual  Creatura  volevate , e che  mi  confi- 
gliarei  con  quefti  miei  Signori  , fenza  li 
xjuali  non  pollo  , nè  devo  trattare  cofa 
alcuna,  e quella  è la  verità  , non  quella, 
che  dite,  ne  hò  paura  d’ale  uno.  Il  Vecchio  ' 

• ^eplicòj 


8 6 Conclave  df 

replicò  , che  quelTò  che  diceva  egli , eira* 
Fitte  Ila  verità  , e che  parlava  da  vecchio, 
& egli  da  giovine  y loggiungendo , e che 
fìamo  Chierici;  coli  andor.no  in  drfpute. 
Poi  dille  Avila  inCamera,  alla  prelenzar 
di  molti  Cardinali  , frà  quali  erano  otto 
Creature  d’ Aldobrandino  vpentiifi  di  neri- 
bavergli  rifpollo  con  la  Canna  , e che  fe 
folle  foldato  vorrebbe  caligarlo  ,&  altre 
parole  lùggeukeli  dalla  fenile  iracundia,  la- 
quale  derivando  Tempre  mai  , fecondo  il 
Filofofo,  dalla  ragione,  in  quello  tempo  à* 
molti  pareva  imponìbile  che  non  ha- 
velie  reai  fondamento  di  verità  y ancor- 
ché alcuni , per  riconciliare  la  difcordia, 
a {ferma  fife  co  , che  quelli  Signori  non  in- 
rendendo ben  bene  le  lingue , con  che  It 
parlavano'",  nonhaveilero  iute  fola  lìgni- 
ncanza  , ò-  l’importanza  delle  parole.  La 
moltitudine  prefence  credette  quello  che 
gli  parue  nicefario  à credere  ; e quella- 
,£ra  , che  fu  alli  icj.  fu  molto  turbulenta,. 
perche  notvli  trovò  da  Mediatori  Itrada^ 
d’acquetare  le  differenze.  Si  confederava* 
che  quefto  era  un  buon  principio  per  farer 
il  Papa  ,percibche  airinuodutione  della 
fbxma  vi  bifogpava  che  precedcfle  la  cor*- 
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jattione  , Se  quefto  difendine  •>  e publi- 
catione  di  fecreticrà  giudicata,  opportuna 
per  confondere  i dilegui  di  Aldobrandi- 
no , à almeno  per  mantenere  qualche  oiih 
bra  ò folletto  tra  le  Tue  Creature  , onde- 
fbflero-per  dividerli-  M-ala  mattina  dellii 
$0.  per  opera  di  Borromeo  ,ii  riconcilia- 
sono  nella  camera  di  Diatriftain  indilpofto’ 
alquanto  difebre  fopta  venutali. , perche 
eflèndo  (tato  la  Céra  precedente  citato  per. 
teftimonio  ,-s’affacicà  con  la  lentezza  foli» 
ta  delle  fue  languide  parole , in  foftentare 
quello  che  ha  v.ea  udito,  e diceva  cfellère 
Cavallicre  di  natura  , Se  non  di  Barretta.. 
Ivi  dunque  fi  falucorono  Aldobrandino> 
& Avila , Se  dille  Diatrif#'nnyche  Tire  degli 
amanti  rinforzavano  1! Amorei-  Mà  ne 
quelli  furono  tra  di  loro  mai.  amanti  , ne 
L’ire  erano  da  fcherzo  , Se  perche  fi  ere* 
dette  che  fe  bene  le  Creature  frragunorne 
con  Aldobrandino ^dovettero  nell’ auve=- 
aire  abbracciare  partiti  per  alienarli  , e 
che  il  fofpettotràdi  loro  dovefle  lavorare, 
poiché  fi  credeva  variamente  del  modo 
di  negotiare di  Aldobrandino  >,nefi<  dubi- 
tava , che  egli  non  fiifie  Capo  , Se.  noti 
jommunicafie  li  fuoi  penfieri  con  li  fuoi; 
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per  canto  meritamente  fi  (limava  che  (e 
egli  non  havelle  prevenuto  , & accelerato > 
Tacco^do  con  Spagnoli , dove  (Te  rimanere  ; 
abbandonato-in  qualche  parte.  Per  la  qual; 
cofa  fi  trovò  la  mattina  feguente  un  polizi- 
no  per  il  Conclave  , nel  quale  fi  citava 
Aldobrandino  à comparire  in  termine  di 
tanti  giorni , per  vendere  , &fubaftarele 
fue  Creature, indante  Avila,&il  Mirchcfe 
di  Vigliena  , altrimente,  &e. 

A ip.  di  Marzo  , Baronio  hebbe  30.: 
voti  e Fiorenza  11.  & perche  alla  caldezza 
della  prartica  , & alla  continua  indanza 
d’haver  guadagnato  molti,non  corrifpoit- 
deva  l’efretto , che  confirmava  tuttavia  il 
Conclave  nella  Tua  opinione  , che  quello 
folle  il  zimbello  d’ Aldobrandino,  nel  qua- 
le artificiofamente  fi  trattenellè  con  ogri* 
altro  penfiero , che  di  lui  , per  allettare 
l’opportunità  d’e  dègù  ire  qualche  altro  filo 
penfiero  piu  recondito.  Onde  il  Concia- 
vida di  Baronio  con  Enigma  non  molto 
enigmatico  volendo  notificare  alla  Ruota 
alli  fuoicocrifpondenti , che  Baronio  ha- 
vevahavuto  30.  voti,  domandò  à quei  di 
luora  trenta  Candele  > il  che  diede  occa- 
sione ad  un  altro  Conciavida  di  dire  iu> 

rnedU- 
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mediatamente , fi  di  gratin  x mandatele* 
perche  s’hanno  da  fate  l’etfèquie  al  voftro 
Padrone.  Già  cominciavano  i Cardinali  à 
dolerli,  che  in  tanti  giorni  non  fi  vedeffe 
principio  di  trattato  , che  fi  ftringeflè  , &c 
erano  alcuni  giovani  che  fofpiravano,  chi 
la  Dania  , altri  il  giardino  , dhi  la  cam- 
pagna, chi  la  ftrada  Pia  , & Diatriftain 
era  fatió  , & pentito  di  trovarli  quà , men- 
tre vedeva  gli  animi  difpofti  alla  pertina- 
cia , nc  fapeva  bene  fra  fe  ftefto , fe  efclu- 
dendo  Baronie  caminava  per  la  ftrada 
buona , e diceva  temere  d’affatkarfi  per 
l’inferno.  Mà  non  mancava  Tanta  Cecilia 
di  fuellergli  queft’  affetto, allegando  eifem- 
pij  di  Cardinali fpiritualr,&  confcientianY 
che  per  rifpettopublicohavevano  contra- 
ftata  in  altri  Conclavi  reflaltatione  d’huo-* 
mini  reputati  da  bene  , il  che  addio  pari- 
mente egli  faceva  per  fola  confidenza  » e 
per  maggior  fiervitio  di  Dio,non  havendoT 
lo  diflimulato  , ò taciuto  al  medefimo  Ba- 
ronio , dal  quale  anco  > dille  » d’havere  ri- 
portato quei  ringratiamenti , (ò  veri  ò fi- 
mulati  che  foflero)  li  quali  per  queft*  ope-' 
ra  gli  pervenivano  di  ragione , e che  il  me- 
defimo  l’haveva  caldamente  pregato  à 

perseverare 
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perfeverare  nella  Tua  efclu  fìonejConfefTa  ri- 
don  ineguale  à cotanto  pelo. 

In  quefto  giorno  non  fi  accodarono  * 
Capi  per  trattare  infame  alle  Uretre,  o ne 
folte  caggione  qualche  reliquia  di  di  (pia- 
ceri palliti  > b perche  gindicafaro  doverli 
concedere  qualche  fpacro  di'  tempo  ad 
Aldobrandino , per  auvederlì  quanto  poco 
riufcibili fodero  le  fue  imprefe.  Si  fentiva- 
no  voci  d’alcuni  de  Tuoi, che  rettificavano 
la  buona  volontà  di  lui,&  fi  dole  vano  che 
nel  Conclave  non  (i  trovafaro  tede  falde, 
& d*auttoricà,&  fpogliare  d’inrereire , che 
. potettero  ettère  mediatrici  fra  di  loro  , 3c 
fapefaro  negotiare , e che  fe  ero  fu  (Te  , li 
concluderebbe  facilmente  il  negotio  pre- 
lènte , de  s’aprirebbe  il  Conclave  , con- 
ciòfiacofa  che  dalia  fomma  prudenza  d’Al- 
dobrandino  non  fapevano  ufeire  , fe  non 
effetti  conformi  , fapendo  egli  quanta 
perniciofa  foglia  riufeire  lalonghezza,  de' 
Conciavi  a^Nepoti  di  Papi  di  quanto- 
odio  fi  foglia  concitare  contro  di  loro  per 
quefta  cagione,  il  che  era  reputato  veridi- 
co , attelo  che  ogn’  unosà  per  efperienza 
antica , quanto  facilmente  le  Creature , de 
le  faccioni  £ fmemb  ri  no  perla  diverfità 
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f degl’ accidenti  che  Succèdono  ne  i tanghi 
Colludivi  > onde  havea  ben  faggieme  Al- 

i dobrandino  di  temere  non»  meno  gl*  Au- 

! verfarìj.jchelffiioù 

• A di  30.  di  Marzo  , Baroli  io  bebbe  32* 

i voti,  & Arigone  io.  & l’Ambafeiatore  di 

j Spagna  venne  all*  audienza , portando  let- 

j terc  di  condoglienza , & d’ellbftatrone  al 
. Sacro  Collegio  ,&  di  più  lettere  à cialcurv. 

> Cardinale , eccettuando  i Francefi.  Avita 

> fcusò  il  Rè  con  il  Cardinale  Gioiofa,  in- 

, Capandone  la  trafcuraggine  del  Secreta- 

: Pio , ancorché  il  giorno  feguente  fi  trovallè 

anco  una  lettera  limile  al  me  deismo  Gioio- 
i fa , fcufandoll  rAmbafciatore  , che  follò 
iellata  inauedutam ente  sul  tavolino.  Si 
continuava  la  medelìma  pratrica  per  Ba- 
» r ionio , mà  quanto  più  s’affannavano  li  Mi- 
niftri  d’Aldobrandino,  tanto  manco  rilu- 
ceva loro  alcuno  raggio  di  fperanza  , di 
haverne  à confeguire  la  vittoria  ; anzi 
ftantej  efclulìone,  che  non  poteva  man- 
care >'i  Conclavifti  Tene  prendevano  trat- 
tenimento. Coli  li  dilettavano  fra  gli  altri,, 
in  vedere  Sordi  alle ttuo fa  lancia  di  Baro-, 
nio , come  fe  havelTc  Tali  à piedi  , che 
f akallèro  ben  IpeiTo  da  Terra  , & daJ/a 

velocità 
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velocità-  Tua  l-inticolorno  ( come  troppo 
arditamente  dicevano  ) il  Maeftro  delle 
porte.  Andava  quello  buon  Signore e Bor- 
iando eoo  gran  zelo  quefto  y Se  quello 
Cardinale  ,à  venire  per  la  buona  via  , Se  a- 
non  contaminare  lo  Spirito  Santo  , c dilig- 
erà gli  altri  coli  alla  srtigita  à Sforza,  chè- 
fe  volertè  fare  fecondo  la  conferenza  , an- 
darèbbe  inBaronio;  mà  Sforza  per  altre* 
fedirò  , quando  gli  è efpediente , à copri- 
re qualunque  affetto  , quella  volta  fe  n'al- 
terò , eh  fapete  aliai , rifpofe  , che  cola  fiat- 
confcienzal&  lì'  do  He  con  Gioiofa  dell' 
impertinenza  , atteftando-,  che  la  medefi- 
ma  confcienza  , che  ad  altri  era  {limolo  * 
per  favorire  Barouio,à  lui  fervi  va  di  freno** 
per  doverfene  ritirar  Tempre  mai.Montal- 
to  diverfamente  trattò  poche  giorni  prima 
la  femplicicà  di  Sordi,  imperciò  che  dan- 
dogli induftriofamentc  qualche  fperanza 
di  volerli  convertire  à Baronio  , lì  com- 
piacque d'afcoltare  le  fue  declaraationi , e 

10  lalciòben  dire  , Se  poi  gli  dille , non  fa— 
pere  , che  in  Francia  è un  Proverbiò,  che 

11  paperi  non  hanno  da  menare  à bere 
l’Oche  ?: 

La  fera  dellf  30.  fecero  Gongregationé 

Ir 
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Li  Capi  Aldobrandine fchi  in  Camera  di 
fon  Marcello  , ove  rifolvettero , che  fi  dó- 
ve ile  tuttavia  infiftere  nella  prattica  di 
.‘Baronio  , il  quale  pcrciòalli  30.'  di  Marzo 
bebbe  li  Tuoi  3D.'Voti,fi  come  .Fiorenza  1 z* 
ite  Salili  11. 

Vici  quella  mattina  Bufalo. tormentato 
infelicemente  due  , ò tre  dì  prima  , dalla 
podagra*  la  quale  ufeira  non  pregiudicò 
quanto  al  Collegio  nuovo  , perche  per  lui, 
.come  anco  per  De  ti,  fi  erano  accomnioda- 
te  danze  al  Vaticano  medefìmo,onde  po- 
tevano ambidue  in  un  momento  trovarli 
dentro  ad  ogni  bifogno.Verfo  la  fera  parue 
che  fi  cominciafie  prattica  forda  per  Sauli., 
Ite  che  Autore  ne  folle  dato  Vifconte  fuo 
Parente  ,mà  ancorché  quedo  non  Ti  du- 
bicallè , non  redo  Celìs,  ( come  pubica- 
mente fi  dimava  ) di  confentimento  del  fuo 
Capo,  di  trovargli  piena  efclufione.  Nei 
maggiorfervore  di  ella  , Salili  trovò  Al- 
dobrandino , ite  fi  raccomandò, dicendo 
ben  Tape  re  che  dalla  man  dia  bisognava 
riconofcere  ri  Ponteficato  , & che  privo 
adatto  di  giuditio  farebbe  dato  , fe  lenza 
«darne  parte  à fua  Signoria  IlludrilRma  ha- 
velFe  permeilo,  cheiifacelleropraitiche 
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per  fé  medelimo  ; però  lì  come  non  havevà 
quelli  penfieri,&  feneconofceva  indegno, 
così  la  Supplicava  à voler  ordinare  che  non 
fe  glifacefle  quello  attronco  , non  ottante 
il  quale  , ò poco  differente  ottìcio , lì  giu- 
dicava cl^e  l’efclufione  lì  fotte  trovata 
abondantemenre  , ettèndolì  prevaluti  gl* 
efcludenci , ( frà  quali  concorrevano  delle 
Creature  fue  ) d’alcune  oppotteioni  , che 
dava  il  volgo  fc  iocco  à quel  Signore  , Spe- 
cialmente , eh’ egli  fatte  , come  ditte  Pa- 
fercolo  di  Setto  Pompeo  .liberto  de’  Tuoi 
liberei.  Aggionle  alcuno, che  travede  figli; 
nel  che  pèrderà  difefo  da  molti  , che  ac- 
cettavano, che  nè  anco  per  penfieroj  ha- 
veva  mai  meritata  quella  colpa.  Fu  ehi 
ricordò  la  fcrictura  del  Brachetta  , impu- 
tando ingiuttamente  ad  Padrone  quella 
colpa  , che  loia  era  rutta  del  fcrvitore , fe 
pure  fu  vero  , che  quell’  ingegno  lì  la£* 
ciatte  trafportare  àpublicare  quella  com- 
polìtionc,  con  la  quale  fingendo  d’inftitui- 
re  il  Marchefe  di  Vigliena  , allora  ines- 
perto , & novittimo  Ambafciatore,  degl* 
humori  della  Corte  , andò  declinando  in 
carta  il  poco,&  molto  valore,  & l’intrinfe- 
co  buono,  ò reo  de’  Cardinali , con  offen- 
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•dere  molti  di  quello  innocente  , e facro- 
fànto  Senato. 

NelTiltelFa  fera  alle  3.  bore  di  notte, 
venne  TAmbafciacore  Spagnuolo  , Se  fi 
congregorno  li  Cardinali  ,alli  quali  diede 
farce  d’un’  auvifo  venutogli  da  Milano,dal 
Conte  di  Fuentes  , che  lignificava  Tempio 
difegno  di  certi  Inglefi , li  quali  al  numero 
di  800.  erano  riioluti  di  venire  per  terra 
alla  sfilata  verlo  la  Madonna  di  Loreto, 
per  depredare  il  Theforo  , che  è fama 
trovarli  ammaliato  in  quei  Tanto  luogo. 
Allora  Gallo,  à cui  come  Protettore  ap- 
parteneva il  negotio  , alficurò  il  facro 
Collegio  , che  non  v'era  alcun  pericolo, 
frantile  provifioni , che  egli  haveva  fatto 
per  limile  auvifo  venutogli  dal  Nuntio  di 
Venetia  prima  che  fi  en  traile  in  Conclave. 
Efi  radoppiorono  gT  ordini  con  Corriero 
efprelFo , Se  ne  fu  coraendaca  non  meno  la 
pietà  del  Marchcfe , che  U providenza  di 
Gillo.  Subito  dopò  quello,  Elle  andò  à 
torno  per  Tcfclufione  di  San  Clemente, va- 
lendofi  delle  fopra  ferine  oppofitioni.  Ac- 
quavìva  dall*  altra  parte, per  efcludere  San 
Marcello,  Se  l'uno,  e falcio  trovò,chi  lino 
numero  fiugcfence , diede  loro  parola  di 
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non  volerli  ; onde  quella  notte  Kufcì  tur-» 
bolenta  aliai, ne  riposò  il  Conclave,  Te  non 
.-molto  al  tardi. 

Al  primo  di  Aprile  giorno  ultimo  dei 
■prefente  negotio  Baronie  hebbe  iS.  voci, e 
•Fiorenza  13.  Gioiol'a  il  quale  non  haveva 
altra  mira  che  di  ufeire  con  honore  ,e  fo- 
disfattione  del  Tuo  Rè  da  quello  tenebro- 
so carcere , dilpcrato  dottencre  Baronio, 
cominciò  à tentare  il  diléguo  che  faceva 
(òpra  Fiorenza , foggetto  , nel  quale  per 
eltere  de’  terzi  non  concorrevano  gran 
ditììcoltà.  Haveva  infino  allora  la  (ciato 
Scapricciare  Aldobrandino  , Se  accomen- 
xito  , clic  non  abbandonale  le  Creature 
iinche  poteva  , per  non  porgere  à loro 
legitima  occasione  di  dolerli  di  lui  , & di 
abbandonarlo.  Parueli  hormai  tempo  di 
ricorrere  all’ancora,  & al  retaggio  com- 
mune  del  Cardinal  di  Fiorenza  , il  quale 
fperavano  , quando  fi  fufie  trattato  da 
dovero  , dovellè  colpire  facilmente.  Im- 
però cominciò  quel  giorno  à fallare  Far- 
nefe  , Montalto  , Se  Acquaviva  , Se  vi 
trovò  ottima  difpofitione.  Di  Sforza  non 
dubitava  , perellèr  concreatura  , Se  già 
%ellè  volte  n’havevauo  trattato  , e con- 

chiulb 


L E O N E X I.  ^7 

òhiufo  infieme , mànon  volevano , petnon 
11  rumare  il  (oggetto , (coprirli , ne  ad  Avila* 
ne  ad  Aldobrandino  j ili*  uno,  acciò  noti 
si  face  ire  ftrepiro  ; all’  alno  , acciò  filile  il 
i{  primo  à calarci  , poiché  lenza  la  fua  iri- 
!i  clinacionc  Iponranea  non  poteva  facce*?  - 
> dere. 

y il  principio  di  quella  repentina  impre- 
si fa  fu  l’àbbocamemò  d’ Aldobrandino  fe- 
;1  guiro  con  Fiorenza  nella  Cappella  di  Siilo 
![  dopò  la  Congrega  rione  lolita  da  Capo 

* d’ordini , sù  le  17.  bore , nelle  quali  Aldo- 
:*  brandino  lignificò  rinclinatione  fua  di 
i-  farlo  Papa  , quando  non  potelle  ottenere 
if  una  dell*  proprie  Creature,  alle  quali, di  ce* 

0 va,  non  poter  mancare  per  confidenza,  pet 
li  honor  proprio  , e per  loro  fodisfatione  $ & 
fi  in  cafo  che  fua  Signoria  llluftriflìma  pò* 

]*  tede  riufcire,anticipò  di  trattare  gl’  inter-» 
k db  proprii, raccomandandoli  alla  benigni* 

k tà  del  futuro  Pontefice  contro  la  maligni-* 

* tà  di  tutti  i nemici  , de’  quai  fi  lamentava 
:*  fortemente  , fi  come  alcuni  di  prima  fi;  nc 

1 lagnò  con  d’Oria,dicendo  che  tanto  erano 

b proceduti  innanzi , che  dicevano , lui  non 

ì haver  ne  fede,nè  religione,  cavandone  for- 
te* come  fi  crede,  fra  1’alcri , un  argomento 

1 Voi.  li.  E defi* 


& 


$&  Conclav-e  ©I  . 

dell’  haver  veduto  , che  à tutte  Vhore , & 
nelle  notturne  fpecialmence  parlafle  à quei 
di  fuori;  onde  fi  fofpertò,  pei-  aventura  te- 
merariamente , che  quel  Signore , il  qual 
diceva  la  fua  Mefla  ogni  mattina,  delle  au- 
vifi  , e faceflè  fare  contro  .la  bolla,  ambas- 
ciate appartenenti  all*  elettione  del  (om- 
ino Pontefice.  Haveva  ancora  Aldobran- 
dino vifitato  Fiorenza,  & dimorato  buona 
pezza  incamera  del  medéfim©  , ii  che  ofi 
iervatòfi  per  gl"  officii  loro  di  {piare  da  Si- 
gnori Conclavifti,fi  levò  per  tutto  il  Con- 
clave un  gtan  bifbiglio  , che  il  Ondina! 
di  Fiorenza  fi  facefi'e  in  quel  giorno  Papa, 
& dj  repente  fi  levò  in  una  frequentili! ma 
negotiatione  tutto  il  Conclave  , & già  fi 
credeva  Aldobrandino  haver  ammaliate  Le 
Creature,  fra  le  quali  Baronio  dello  anda- 
va raccomandando  quello  foggetto  , & ne 
fece  con  tutti  li  Tuoi  & con  gli  altri  ga- 
gliardiffimo  officio.  Santa  Cecilia  dimen- 
ticatoli che  poco  prima  haveva  bifogno, 
come  convalefcente  , del  balloncello.  per 
caminare,  fi  vedeva  velocemente  traghet- 
tarli da  Farnefe,  e Montalto , & Avila,  Se 
da  quefto  , à quello.  Chi  non  fapeva  il  ne- 
cotiOjfiperfiudeva,che  fi  tratcaÌTc  rdclu- 

fione 
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/ione,  ma  come  fi  l'èppe  dopoi.fànta  Ceci- 
lia par  ti  al  ili]  mo  di  Fiorenza  s’ingegnava 
di  {paventa re  Avi!a,&  fingeva  doler  fi  che 
le  cofe  fodero  difperate,  ne  vi  foflè  più  ri- 
paro alcuno  , piu  rollo  per  attraverfarlo, 
che  non  correfie  al  Pontificato. 

Si  drizzò  fubico  Avila  , che  (lava  ripo- 
fandofi,e  che  con  la  canna  venne  al  rumo- 
re^. dandoli  ad  intcndere,che  il  Papa  non 
fi  potellè  fare  fenza  di  lui  , ne  che  le  cofc 
fu  fièro  mal  parate  nella  guifa  eh’  erano, 
chiamò  Borromeo*,  e proreilò  , che  il  Rè 
non  lo  voleva  in  nefiùna  maniera,  e che  fi 
faceva  difiervitio  grande  al  Rè.  Mà  quel 
Signore  qual*  era  uno  de’  promotori  del 
negotio,  non  gli  rifpofe  ; fimilmente  Mo- 
nopol i , & Taruggi  in  oltre  Spinelli , e gl* 
altri  Va fi*a Ili  fi  feufav  ano  non  poter  foli  rc- 
fillcre  alla  piena.il  Vecchio  à Farnefe  rac- 
cordò gl5  antichi,  & moderni  bcneficii,che 
la  Cala  & la  perfona  lua  haveva  ricevuti 
da  fila  Maeftà,  la  qual  per  horanon  inerii 
cava  efler  trattato  cofi  infedelmente,  per- 
mettendo che  riefea  Papa  un  fuo  diftì- 
dente,&  diceva  per  ogni  cantone  à Vaflfal- 
li , che  quello  era  difiervitio  al  fuo  Rè,  8c 
fomiglianti  parole  , le  quali  fi  come  non. 

£ z tran® 
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•erano  potenti  à raffrenale  l’impeto  dei 
Conclave, cosi  maggior  prudenza  farebbe 
-ftaca  che  Ce  ne  fulle  attenuto  , già  che  ri- 
mediar non  potevadi  come  Pamele  à pun-  . 
co, che  prima  le  n’era  fculàto^iilè,  Signo- 
re  dove  è la  prudenza  > non  lece  à tempo* 
anzi  non  fate  il  fervigio  del  Re  con  quella 
centativa.  Gridò  lauta  Cecilia, che  il  .Mar- 
^hefe  di  Vigliena  gl’  haveva  detto  , che 
quello  foggetto  non  era  odiofo  quanto 
fila  Signoria  Illuftrillìma  lo  faceva  , al  Re* 

.&  che  gl’  haveva  decto,che  quando  le  colè 
t\  vedelTero  mal  parate  , non  ne  farebbe 
fe  non  contento.  Madruccio.come  nuovo, 
j&c  inefperto  , Se  Umilmente  piarriflain, 
aderirono  à jFavnefe  , il  quale  tendo  pa- 
rente , e fervitore  del  Rè  , tanto  più  giu^ 
Ricavano  doverli  Seguitare.  Doria  unita- 
mente retto  col  vecchio  , il  quale  all'  ul- 
timo li  mife  il  rochetto  , Si  s’acquetò, 
ancorché  abandonato  ,e  folo.  Fra  gl’  alrri 
poi  , leO'eature  di  Montalco  quali  tut- 
te andorno  in  quello  foggetto  con  linee- 
rò cuore  , & Gallo  più  d’ogn’  altro  , fi  co- 
me dimoftrò  con  la  prontezza  dì  metterli 
fn  habito  , & di  moverli  con  otficii  prece- 
denti molto  aflfcuofi  * Si  fedeli.  Sforza, 

. * come 
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rorne  Concrearura  , ne  giubilava.  Efteu’ 
andava  più  che  volonrieri,  per.efler  patente 
del  Duca  di  Modena  Tuo  fratello  \ onde 
non  mancava Te  non  accozzare  quelli  Ca~ 
f i*  Si  metter  mano  all*  opera,  nel  che  Al- 
dobrandinoyancorche  beniffimo  animato, 
pareva  irrefoiuto,&  lento.  Nè  veramente 
era  per  venire  da  fe  ftellò  à quella  efec  • 
rione  manco  nello  fpatio  di  otto  giorni, 
ftando  tuttavia  con  rimaginàtióne  filfa  nei 
pensiero  d-havere  una  delle  proprie  Crea1* 
ture,  quando  Gioio  fa  la ftimola, averten- 
dolo, che  fe  tardava  punto, perdeva  un*  oc- 
ea(ìone,la  quale  lì  farebbe  fdegnata  di  ri* 
fornare^&  annichilarebbe  le  fpcranze  an- 
cor dr  quello  foggetto  » dopò  il  quale  non* 
baveva  ricovero  alcuno, anzi  gli  rimaneva 
«era  nccelfiràdi  pigliare  una*dell*  abbor- 
rite  Creature  di  Siilo.  Sii  adunque , dille# 
andiamo  ptefto,ad  abbocarfi,con  Farnefe* 
qual’  io  prometto , che  farà  prontilfimo,  6c 
umilmente  conMontalto  , che  pur  m*h;£ 
data  parola  , Si  effettuamo  quella  fant# 
elettione  prima  che  nafea  garbuglio.  Incli^ 
Bava  Aldobrandino  a differire  alia  matti- 
na feguentc  , ma  tanto  ne  fii  ftfmolato,  8c 
mellògli  in  conilderatione  i pericoli  che 
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nafcono  eia  gl’  indugi  , che  fi  lafciò,  quafl 
fuor  di  fé  ftellò, tirar  ver  fio  le  celle  de’  Spa- 
glinoli , & di  là  con  poche  parole  à gara 
s'auviorno  alla  camera  di  Fiorenza,  e fiaiu- 
tandolo  Pontefice  Romano  , volevano 
condurlo  in  Cappella  Paolina  fubito  , {e 
non  chebifognò  afpettare  alquanto  Aldo- 
brandino  , che  era  andato  ad  aprire  come 
Camerlengo  à Deti,&  Bufalo,le  quali  era- 
no da  lui  fiati  chiamati.  Ritornato  dunque 
fi  auvicinorno,  & in  fiala  Regia  s’apprefen- 
tò  al  Papa  Avila  ficufiandofi  d’haver  fatto 
officii  in  contrario  per  ordine  datogli , Se 
in  quefio  fu  biafinato;  Mà  che  fi  rallegra- 
va di  cuore  , fiperando  che  haurebbe  tatto 
l’officio  fiuo  , & haurebbe  trattato  amore- 
volmente il  Re  Cattolico;  Rifipofie  il  Papa* 
che  era  ftat&  fempre  huomo  da  beile  * Se 
tale  fi  fiarebbe  moftrato  al  Mondo  in  que— 
fio  colmo  di  dignità, che  Dio  li  voleva  da* 
xe,  e che  non  fiapeva  d’haver  mai  data  om- 
bra di  mala  volpntà  al  Rè  Cattolico  , Se 
nell*  auvenire  gli  fiarebbe  fiato  amorevo- 
liflìmò  Padre.  A Doria  ditte  alcune  parole 
còrtefi , & enrrò  in  Cappella  , dove  con 
aperto  Scrutinio  fu  eletto,&  adorato  Papa* 
c fi  chiamò  Leone  XX,  nome  bene  augur 
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r^ro,  & venerando  , e che  promette  al  Po- 
polo Romano  , & Chriftianoun  fecol  d’o- 
ro. In  quell’ elettione,  la  parte  Aldobran- 
dinefca  , & la  parte  intitolata  la  Spagnuo- 
la;  fi  vedeva  ciafcuna  haver  la  maggiorala- 
za  nel  merito  j onde  comune  fu  l’allegrez- 
za  y màcola  certa  era  , che  fe  bene  per  la 
moltitudine  de’  voti  andava  Aldobrandino 
fuor  delle  fue  Creature, ne  farebbe  feguica 
la  dilTunionede’  confederati  perla  diverlì*- 
tà  de’  Capi,  8c  de  gl*  interedì.  Nondimeno 
in  quel  foggetto  confentirono  li  Spagnuoli 
per  la  maggior  parte  anticipatamente  , & 
à gnifa  di  Veterani  dettero  cheti  , ,&  in 
aguaro  fintantoché  Aldobrandino  .chiari- 
toli delle  fue  Chimere  vi  cafcafle.fpoota- 
neamente , & fobico  lènza  refiftenza  alcu- 
na, eccetto  Avila,  che  ftrepitò  anche  egli, 
più  per  giuftifkatione  ptopria,che  per  ma-  . 
kvolenza. 

Nacque  al  Mondo  da  quello  Conclave* 
fi  bello  & gjoriofo  parto  , havendo  voluto’ 
Dio  , itiqtieftafera  dalli  primi  vefperi  di 
San  Franccfco  di  Paula  canonizato  da- 
Leone  Decimo,  forfè  per  intercelfione  dei 
mede  limo  Santo  , certificare  al  Mondo* 
die  la  Cafa  de’  Medici  era-  un  feminarid 


£ 4 


de*: 


DI 


*04  Conclave 

de’  Tuoi  Vicarii.  E per  dire  il  vero , quello* 
Cardinale  era  lo  (plendore  della  Corre,, 
teneva  famiglia  honorevole  , & ornata  di 
perfone  letterate  , le  quali  non  è dubio  ,li 
fono  flati  inflromenti  à quella  grandezza, 
poiché  con  la  nobiltà  de’  loro  collumi  s’ac- 
quiflavano  la  benevolenza  popolare , cfa- 
cevano  germogliare  fperanze  , & in  con- 
feguenza  delìdcrii  ne*  petti  di  ogn’  uno  di 
dover  confeguir  beneficio,  & fodisfatione 
da  loro/e  per  avencura  fofTero  riufeiti  Mi- 
lìillri  dei  Pontificato.  Nè  il  Cardinale  di 
Fiorenza  con  gli  altri  Cardinali  mancò 
inai  di  lignificare  quanto  li  difpiacefièro  le 
sapine,  le  venalità,  le  Tirannie,  ei’  effemi* 
nationi  verlo  li  parenti , le  doppiezze , e il 
vilipendio  de  Cardinali,  & li  fuperbi  trac» 
lamenti  del  fecolo  pafTato.  S’era  acquilla* 
to  L’aura  popolare  con  le  fpefe  immodera» 
te  che  haveva  fatte  nella  fila  Legatione  di 
Francia,  & incarichi  diverfi,e  che  tuttavia 
taceva  coi  fabricare  perlopiù  ne  i luoghi 
&cri,  eciandio  in  altrirchc  Tuoi  non  erano. 
Pter  le  eguali  llrade  dell’  honore  , e della 
lincerita  pervenuto  à quello  colmo  , non. 
fnoftrò  alterazione  alcuna  , & fempre  con 
la  medefiiru  fodezza  > & Maeftà  difeorfe.- 
"r-  r - galefa» 
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galefamente  concetti  ,&  parole  veramen- 
te papali  : non  voler  cofa  alcuna  per  fe:non 
voler  ingrandir  patenti  più  dell'  honello^ 
ancorché  per  farli  fervitio  fapeflè  che 
dentro  era  (lata  portata  una  lillà  d’infiniti^ 
parenti  che  haveva  , qnaliPerano  lontani,, 
e gl’  haurebbe  trattati  fecondo  che  meri- 
tallèro  : non  volerli  fare  il  fucceflore:  no» 
voler  crear  Cardinali , chenonfiano  de-» 
gni , e gl-  haurebbe  piovilti  di  modo,  che- 
non  haurebbono  havuto  bifogno  del  Piat- 
to , per  ellfer  vergogna  déLPapa  bave* 
d’intorno  Cardinali  poveri  : li  pregava*, 
che  di  gfàtia  non  fi  vendelTero  : confermò 
le  provilioni  de’  predeceflòri:  “confermò  lè- 
legationi,  nelle  quali  voleva , che  bavelle*- 
ro  guftc,  & auccorità  ; fece  profeffione  di 
voler’  e He  re  di  Tua  parolai  promife  audien- 
ce faci liflìme  ; Pregò  li  Cardinali,  che  ha* 
vevano  à cuore  l’honor  luo  , non  prope- 
llergli cofecontro  la  confciènza;  nel  refto- 
ehiedellero  gtatie  allegramente, che  tutto* 
otrenerebbono, volendo  egli  ftimarli, favo- 
rirli*, e beneficarli  quanto  poteva.  Liberò' 
le  Provincie  dall’  impofitionf,  che  ultima», 
mente  furono  mede  da  Clemente  VII  Jt 
£et  ìi  ibi  dati,  gjtatia , che  per  effer’  impoi»- 

£ 5.  jante. 


t ^ . t _ _ __  ^ 

106  Conclave  j>i 

tante  , poteva  riferbarfi  di  farla  à tutto  il 
Collegio  infieme,  6 à Popoli  deffì,mà  vol- 
le honorar  Gallo  lodandolo  che  la  prima 
grada  da  lui  chieda  foffe  data  per  il  pu*» 
blico,noh  per  privato  beneficio. 

In  qucdo  bollore  di  fperanze,in  quella 
pioggia  di  gratie  fi  con  fumò  quella  notte. 
La  mattina  .dopò  la  feconda  adorationc  (I 
calò  in  San  Pietro , e podo  Leone  su  l’Al- 
tare degli  Apodoli  , e di  nuovo  adorato 
dal  facro  Collegio  , fu  portato  alle  danze 
Pontificie  , e ciafcun  Cardinale  tornofene 
à Cafa  fua  , maravigliandofi  fpccialmente 
della  fallirà  delle  m affi  me  dell’  intelletto 
humano,il  quale  da  cole  probabili, & con-r 
tingentiflìme  fi  perfuade  poter  cavare 
conclufioni  certe  , poiché , per  vero  dire, 
troppo  affermativamente  fuole  la  corte 
difcorrere , & inferire  intorno  à gl*  effetti. 
Se  amicitie,  òinimicitie  de’  Cardinali,  et 
fendofi  per  efperienza  là  dentro  veduto 
che  li  congiuntiffìmi  fi  fono  difgiunti,&li 
dilgiun^iflìmi  congiunti  : che  le  prartiche 
dì  fuori  di  rado  corrifpondono  à quelle  di 
dentro  che  le  fattioni  fono  durabili  quanto 
durano  gl*  intereffìrche  le  raccommanda- 
«ioni  de*  Principile  di  Re  quanto  fi  fia  be- 
ne me* 
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nemerito , quali  niente  fi  preggiano , anzi 
fervono  di  mantello , per  coprir  le  paflio- 
ni:che  non  è vero  eilcr  (èmpre  à dominan- 
ti in  pdio  quelli  , che  fono  loro  deftinati 
(ucceflòrijperciò  che  Leone  fu  gratiofiflì- 
moà  Clemente  , di  modo  che  ben  (peflb 
gli  dille;  Sarete  noftro,  fucceflbre,  fi  come 
è fucceduto,  non  obftante,  che  Aldobran- 
dino volelfe,  à mal  grado  del  Mondo,  una 
Creatura  fua,&  havetfe  precifamente que- 
lla mira  , elTendo  alcuni  di  parere  che  gli 
bavelle  prometto  il  Papato  à Simoncello 
morto  ( come  piacque  à Dio  ) due  giorni 
prima  di  Clemente  , acciò  che  la  Gbiefa 
s’abbellifle,  & s’illuftralle  maggiormente^ 
Coli  conceda  la  divina  milericordia  à 
Leone  XI.  anni  lunghi,  e felici,  ne  per- 
metta che  dalla  malvagità  de*  Miniftri,  ne 
dalla  forza  dell*  ideila  dominatione , redi 
mai  interrotta,  e contaminata  la  grandez- 
za e la  purirà-de*  fuoi  heroici.penfierL 
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SE  maì  nelle  tenebre  dèlie  confufe  ope^ 
fanoni  apparue  luminofo  e diftinto  ili 
wggÌ°  fi*llàdivinaprovidenza  ; certo  neL 
Conclave, dove  Camillo  CardinalBorghe^ 
fe  fu  aflbnro  al  Pontificato*  fi  fcuopte  tan- 
to maniféftamence  , che  a fi  chiaro  lume- 
ben  fi  potè  comprehendere  quanto  fiano 
imperfette  Pàctioni  de’  mortali , difectuafi. 
li  d.ifcorfi  , quanto  fallaci  le  fperanze , in*  x 
te  re  (Tati  li  dilegui,  quanto  timide  le  rilola* 
doni,  e le  prudenze  incerte. 

NPtt  ha,v-c.va  ancora  Leone  X L fèc^ 
roàte  le  Spalle  (otto  il  grave  pelo  del  Pon-- 
tificatOjche  cadde  opprefib  dalla  fola  con- 
iìderacione  della  gravezza  di  tanta  mole? 
A l^rneUtava  egH  ben  fpello  di  havere-  la, 
unente  diftratta  da  diverfe  cure  & il  capo, 
lipient^di  «oiofi  penfieri.  Onde. alla  fine- 
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più  predo  per  la  rauratione  dello  dato, 
che  per  l’alteràtione  de  gl*  humori , finì  la 
vita  nell*  anno  70,  della  età  c nel  giorno 
, M*  del  fuo  Pomeficato  , lafciando  altrui 
< documento  memorabilej.come  quefte  Di- 
gnità eminenti, chea  guila  di belle^fiamme 
rilplendono- , & invitano  gl*  huomini  co» 
k>  fplendore  à defideràrlejconfumano  ve- 
ramente:, & occidonoben  todochi  loro 
troppo  fi  accoda  , e chi  fi  immerge  in  elle. 
Fu  la  fua  morte  oporrunaalla  fua  famajalla 
il  quale  forfè  non  haurebbe  corrifpodo  con 
' lunghezza  della  vita  fublimata  in  luogo 

h troppo  al  dorfo  humano  eccello  , e for- 
t midabile. 

0 Doppo  Iadya  morte  havendo  molti  Ca* 

S pi  di  fa  trioni  imparato  nel  pailato  Concia*; 

i*  ve  à non  fi  fidar  molto  , &à  Creder  poco 
t in  attionc  di  tanto  momento;  fi  difciolfero 

tutte  le  unfoni  pallate.  Gli  Spagnuoli  fi  di* 
t vifèro  da  i Collegati , e condituirono  cor- 

» po  da  fe.  Li  Francali  anco  eflì  imitando, 

• Se  emendandoli,  fi  rìtirorno  da  Aldobran- 
; dino  per  le  colè  che  fi  diranno  appreflo  , e 
; volfero  ftarfene  da  fe;  ellendo  di  quantità 

1 pari  ; mà  di  qualità  veramente  fuperiori  à 
Spagnuoli.  Montako  ,,  JFarnefe-,  Sforzai 
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Elle,  Sfondrato,  fanti  Quattro,  con  li- loro 
depcndenti,e  Vifconti,che  fi  retirò  da  Al- 
dobrandino per  le  caule  che  fi  diranno  , & 
unitno  infieme  io  cafa  dell’  ilteflb  Sfon»- 
drato,  e formorno-un  corpo  di  li.  votici- 
(èrvando  però  luogo  à Spagnuoli  , fi  per- 
fette eflì;  perduto  affatto  il  fenno,fi  fallerò 
volfuti  aggregar  di  nuovo  con  loro*  Aldo-? 
brandino  (lette  nella  lolita  monarchia  di- 
minuita per  la  morte  d’Aguchia  , e per  lo 
retiramento1  di  Vifconti  , mari  fiorata  in 
parte  con  la  venuta  di  Gmnafio  ; onde  egli- 
fi  trovava  16.  voti  pendenti  dall-  arbitrio 
fucv 

L’oggetto  di  tutte  quelle  fattioni  era* 
conforme  al  pacato  Conclave  , di  voler 
(lare  arrenerai  loro  vantaggio,per  promo- 
vere gl’  amici  r e tener  addietro  i loro  po- 
chi amorevoli  , eccetto  che  eflèndo  al 
quanto- intepidito  il  fervore  de  Collegati 
contro  Aldobrandino,  notrhevevano  più  la 
mira  pallata  di  voler  efelùdere  tutte  le  fue 
Creature  , tra.  le  qpali  erano  moki  Amici 
loro. 

Li  Cardinali  Papabili  neutrali  erano 
Como,e  Verona.  Le  Creature  Papabili  di 
M&K&koii  riducevano  à cinque  , Pinello, 
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Afcoli , Saoli , Camerino,  e Montalparo. 
Quelle  di  Aldobrandino  erano  da  dieci  in 
circa.Baronio,  Bianchetto,  Arigone, Panfi- 
lio , Belarmino , Ginnafio , fan  Marcello, 
Tofco,  fan  Clemente,  e Borgbefe.  Mà  Al- 
dobrandino non  amava  la  promotione  di 
niuno  di  primi  cinque  per  diverfi  ripetei; 
temeva  della  rigida  confcienza  di  Baroi 
nio  fuggiva  Arigone  , come  Farnéfiano, 
Panfìlio  , come  troppo  dependence  da 
Montale©*  e Bianchetto  per  Fiftefla  caufa, 
& anco  come  poco  amorevole  di  filo  Zio, 
e facto  Cardinale  da  lui  per  artificio  di  To- 
ledo , e Belferminio  come  Gicfuica  fcrupo- 
lofo  , e che  tal  volta  haveva  improvato 
molte  attioni  di  Clemente  fuo  zio  e di  lui 
ileflb. 

Li  Spagnuoli  efcludevano  Camerino, 
Baronio , Serafino , Verona , alcuni  ag- 
giungono anco  Pallotta  , e Ginnafio.  Li 
Francefi  havevano  per  loro  diffidente  Co- 
mo, & i Cardinali  fiati, trattone  Monopo- 
li. Licollegiati  efcludevano  le  Creature 
di  Aldobrandino  da  Bianchetto , Belarmi- 
no, Arigone,  e Panfilio  infuora,che  erano 
molto  loro  amorevoli,  e Borghefe,  Tofco, 
€ San  Marcello,  che  effi  non  abhorrivano. 
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Aldobrandino  , che  voleva  uno  de*  fuoi|. 
efcludeva  tacitamente  rutti  quelli  di  Mon- 
talco,  benché  profefiàlFe  amie  irta  con  Ca-1 
merino  , e con  Monrelparo , e defie  anco* 
iperanza  à gl*  altri  in  maniera  che  non  vi 
-v  era  Cardinal  vecchio  acuì  e Mi  non  ha-* 

» r * 

vede  dato  ferma  incentione  di  farlo  Papa;^ 
mà  ben  fi  dichiarò  e fprelFamenre  contro^ 
«Saoli,  perche  (corgendo  con  quanto  ardo- 
re li  collegati , e tutti  gl*  altri  lo  portafiò- 
ri) , egli'  giudicò  necelFario  di  deporre  ifc 
fifpetto;,  e dichiararli  apertamente  contro* 

. di  lui.  Le  cagioni  di  quell*  odio  erano 
moire, ‘.mà  trà  le  altre, perche  Sauli  procu- 
rò già  far  l’efclufioneà  Clemente  fuo  zio,r 
perche  era  creatura  diletta  di  Monalito,, 
perche  era  huomo  politico  , d*acuco  inge- 
gno,Scatto,  e dìfpollo  à rivedere  cofe-pafi-- 
fare,  mà-principalmente , perche  efiendofi> 
lafciati  incendere  troppo  liberamente  al- 
cuni de’  confederati , di  volei*  far*  un  Papa 
checaftlgafie  Aldobrandino  , doppo  tal’ 
detto  havevano  fobico  propofto-  Saolf*. 
Quella  ragione  fu  allegata  dell’  ili  e (Fo  Al- 
<tobrandino“ad  uno  che  lo  ricercò  inftan* 
temente  della  caufa  di  quella  fua  efe  lu  fio-- 
. - ne.  contro  Saoii , centro  il  quale  egli  no#i> 
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fo\o  fi  moftrò  nemico  , mà  dichiarò  anca 
apertamente,  che  ciò  che  fi  fece  contro  di* 
lui  nel  Conclave  pafi’ato  tutto  era  fiato 
di  fua  commi filone.  Haveva  Saoli  grand* 
aura;e  grand*  aiuto  , in  modo  che  tutti  lo 
defitleravano,&  anco  vi  erano  molte  delle 
flefle  Creature  di  Aldobrandino,  acquiftar 
te  da^Vifconti  ,.ia  cui  madre  era  cugina  di 
Sauli  ; onde  egli  fi  divife  affatto  da  Aldo- 
brandino 5 il  quale  era  tanto  implacabile 
che  benché  fallerò  fatti  infiniti  offitii  , He 
artificii  per  addolcirlo^non  fu  mai  poflibi- 
ie  j,  mà  tutto  che  Sauli  haveflè  fi  duro  Au- 
verfario , erano  nondimeno  le  fue  fperan- 
cofi  ben  fondate,  che  egli.,  e molti  de* 
fuoi  amorevoli  fperavano  di  condurlo  a 
buon  fine , àmalgradoadi  Aldobrandino,  ìf 
cui  favore  non  mancò  chi  andaile  femi* 
nando  zizanie  molto  giravi  , per  ruinare 
quefto  foggetto.  Fù  fparfo  > che  Sauli  era: 
fiato  autoreti  far  produrre  in  ftampa  li  li-- 
bri  di  B>nronio,col  configliàrne  1* Ambafcia- 
coredi  Francia  ; che  teneva  occulci  confi- 
gli con  Francefi  r Che  fuo  Avo  fu  ftipen- 
diàto  da  Carlo  Vili.  & aggiunfero  anco  « 
alcuni  che  egli  haveva  figlile  perche  non- 
fi Tape  v.a  di.  dove  folle  ufcica  quella  ciarla,. 
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fu  [ubico  feuiiuaro  da  un  malo  (pirico , che’ 
ella  era  ufcicada  calàdi  Pinelio  , il  che  &*• 
inventato^  per  minar  Pinelio  appiedo  li 
fautori  di  Salili  , tra  quali  fi  inoltravano 
ardentidìmi  Vifconti , e Giuftiniano.  Si  fé-* 
".cero  molte  pratiche  per  Camerino  ; mà 
moltiflìme  per  Tofco , à cui  favore  s’affaci- 
gavano  particolarmente  Bevilacqua,  Cefi* 
Delfino , & Erte,  e fidiccva.che  havevano 
già  per  lui  . 35.  voti.  Aldobrandino  ftava- 
fempre  à letto  aggravato  da  catarro  , e da 
febbre  ma  giunta  la  Domenica  mattina 
alli  11.  di  maggio  , nella  quale  fi  doveva- 
entrare  in  Conclave,  egli  volfe  intervenire 
alla  Meda,  ite,  entrar  con  gl*  altri, dubitan- 
do di  Sauli.  Cefi  finite  le  folite  funtioni 
alcefcro  al  Conclavejp.  Catdinali , rima- 
nendo fuora  gl’  ammalati , cioè  San  Mar- 
cello , e Madruzzo.  L’iftedbgiorno  s*ac- 
coftorno  à Sauli  alcuni  amici  Tuoi , e glf 
s’ofterfero  di  tentare  allora  un*  improvifa 
adoratone  àfavor  fuo  , di  che  fperavano 
felice  fuccedò  per  l’intelligenza  che  have- 
vano con  molti  della  cla.de  fteira  d’ Aldo- 
brandino , il  quale  fifarebbe  fenza  dubio 
fbigottito  à fi  repentino  moto  , e farebbe 
forlè  anch’  elio  cocfo  infieme  con  gl*  altri. 

Rifiutò 
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Rifiato  S.mli  quefta.propofta  , parendogli 
piena  di  troppo  tumulto , e pericolo  , e te- 
nendo per  fermo  che  Aldobrandino  do- 
vede  ertere  altretto  dal  male  che  rutta  via 
lo  moleftava , ad  ufeir  dei  Conclave  , nel 
qual  capo  egli  teneva  la  vittoria  in  mano- 
Ma  s’ingannò  di  gran  lunga, perche  Aldo- 
brandino s’andò  (empie  avanzando  in  fa- 
nità,  e nell’ cfclufióne  contra  di  lui.  Cofi 
noce  fperto  il  non  fecondate  certi  impeti 
che. hanno  fondamento  ragionevole,  ben- 
che  appaiono  difficili  nell’  ellècutione* 
Stette  bene  Aldobrandino  con  molto  ti- 
more tutto  quel  giorno,  vedendo  la  grand’ 
auta,che  haveva  quello  foggetto  , e (apen- 
do che  molte  delle  fue  Creature  lo  bra- 
mavano- , e che  trà  le  altre  San  Marcella  ’ 
tanto  fuo  diletto  gl’  haveva  proteftato  fuor 
di  Conclave  di  non  poterlo  efcludere,  fen- 
do (lato  favorito  dal  fratello  di  Sauli  men- 
tre egl’  era  Doge  di  Genoua  in  maniera 
che.  col  mezzo  di  lui  egli  fu  aggrcgaco  con 
tutta  cafa  fua  nella  nobiltà  di  quella  Re- 
publica  e verfo  le  3.  hore  di  notte  (cndo 
Aldobrandino  à letto  fu  fatto  levar  da 
Cefi,  per  dubio  che  le  egli  non  andava  at* 
torno  non  fi  attentafle  di  far  colpoj  mà-le- 

vandofi 
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vandofi  Aldobrandino  , e mantenendo  fn* , 
fede  gli  Tuoi  , fu  deporta  per  allora  quella 
imprefa  ; a ti  zf per  fopiclabene  , e per  dar 
all’  incontro  da  marticare  alli  collegati,  fu 
fparfa  voce  che  quella  notte  fi  farebbe  fa- 
cilmente venuto  all*  adorazione  di  Tofco* 
il  quale  era  entrato  in  Conclave  ammala- 
to , e fe  ne  ftava  à letto»  A quella  voce  fi 
fùegliorno  molti  Cardinali  , e particolar- 
mente Vifcomi  ,•  mà  trovando  che  non  vi 
era  fondamento,fiquietorno;febene  con- 
getturando da  quelto  Aldobrandino  , che* 
Vifcontr  voleffè  cfcludere  Tofcopermi** 
gliorare  la  conditione  diSauli  y Tene  alte-  < 
iò,  e fi  accrebbero  di  molto  i loro  difguftiv 
Fu  poi  ferrato  il  Conclave  Dove  fi  pafeò» 
il  redo  della  notte  con  apparente  quiete. 

La  mattina  feguente,  Como  Decano  difle 
metti,  e comunicò  tutti  li  Cardinali, facen- 
do quella-  attiene  coli-  bene  e vigorofa- 
mentc,  che  dimoftiòbcnilfirao,comc  anco- 
ih  età  decrepita  fi  pollino  godere  i frutti 
della  gioventù,  mercè  della  temperanza.  SÉ 
venne  poi  allo  fcrucinio , nel  quale  Bellar- 
mino fu  honorato  di  14.  voci  datili  da  quel- 
li della  lega,  li  quali  havevano  mira  d’efal- 
fcatlo  a.  vedendo  di  non  poter  colpire  in» 

SaohV 
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Saolù  Sforza  era  luo  parente  pernia  di  l’uà 
madre, & Acquaviva  l’amava  affai, per  rif- 
letto del  Generale  de’ Giefuiri  iuo  zio  , e 
fecondavano  volentieri  tutti  gl’ altri  col- 
legati il  delìderio  loro,fapcndo  che  Aldo- 
brandino non  lo  delìdcrava.  Onde  la  fera 
del  giorno  Tegnente,  Acquaviva,  Sfonda- 
to , e Farnefe  fi  rifolfero  di  muover  pratica 
per  lui,  auvifandofi  di  non  potei  far  le  non 
grand’  acqualo  ; perche  (e  Aldobrandino 
faccettava  , eflì  havevano  il  vanto  d’ha-f 
verlo  fatto  Papa , e fe  non  faccettava,  elfi 
penfavano  di  poter  poi  alienare  Bellarmi- 
no da  Aldobrandino  , per  tirarlo  in  Salili, 
Cosi  di  fubito  «'infiammò  quella  tratta- 
tione,  e corte  Belarmino  per  le  bocche;mà 
ftavano  tutti  al  buio,  ne  alcuno  fapeva,che 
veramenré  move  Ile  la  pratica.  Baronio 
amicillìmo  di  Belarmino  havevagià  parlar- 
lo à favor  di  lui  con  Borromeo  il  quale 
Umilmente  l’approvava  ; Onde  Sforza  , à 
cui  notiria  era  pervenuto  quello  loro  ra- 
gionamento ,e  che  fapeva  quanroBaronio 
fulfe  ben  animato, lo  fpinfè  alla  volta  d’ Al- 
dobrandino, à lignificarli  come  da  fe,  che 
il  negotio  di  Bellarminio  era  arai  termine, 
ie  egli  fi  moveva  con  le  fue  Creature, 

fenzft 
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fenza  dubio  l’haurebbono  condotto  à fine. 
Rifpofe  Aldobrandino,  che  defiderava  ia- 
per  da  lui  l’autore,  che  gli  dava  tanta  ficu- 
tezza  in  quèfto  «egotio.  Baronio  replicò, 
che  non  ne  dubìtalìè  punto, perche  egli  ne 
haveva  parola  da  gcntil’huoino  , à cui  fi 
poteva  credere.  Sbi-igoffi  Aldobrandino 
di  Baronio , e vedendo  ere  fc  ere  queftà  »c- 
gotiàtione,  mandò  San  Giorgio  da  Bellar- 
mino ; che  lo  cercificalfe  dell’  ottima  Tua 
diipoficione  verfo  di  lui  , e che  infieme  gli 
fcuoprifie  , che  quelle  erano  tutte  arti  de  i 
collegati,  e che  il  negotio  fuo  non  haveva 
allora  fondamento  , e che  fìellè  bene  au- 
vertito  , di  non  fi  lafclar  follevare  e dar  la 
burla;  e nell’  iftellb  tempo  gl’  inviò  Deci,  e 
San  Cefareo,  à dar  parte  alle  creature, che 
quello  movimento  haveva  origine  dalli 
Auverfarii  , che  procuravano  di  funi  rii , e 
che  però  fé  ne  aodafièro  à letto  fenza* ba- 
dar punto,  ò comparir  al  rumore , al  quale 
già  s’erano  follevati  li  Cardinali  Frati,  che 
mal  volentieri  vedeano  Tefaltationc  d’un 
Giefuita  maifime  per  l’interdle  delia  con- 
troverfia  de  atixiliis , e per  altri  rifperti. 
Sfondrato,  nel  maggiore  ardore  del  nego-* 
tio,  corfe  da  Moncako,  che  (lava  per  porfi 
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ine  allora  & tavola,  e gli  lignificò,  che  il  Con- 
li clave  ftava  rutto  in  faccende,  e che  fi  piat- 
eli' ricava  per  Como  , il  che  egli  dille  , a fio 

eòi  -che  ò Montale©  coircflè  à lare  l*e (elulio- 
ne 116  à Como,  6 per  pania  che  lui  fi  precipi- 
ti i ralle' in  Bellarmino  trovando  già  il  liio 

ioo  ' negQtio  in  piedi  ; fapendo  Sto nd rato , che 
nt  Monta-Ito,  e molte  delle  file  Creature  non 
In*  amavano  la  proraotione  di  Belarmino;  mà 
(di  che  affettava  più  quella  di  Como.  Mà  l’ar- 
gli  te  fu  vana,  perche  Montalto  con  l’oggetto 
lei  pre  lente  delle  vivande  nipote  , trattili  di 

ivi  che  fi  Ila,  che  io  voglio  cenareronde  Sfon- 
di- ^rato  lì  partì,  e trovando,  che  la  nattatio- 
:li  *>©  era  quali  eftinta  per  li  rimedii  applica- 
la rivi  dall*  accorto  Aldobrandino  , lì  andò 
Ite  giuftificando,  e negava, d’efier  certo  auto- 
li re  di  coiai .-pratica  , e procurò  di  roverfar 

,e  lle  la  colpa  addoglio  à Spagnnoli  , li  quali 

i3.  poi  fi  lame  ritorno  grandemente  di  lui.  Ma- 
le veva  Bellarmino  grand’  amici  per  efièr  egli 
dUetteratura,  e bontà  (ingoiare, mà  l’eflèr 
m Giefuita  , -e  di  confcienza  delicata  lo  ren- 
devano  poco  amabile  appreso  molti  , li 
i ^ual|  me  fièro  ogni  pietra  , per  rovinarlo. 
y Fu  ricordato  da  Aldobrandino  , benché 
ó &or  di  bisogno  , la  mirerà  mandatagli  da 
i v Papa 
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Papa  Clemente  infino  in  Francia  , dove 
egli  era  Legato,compofta,  e prcfentàtagli 
•da  Bellarmino  , nella  quale  egli  inoltrava^ 
che  non  era  conveniente,  di  lofpendere  le 
lefolucioni  de*  negotii  per  afpeccare  la  ve- 
duta d’ Aldobrandino,  e che  quella  era  co- 
fa  troppo  dannofa  al  publico.  Fu  rinovata, 
e fparfa  per  tutto  la  memoria  del  difgufio 
dato  à Bellarmino  da  Siilo  V.  che  gli  fece 
prohibire  l’opera  fila  de  poteftate  Papas 
furono  difcotle  al  vivo  tutte  le  confeguen- 
ze  , che  potevano  deviare  dall’  efalcatione 
di  un  Gieluitas  & infommas’adoprorno  in 
maniera  , che  s’aquictò  affatto  il  tutto* 
Eftinta  quella  pratica, s’accefe  poco  doppo 
•quella  di  Camerino  , fiato  Tempre  amico 
di  fuo  zio  , e diede  occasione  à Momako 
di  ricercalo  in  ciò  d’aiuto,  à cui  egli  rifpo-r 
fe,  che  ne  haurebbe  trattato,  e che  predo 
fe  gli  farebbe  notificato  con  quante  forze 
egli  poteva  fervirlo.  In  tanto  Sfondrato 
dedullè  à notitia  d’Avila  quello  negotio,il 
quale  andò  Cubito  acromo  perl’efclufione* 
e la  fermò.  Aldobrandino  poi  abboccatoli 
con  Montalto,  gli  lignificò  > che  come  che 
‘bavelle  ufato  ogni  diligenza  , non  poteva 
oerò  fervirlo  in  Camerino  > le  non  con  ia 
, ' . votfc 
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voci  ; di  che  fdegnolTì  molco  Montalto  e 
terminò  la  pratica  , della  quale  Camerino 
non  haveva  noticia  alcuna  , anzi  in  quel 
tempo  fi  trattenne  palleggiando  con  alcu- 
ni Cardinali,  e poi  fi  mette  à recitar  le  ho- 
ire;  ma  la  fera  fu  poi  fatto  confapevole  del 
feguito,&  egli  fi  monftrò  intrepido, dolen- 
doli intanto  folamente,di  non^ettèr  potuto 
iifcire  da  quelfco  fecondo  Conclave  come 
ufcì  dal  primo.  Auycdutofi,  benché  tardi, 
Montalto  dell’  arte  con  la  quale  era  fiato 
efclufo  Camerino,  e fi  era  veramente  pro-- 
curato  di  farlo  rompere  quali  necertaria- 
mente  con  li  Spaglinoli , che  s’erano  metti 
all’  efclufione  d’una  fua  tanto  diletta  Crea- 
tura, ftava  attendendo  occafione  oportuna 
di  vendicarli^  fapendo  benittìmo  che  Al- 
dobrandino non  mirava  ad  altro  , che  ali* 
efaltatione  di  San  Clemente  5 e che  perciò 
egli  faceva  caldittìmi  offitii  con  Farnefe,e 
con  molte  delle  fue  creature,  che  abhorri- 
vano  tal  fuggetto,afpettava  con  molto  de- 
fiderio  quella  propofta  j la  quale  finalmen- 
te feguì  , havendo  Aldobrandino  difpofto 
le  cofe  fue  in  modo  che  gli  parve  di  poter 
concorrere  quello  arringo  fenza  inciampo 
alcuno  , poiché  egli  primieramente  s'ac** 
Voi.  4L  F cordò 
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scordò  con  i Francefi,  e promife  à loro  4 *cf- 
clufione  di  Bianchetto  , d’Afcoli,  di  Moti- 
telparo  , e(Tì  all’  incontro  gli  diedero 
paiola  d’andare  in  una  delle  Tue  Creature, 
& in  particolare  in  San  Clemenre  , & in 
Totco,  aflàcurò  apprellb,  che  li  Spagnuoli 
■non  ha^evano  ordine  alcuno  contro  San 
Clemente , e che  perciò  vi  farebbero  con- 
corfi  , e per  ulcimo  parevagli  dhaver  bene 
indrizzate  molte  delle  tue  Creature  , che 
cammavano  di  m il  piede  in  quello  foggec- 
co.  Confidoflì  dunque  di  proporlo  e di  oc- 
ce'nerlo  ; mà  Montale©  , Elle  ,-Sfondrato, 
Vifconti  , e Talcri  collegati  gli  s'oppofero 
gagliardamente,  fendofi  già  altre  volte  di- 
chiarati concro  di  lui  nel  primo  Conclave, 
t.  tentorno  d’alienargli  gli  Spagnuoli , con 
metter  loro  in  confider^tione  la  natura 
collerica  di  San  Clemente,  atta,  e difpofta 
- ,à  fufeitare  turbolenze  ; ma  perche  non  fe- 
cero frutto  , volcorno  alli  Francefi,  & ac- 
quilloróo  Sordi,al  quale  ad  inftanza  d’Efte 
fi  volle  difunire  per  quella  volta  da  i com- 
pagnije  poi  fi  rimefcolorno  di  fi  fatta  ma- 
imera fra  le  medéfime  Creature  di  Aldo- 
brandiuo  , che  gli  trovarono  l’efclufione 
compita,  feoprendofi  tra  gl’  altri Bevilac- 
qua 
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qua,,  apertamente  contro  di  lui.  Era  San 
Clemente  poco  amato  da  molti,fi  per  elle-  • 
re  di  maniere  afpre  , e tanto  intrinfeco  dii 
Aldobrandino  , che  haveva  fino  prefo  il 
fuo  cognome , come  anco  per  gl*  altri  ris- 
petti , che  fi  fono  detti  nel  primo  Concla- 
ve j onde  non  fu  malagevole  all!  collegati, 
di  riunire  i’efclufiooe  ; roà  perche  non  fi 
fidavano  molto  delli  acquifti  fatti  nella, 
Clafie  di  Aldobrandino  ; e volevano  in 
ogni  modo  affittele  , & afficurarfe  bene,  fi 
rifolfero  di  fargli  una  Solenne  , & aperu 
efclufione;  il  che  prefentito  da  Aldobran- 
dino,fi  adoprò  vivacemente  per  impedirla; 
trattando  con  li  medemi  collegati  , e pi- 
gliandoli quafi  tutti  aduno  ad  uno.Mà  Ette, 
che  fui  canto  fermo  dellefue  preghiere  an- 
dava facendo  il  contrapunto  , attraversò 
in  modo  che  Aldobrandino  non  potè  otte- 
nere fe  non  dilatione  fino  al  gio'rno  Se- 
guente con  il  mezzo  di  Vifconte  , e con 
prometta  che  egli  in  quefto  mentre  non 
haverebbe  alterato  punto  lo  fiato  prefen- 
te  di  quel  negotiojnel  quale  però  premen- 
do egli  tuttavia  grandemente  , e facendo 
tutti  Soffiti!  poffibili,  beuche  Segretamen- 
te per  farlo  riafeire  , diede  voce  di  voler 

F z cratearo'; 
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trattare  per  Tofco , e fot^o  quello  pretèlle 
fece  entrare  in  Conclave  San  Marceli© 
gravemente  mdifpofto  , perche  fapendofi 
da  tutti,  che  egli  era  amiciflìmo  di  Tofco, 
gli  parve  anco  che  ogrf  uno  dovefle  cre- 
dere , che  eflcndo  egli  cosi  male  affetto 
«non  (1  Me  verifimilmente  mollo  , fc  non 
per  luijdSc  in  vero  che  la  tela  fu  tramata  in 
modo  che  l’iftefiò  San  Marcello  pensò  di 
venir  in  Conclave  per  Tofco  .,  e non  pex 
^an  Clemente.  Mà  quella  arte  non  in- 
gannò punto  li  Collegati,  quali  accorgen- 
doli, che  fotto  il  mantello  di  Tofco  s’inca- 
minava  San  Clemente  al  Papato,  & eilen- 
do  già  fpirata  la  dilatione  , determinom© 
sdi  deluderlo  pubi  ic  a mente.  Onde  fi  unir- 
no  in  camera  di  Bevilacqua  , anzi  di  Ac- 
.quaviva  , Montalto,  Sfondrato  , Farnefe, 
Santiquattro  , Elle , Sforza,  e Vifconrc , e 
mentre  volevano  efeguire  la  loro  refolu- 
tionegiunlèro  ivi  Pio,  c fan  Cefareo  man- 
dati à bello  ftudio  da  Aldobrandino  per 
.efplorare  , edi^lu^barequefi:,  attione  che 
già  fi  era  pervenuta  à notitia  ; e conforme 
all’  inftrucione  havuta,fingendo  effi,d’ellè- 
ie  quivi  pei  paflàtempo,entrorrio  in  burle, 
.efacetie  , penfando  che  li  collegati  fi  ri-: 
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folvedéro  di  differirla  per  rifpetto  loro  ad 
un*  altra  volta , e che  intanto  Aldobrandi- 
no potelTe  colpire^ma  non  riufeì  loro  il  di- 
fegno,  perche  s’appartorno  Vifconti,Sfor- 
za  , e:-Ì>fondrato  , e fecero  rifolutione  df 
continuare  il  negotiato,  mai  grado  loro;  e 
coli  tornando  quel  Triunvirato  in  cerchio* 
con  gli  altri,  Vifconte  voltatoli  à Pio,e  faiv 
Celano  , manifeftò  loro  chiaramente  la 
caufa  di  quel  congrellb,  &aggiunfe  , che 
fe  elfi  volevano  fermarli , haurebbono  ah- 
meno  Servito  per  teftimonii.rndi  ripiglian- 
do il  ragionamento  publico , promi fe  Tef- 
clufiouc  di  San  Clemente  a nome  fuo,  e di* 
tutti  quei  lignori  da  loro  dependenti , no- 
minando li  Capi  ad  uno  ad  uno;  e mentre 
egli  la  prometteva  à nome  di  Montalto, 
fon  Cefareo  Tinterrupe^e  dille  , egli  è qui 
prefente  , lalhi  teglie  lo  dire  à lui.  Nò  nò, 

. rifpofe  Montalto  forridendo,  dica  pur  Vis- 
conte , che  io  ratifico  il  fuo  detto.  Elle* 
quando  Tenti  nominarli  da  Viiconte  , log* 
giunfe,  io  confermo,  e mi  rincrefce  di  non 
haver  à mio  commando  una  dozzina  di 
voti  , per  poter  render  tanto  più  gloxiofa 
quella  cfclulione.  v - * 

Einito  che  hebbe  Vifconti  il  filo  ragio- 
»,  F 5 namentoy 
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namento,  & il  negorio  infieme,  levofli, di- 
cendo, che  era  hora  di  gire  à lètto  e diede 
a tutti  la  buona  fera»  Sfondraco  anco  egH 
fece  il  limile  ; mà  prima  voltoflfì  à Pio,  à 
fan  Cefareo,e  dille  loro  ridendo,  hora  arh- 
«date  ino  à far  il  Papa.  Coli  difciolta  quella 
Congregatane  , andorno  quei  due  giovai 
netti  Cardinali  à riferire  il  feguino  ad  AL- 
dobrandino  il  quale  fe  ne  dolfe  amaramen- 
te , e penfando  feco  medemo  à farne  ri- 
fentimento  notabile  , volfe  anco  fentire  il 
parere  de’  fuoi.  Onde  radunati  infieme 
Bandino, ArigonejBorghefe>&altri  col  me- 
defimo  fan  Clemente,  doppp  lungo  confi- 
glio ftefero  partito  e di  far  una  Congre- 
gatione  generale  de  i loro,  e di  lolenniza- 
re  in  effal’efclufione  di  Sauli  con  maggior 
appar.ato,che  non  havelPeio  fatto  li  colle- 

’ gati.  quella  di  fan  Clemente.  Mà  perche 
Aldobrandino  dubitava  che  molti  de’ fuoi 
non  haurebbono  volfuto  comparirvi , fen- 
do chiamati  forco  quello  nome,  publicò,  e 
fece  loro  intendere  di  voler  confulcarfi 
con  efli  loro  di  quello  che  s’haveva  à fare 
in  tanta  confufioneje  perche  Delfino  (la- 
va alquanto  indifpofto  e s’era  ancora  tal 
jolu  lamentato  che  Aldobrandino  non 
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communicava  con  lui  pienamente  i Cuoi 
configli,  c che  la  parte  auverfa,benchc  de1: 
bole,  faceva  ciò  che  voleva,  dove  che  efi£ 
davano  (empi- e con  le  mani  alla  cintola, 
Aldobrandino  volle  darli  quello  profumo, 
che  l’AlFemblea  fi  tenelle  in  camera  fua» 
Quivi  dunque  la  fera  de  15.  che  fu  Dome- 
nica, concorfero  di  prefenza  24,  Creature 
d’ Aldobrandino, Scaltre  otto  in  voce,  tre 
inferme , e cinque  ,•  che  per  buon  rifpetto 
non  fi  paleforno  à tuttodì- modo  che  fumo 
32.  Cardinali, che  hebbero  parte  in  quella 
Congregatione  j alla  cui  fama  fi  commolle 
tutto  il  Conclave  , concorrendovi  ciafcu- 
no  per  efplorare  gf  afledamenti , e per  ac* 
tendere  Tefito.  Stavaperbcuftoditala  por- 
ta della  cella  in  modo  che  nifl'uno  poteva 
accodarli  per  udii  ciò  che  ivi  fi  diceile, 
Mà  fi  Teppe  poi, che  Aldobrandino  comin- 
ciò con  proemio  fpeciofo  , riguardante  in 
apparenza  al  ben  publico , all*  importanza 
del  negocio'.  Se  alle  dificolrà  prefentii  mà* 
india. non  molto  fi  venne  alla  conclufione1 
di  quello , perche  fi  erano' adunaci.  Fù  pri- 
mo folenne mente  {labilità  l’efclufione  de 
Sauli  ,pofcia  fii  conclufo , checiafcuno  di 
eUì:  fu  (fé  obligato  d’andar*  à qualfivoglia 
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di  loro  , à beneplacito  d’Aldobrandino*. 
fenza  che  egli  dette  loro  prima  parte  aleu- 
ta della  negotiatione  , mà  che  trattandoli 
d’un  terzo,  egli  dovette  prima  participarè 
il  negotio  con  etti  ; & all*  ultimo  ftrinfero 
jnaggiormcnte  la  loro  unione  con  promef- 
fa  di  non  excludertt  fra  loro.  Finiti  quelli 
Comitii,non  però  hebbe  fine  in  Aldobran- 
dino il  conceputo  fdcgno,anzi  perfeveran-^ 
do  à voler  rifentirfi  tutta  via  piu,e  princi- 
palmente con  Sfondrato,cadde  inpeofìero 
di  voler  anco  far  Tefclufione  à Piatto  , Se 
à Palavicino;mà  perche  ò vi  feopriffe  qual- 
che difficoltà, fendo  ambidue  quelli  Signor 
ji  aliai  amati  , ò perche  conofcefle  che  le. 
co fe  loro  non  erano  in  fiato  da  temerne 
allora  , depofe  affatto  quello  penfiero,  e fi 
applicò  alla  promotione  di  Tolco,volendo 
quanto  prima  cavar  frutto  dalle  conclu- 
sioni firmate  nella  pattata  Congregatione*. 
Era  Tofconon  folo  portato  da  Aldobran- 
dino ; mà  dal  Gran  Duca , dal  Duca  di  Sa- 
bbia,e dalla  Cafa  d’Ette,  di  cui  è fuddito,e 
per  conlèguenza  anco  da  Sfondrato  ; li 
$pagnuoli,  e Francefi  lo  volevano  , Mon- 
talo anco  egli  non  lo  sfuggiva  , anzi 
Jttyeya  dato  paiola  ai  Gian  Duca  , & al 
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Marchefe  d’Ariano  di  favorirlo  doppo  le 
(ile  Creature  era  dal  Collegio  univcrfai* 
mente  ben  voluto  , mà  principalmente  d& 
Efte  c da  Cefi,Bevilaqua,e  Monti;Pio,che 
!IJ  non  lo  voleva  per  1’interelle  della  lite  di 
Saflòlo  con  gl*  Eftenlì  ,cra  (lato  placato  dà 
^ Bevilaqua;  di  maniera  che  pareva  che  egli 
non  haveftè  altro  Pianeta  retrogrado , che 

* le  oppofitioni , che  li  venivano  fatte  da  al- 
& euni  fcrupulofi,che  lo  tacciavano  di  licen-^ 

* tiofo  nel  parlare  , e come  poco  curante 
4 l’officiò  fuo  paftorale , poiché  elTendo  pei 
« molti  anni  ftato  Vefcovo  di  Tivoli  , non 
& s’era  mai  transferito  alla  vifita  di  quel  veP* 
li  covado  ; mà  quell’  objectioni  à petto  alle 

* forze  di  tanti  , che  lo  favorivano  , erano 
il  nulle  , in  modo  che  trattando  di  lui  avanti 

10  dell’  ingrellb  al  Conclave  l’Ambafciadot 
i*  di  Spagna,e  li  collegati  , alcuni  di  loro , c 
fc  Sfondrato  fra  gl*  altri,  ditterò  liberamente 
i*  che  quando  egli  fotte  ftato  propofto  , non 
i*  gli  vedeva  ne  fe  gli  doveva  efclufione  ab* 
,(  cuna.  Nel  Conclave  egli  entrò  infermo, 

11  e vi  ftette  quafi  fempre  à letto;  e nell'  alte* 
i*  rationi  , chedèguirno , e che  lì  fono  dette* 

ropinione,che  s’haveva  di  lui5non  lì  turbò 
i inai,di  maniera  che  quando  iì  fentiva  cor- 
1 F $ rere 
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reie  invano  hor  quello  , hor  quello, (I  de- 
ceva pubicamente  che  altri  correvano, 
e che  Tofco  haverebbe  vinco  il  Pallio  , e 
li  affermava  da  tutti  , che  non  s’afpetcava 
altro  per  farlo  Papa  , fe  non  che  egli  fi  la(r 
ciafle  vedere  compitamente  fano  , come, 
finalmente  fece  la  mattina  delti  16.  ultimo- 
giorno  del  Conclave , che  egli  venne  à dir 
inefla  nella  Cappella  di  Siilo  y mà  non  lì. 
trovò  allo  fcrutinio  , nel  quale.egl’  hebbe 
più  voti , che  fumo  13.  Aldobrandino  dun- 
que vedendo  difperata  la  promocione  del- 
le Creature  amate  principalmente  da  lui,, 
s’infiammò  gagliardamente  in  quella  pratr 
tka  , nella  quale  non  fi  Scorgeva  à prima- 
villa  intoppo  alcuno  , fenondiMontalto,, 
il  quale  fomentandoli  tuttavia  quella  Ipe-r 
ranza  dell’  elertione  d’uno  de’  Tuoi  egli  po-r 
chi  giorni  prima  s’era  convenuto  con  ljL 
Collegati^  con  li  Spagnoli  ancora,fecon- 
do  alcuni,che  per  dieci  giorni  non  venillèr 
xo  ad  altra  refolutione  intorno  al  fatto  dii 
Tofco , perche  egli  non  temeva  d'altri  che:' 
di  lui,mà  non  voleva  efcluderlojdefideran- 
dq  Colo  d’h aver  tempo  d’efperimentar  la 
fortuna  delle  fae  Creature.  Dormiva  egli 
dunque  fici^o  in  quella,  parte  , quando  fi 

fenefc 


V 


Paolo  V.  i$r 

fintilo  ftrepito  d’ Aldobrandino  , il  quale 
fapendo  d’haver  li  Spaglinoli-,  e Francefi*» 
Se  anco  molti  de  collegati  in  favore  di4 
Tofco,  fece  in  unfubito  congregare  le  fué 
Creature  nel  corridore  della  fontana  , Se' 
ivi  aperfe  loro  il  fenfo  fuo  , di  voler  allora 
guidarlo  in  cappella,  e' crearlo  Papa.  Sfor~ 
za  amico  di*  Tofco  ha  ve  va  poco  prima* 
trattato  con  Montalto-,  dordine’drAldo-^ 
brandino , per  farlo  rifolvere;  mà  non  potè 
ricrarneprecifa  rifpofta , moftuaridofi  irre- 
folutoper  la  fidanza  che  egli  haveva  nellà 
con ven rione  fatta.  Inrefa  da  Aldobrandfc 
no  Tirrefolutione  di  Mt>malto,difl'e  à Sfor- 
za di  voler  gite  trovarlo' ; mà  Sforzalo' 
dillùafe , e gli  dille  , che  teneilè  all* ordino 
Ife  fue  creature.  Onde  agli,  come  fi  t decto^ 
leoonvocònel  corritorio  ; mà  non  veden- 
do comparit*  auvifo  di  rpfolucione  , s’invitt 
egli  rifoluto  col  fuo  ftùolo,  per  far  il  Papa. 
Stavano  li  Collegati  in  camera  d’Àcquavi- 
va , trepidando  tutti,  e perfuadendo  Mon- 
talco  , il  quale. filamencava  alteratamente 
di  loro, che- mancafièro della convention^ 
fitta;  mà  effi  fi  fcolpavano/e  dicevano  che- 
le fue  Creature  erano  efclufe,e  che  il  rem*^ 
pnreggiaccnon  giovava  e che  bisognava 
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lifolverfi  , poiché  eflì  fenza  li  Spagnuoli 
non  erano  ballanti  allora  di  opporli  à Ca- 
io così  repentino.  Et  alla  fine  Farnele  , e 
gli  altri  non  inllavano  altro  fé  non  chp 
egli  fi  rifolveflV  > ò dentro,  ò fuora,  prore* 
ifandofi  , che  elfi  haurebbono  fecondata 
ogni  fua  rifolutione , e che  non  volevauo 
abbandonarlo  ; mà  egli  llava  pur  irrefolu- 
to,non  volendo  dichiararli  nè  prò  nè  con* 
irò  ; màper  perfillere  nella  neutralità  già 
convenuta  per  li  dieci  giorni.  In  tanto  udi- 
to il  rumore  di  Aldobrandino  che  s’auvi- 
cinava  , ufciti  di  camera  alcuni  di  loro, 
Tincontrorno  , e cominciorno  à pregarlo^ 
che  faceffè  tal*  attione  piu  fedàtamence  c 
che  s’afpertafiero  gli  altri , che  farebbero 
benjollo  venuti , e fecero  tanto,  che  l’in- 
«lullèro  à fermarfi,&  à parlar  con  Montala 
to,che  (lava  tuttavia  in  camera  di  Acqua-* 
viva  ; e doppo  alcune  parole  feguite  frà 
loro  , Montalto  fi  rilòlfe  di  voler  prima 
parlare  con  tutte  ie  lue  Creature  , quali 
erano  ivi  la  maggior  parte  , e s*adunorno 
tutti  nella  camera  dell*  ideilo  Montalto, - 
"dove  fumo  à calò  chiamate  , e come  par- 
vero, fubito  quelle  che  erano  abfenti , & 
«mrate  à cojifulca  la  divertì»  degl’ affetti 
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produflè  varii  pareri.  Monti  amiciffimo  di 
ToTco  s’affatigava  con  l’aiuto  anco  di  Gal- 
lo à perfuader’  à Montalco  , che  concor- 
rere prontamente  à queft’  elettione.  Altri, 
che  pretendevano  per  fe  (ledi  , (lavano 
come  agghiacciati  , fomentando  con  il 
loro  filentio  la  cogitabunda  natura  di 
l^Iontalto  ; e Camerino  Colo,  rifoluto,e  li- 
bero, gli  dicova,  che  non  fi  moveffe  punto 
contro  Tuo  genio , ne  cfTeguific  in  ciò  cofa 
alcuna  Tenza  il  fuo  volere , che  egli  Tempre 
Fhatebbe  Teguico;  ma  alla  fine  confiderai 
do  tutto  il  termine, in  che  (lava  il  negocio: 
e che  Aldobrandino  il  quale  , quando  con 
gl*  altri  fi  reftrinTe  à confeglio  , fi  era  reci- 
ratacon  la  prometta  delle  Tue  Creature^ 
attendendo  il  feguito  : che  havevano  li 
Francefi,  e Spagnuoli  con  tutti  li  Tuoi  uni-* 
ti  : ne  dava  ordine , ne  tempo  d’ordire  tra- 
ma alcuna  : e che  haverebbe  egli  fatto  al-* 
lorar,  allora  il  Papa,  mal  grado  loro,  deter- 
minorno  di  cedere  ali*  inftante  neceflkà, 
«idi unirli  con  lui.  Udita  quella  rifolurione 
daFarnefe,  e Sfondrato,  che  dettero  Tem- 
pre di  fuorajpròteftando  che  eflì  havereb- 
bero  Teguito  qualfivoglia  detcrmination* 
di  Montalto , andorno- à fignific arlo  ad  Al- 

dobran- 
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dobrandino  , lo  prefero  in  mezzo  , e Ity 
condullero  in  camera  di  Montalto  , dovfr 
Sfòndrato  fece  l’interprete  fra  loro*  e-diire,; 
che  dovevano  ringratiat  il  fignore  d’have-: 
re  fatto  buona  elettiotie,  e che  fi^doveflero* 
mandar  in  oblivione  lecofe  palIate-Stava. 
Montalco-appoggiato  al  tavolino  con  vifo- 
turbatole  con  ginocchi  baffi,  e ratificò  col' 
filentio*  le  parole  di  Sfondrato  , e fenza, 
volger  mai  l’occhio  al  volto  d’ Aldobran-: 
dino , glfdiede  la  mano.  Era  Moncalto  al*' 
terato  da  diverfi  penfieri:  gli  premeva  di5 
non  haver  potuto  à filo  modo  efperimen— 
tare  la  fortuna- delle  file  Cueacute  : gli  pa^ 
teva  che  li  Collegati  gl’  havefiero  manca- 
to , aftringendolo  àrifolverfi’dentro  quel 
termine,  che  elio  prefo  haveva  per  ftar  ir- 
refoluto,  e conofceva>d’eircre  tirato  àfor*- 
za,  e fenza  alcun  fuo  merito  à quella  elee* 
rione  , onde  non  fu  maraviglia  che  da  ua 
animo  tanto- alterato  ufeiffie  poi  attiono 
tanto  impenfata  , come. fu  quello  che  po£ 
eia  diremo.  Tofco  in  qyefto  mentre,  co»* 
fapevolé  di  quanto  pattava,  ilava  nella-fua 
camera  con  fan  Giorgiojc  Diatriftain, qua- 
li lo  perfuadevano  ad  inviarli  alla  cap- 
pellasmà  noa^pprovando  egli  quello  con* 
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figlio, & affermando  non  efTer  convenien- 
te  che  pgli  partiffè  di  camera  , fenza  clfer, 
levato  da  Aldobrandino, e da  gl’  alrricom  * 
c cofturae  , fan  Giorgio  fpcdì  un  Tuo  Con- 
clavifta  ad. intendere  perche  quei  Signori’ 
tardavano  tanto  à venire.  Andò^e. giùnte.  à< 
punto  ih  tempo  che  Moncalco  accordato 
con  Aldobrandino  gli  dava  la  manojcome- 
diflemo  onde  egli  incontinente  ritornò 
correndo  al  Tuo.  Signore  à darli  la  nuova; 
quale  udita,  da  Tofco,ne  diede  lode  à Dio* 
e fi  preparò  di  andar  in  cappella»  ma  dall-, 
empito  de’  Conclaviftij.c  Facchini,che  fé* 
condo  il  folito -gli  depredavano  le  robbe* 
fu  affretto  ad  ufeire  dallafua  camera  , e 
paffeggiare  avanti  quella  d’Afcoli , atten- 
dendo quivi  infieme  con  quei  due  Cardi- 
nali l’arrivo  d’ Aldobrandino , c di  Montai- 
to  , quali  datali  la  mano,  & accompagnati 
da  grolla  comitiva  di  Cardinali , .s'inviorr 
no  per  levar  Tofco  di  Camera,  e guidarlo 
ih  Cappella;  màla  divina  Providenza,che 
volle  particolarmente  inoltrarli,  in  quell* 
elettione  mirabile,  non  permife*  che  ruffe- 
ro  coloriti  , e condotti  a fine  quelli  abboz? 
zi,e  dileggi  humani.  Baronio , e Tarugio, 
Prqfeffqri  di  cpnfcienza  timorata , non  ap- 
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provavano  à patto  veruno  coiai  elcttionc^ 
per  le  ragioni  detteci  (opra,  dove  fi  parlò 
degl’  aiuti  che  haveva  Tofco.  Aldobrandi- 
no  , à cui  non  era  occulta  quella  loro  opi- 
nione , haveva  fatto  chiamar  Baroaio  da^ 
diverfi  Cardinali  fette  volte  > & egli  bave- 
va  Tempre  collantemente  detto  che  vole- 
va efler’  l’ultimo  à confentircà  quella  elee-- 
tionemè  erano  fiate  diffidenti  le  preghiere* 
di  Vifconte  , di  Valenti,  e di  molt’  altri  à- 
simuoverlo  $;  ma  flava?  egli  pafièggiando~ 
con  Tarugio  bia  limando  con  cigli  aftrattr 
quell’  attione.  Sfondrato  tentò  d’acquiilap 
Tarugi,mà  lo  buon  vecchio  fenicamente 
Io  repulso,  e rifpofe , dicendogli , voi,  che 
profetate  lo  fpi rituale , facefte  l’efclufione 
à Baronia  nel  pattato  Conclave  5 & hora 
anco  non  vi  vergognate  di  voler  tirare  me 
in  Tofco.  Fù  configliaco  Aldobrandino  à 
lafciarli  Bare  dovevano,  & à non  far  per 
all’  hora  altra  inftanza  , per  non  correr 
rifchiochequefti  due  mai  fodisfatti  gene- 
raderò  qualche  follevatione  negl’  altri; 
Mà  il  Signore  che  dal  monte  altiflimo  del* 
la  fua  providenza  havea  rifoluto  di  fpiccaj* 
la  pietra  piccola  della  parola  di  Baronio* 
per  dar  con  eflà  ne*  piedi  di  quella  grande 
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ftatua  di  Nabuchodonofor  , e gettarla  à 
terra  , fece  perfeverare  Aldobrandino  nel 
fuo  dcfiderio  di  voler  anco  unir  quelli  due 
a. gli  altri  fuoi  ; onde  inviò  Bevilacqua,  e- 
fin  Cefarea  da  Baronie  à pregarlo  che 
venilTe  col  compagno  , che  difegnava  par- 
lar loro  d’ogni  altra  cofa,che  di  Pontifica- 
to. Piegoflì  Baronio  à quella  ambafeiatav. 
venne  , e nella  Sala  de’ Duchi,  Rincontrò 
nella  fchiera  già  unita  di  quelli  Signori, 
che  tutti  d’accordo  andavano  da  Tofco; 
ma  non  perciò  s’arrelè  quell’  animo  intre- 
pido, anzi  continuando  nelle  foli  te  fue  do- 
glianze , & alzando  piu  che  mai  la  voce,., 
voltatoli  ad  Aldobrandino,glidilTe  di  non 
voler  andar’  à quella  adoratone,  fe  non  in 
ultimo  luogo,  e che  voleva,  che  lì  fcriveflè 
utili  luoi  llivali , che  egli  era  llato  l’ultimo 
àr  concorrere  à quella  elemone  ; aggiun- 
gendo che  lì  doveva  eleggere  huomo  da 
bene.  Fu  gli  rifpollo,che  quella  era  elettio- 
ne  buona  , e fatta  in  perfona  di  huomo  da 
bene,  &egli,  dimenando  la  mano  per  il 
petto  e crollando  il  capo  , reprovò  quella 
lifpofta  con  i gelli  , e con  fofpiri  e parole 
interrotte.  A quelli  così  liberi  accenti, 
maUìmameme  Montalto  , che  era  poco 
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ben  difpofto,fi  commofle  in  gran  marnerai 
e dimenticatoli  d’haver  già  efclufo  Baro- 
nio  nel  pattato  Conclave, protuppe,e  dittò,.  •« 
veramente  conviene  attendere  à quel,  clic 
dice  Baronio-.  Sordi  che  gli  ftava  vicino, 
foggiunic,  rhuomo  Santo  di  Dio  ha  parlar- 
lo, e le  parole  di  fi  grand’  huomo  merita- 
no confideratione.  AlloraMdntalto,  in- 
tendo quella  corrifpondenza  , s’alterò  af- 
fatto , e dille  ; facciamo  Baronio  , io  vò  in 
Baronio,  indi  voltoli!  à Giuftiniano,  che  gli 
veniva  apprettò-,  e pregollo,  che  non  l’ab- 
bandonallè,  onde  egli  benché  poco  prima 
bavette  pcomeilb  fermamente  à Tofco* 
cominciò  à gridare^  Baronio,  Baronio,  alla 
cui  voce  nnicafi  quella  de’  Francefi  , ami- 
ciflìmi  di  Baronio  r e di  molti  altri  cosa 
Cardinali  come  Conclavifti , fi  fentlin  un<  . 
tratto  altamente  rifonare  il  nome  di  Baroi- 
mo Alzorno  anco  il  grido  quelli  d’ Aldo- 
brandino , e della  lega,  reiterando  fpettó' 
con  più  alce  ,.e  fon  ore  e reicerate  voci  il 
rumore  e-nome  di  Tofco  j cosi  tutti  gra- 
dando, e caminandofi  divijttdi  voce,e  dxa- 
nimo  , mà  unici  con  i.  corpi  per  l’anguftia 
del  luogo  , giunfero  in  fala  Regia  r dove 
nel  primo  iiigceUoL  rimbomba  vano  in  con- 

' fitto* 
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1®  f ufo  , & altamente  più  che  mai  li  nomi  di 
Baronio,di  Tofcojmà  poi  fi  diftinfe  il  ChQr 
14  ro  delle  voci  con  la  divifione  de’  Corpi, 
ci)  Montalto  con  Baronio  tirò  verfo  la  cap- 
ii» pella  Paolina;  Aldobrandino  fermofli  al- 
ni» quanto  tutto  fofpefo , indi  prefe  tempo  , e 
i*  vedendo  inviarli  li  Baroniani  alla  Paolina, 
fe  dille  ad  alta  voce  , le  mie  Creature  vengag- 
li? no  di  qua  , additando  verfo  la  cappella  di 
Sifto..  Se  egli  fecondava  le  voci  di  Baro- 
■Ìl  nio  , il  Papa  e rarefatto.  Acquaviva  ancor?' 
» egli , & alcuni  altri  Collegati , feguaci  di 
b Tofco,  gridavano  Umilmente, venga  di  quà 
» chi  vuol  Tofco , e fa  prudente  rifolutione* 
ili  perche  fe  andavano  tucti  confali  alla  Pao- 
i lina  era  faciliflimo^he  feguifleTadoratio- 
b ne  di  Baronio , alla  quale  non  haurebbono 
ni  potuto  opporli  in  quel  mefcuglio,  e confa- 
* lione.  Li  tali  frangenti,  & in  quella  prellu- 
> ra  fu  gettato  à terra  Vifconti: , e fu  offefo 
i Serafino  in  braccio.  Entrornò  nella  Pao- 
li Una  cinque  Franceli;  e cinque  Clemencini, 

1 cioè  Baronio,  Tarugio,  Bianchetto,  Belar- 
mino  e Panfilio , e Montalto  con  tutti  lt 
1 luoi , che  febene-Pinelli  & Afcoli  Ikroya- 
ì vano  calualmente  con  quelli  di  Tofco,  in^ 
tefero,  però  fempre.  d’efler  con  Moncalto* 

' ' ''  ' ' còl* 
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col  quale  entrò  anco  Palavicino  amiciSì* 
mo  di  Baronia;  benché  poi  falle  levato  da. 
Farnefe.  Si  trovorno  dunque  22.  Cardinal* 
all*  efclufione.di  Tofco  nella  Paolina  ; mà 
li  fautori  di  Tofco  fi  un  imo  nella  parte 
della  Sala  Reggia  vicino  alla  cappella  di 
Siftp>nella  quale  non  pocerno  entrare  allo- 
ra , perche  fi  trovò  ferrata;  ne  fu  facile  di’ 
rinvenire  fu  biro  la  chiave.,  Tofco  intanto, 
che,  come  fù  detto  inanzi , ftava palleg- 
giando avanti  la  camera  discoli , affet- 
tando quei  Signori , non  vedendo  compa<~ 
rire  aleuno,e  dubitando  di  tanta  tardanza,, 
mandò  l'ifteflo  Conclavifta  di  (in  Gior- 
gio ad  efplorare  la  caufa,  il  quale  corte  in- 
sala Reggia , e tEovò  il  negptio  intorbida- 
to,e la  feifiùra  feguira:onde  (libito  ritornò* 
da  Tofco  , egli  dille  il  tutto.  Aslftrana. 
novella  impali  idi  (fi  il  buon  vecchio  , e 
fan  Giorgio,  e Diatriftain,  che  tuttavia  di- 
moravano con  lùi, lo  lafciorno,e  fifpinfero- 
avanti , per  rimediare  al  mal  feguito.  Coli 
Tofco  rimafe  folo  col  Condivida, il  qua** 
le  lo  conduce  pianamente  in  Sala  Reggia, 
foftentandolo  fempreà  braccio, come  con- 
valefcfente  , quivi  giunto,  gridò  il  Concia- 
vifta,eccQ  il  Papa, eli  Promotori  di  Tofco* 

che 
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^ <die  tuttavia  erano  fuora  della  cappella, 
® l'accolfero  irà  loro  .,  & indi  à non  molto 
I®  sforno  portate  le  chiavi  , e tutti  entrorno 
)«  dentro  in  numero  di  36.  perche  fan  Mar- 
f*  «cello,  e Madruzzi  ammalati  vennero  dop- 
pojcofi  occupate  le  cappelle  ftavano  con 
«lì  molto  riguardo.  Quelli  della  Paolina  ha- 
lli1 ve  vano  chiufo  la  Porta  , mà  davano  però 
» l'adito  libero  à chi  voleva  entrare  , à ne- 
flj  gotiare.  Quelli  della  Siftina  la:  tenevano 
jf  aperta, mà  cuftodita  da  Detl,e  da  fan  Ce- 
:f  fareo  , e da  una  mano  di  Conclavifti  loro, 
s Si  cominciò  il  parlamento , epatravano  da 
:j  una  cappella  al*  altra  Sforza  , Sfondrato, 
t Acquaviva, fanti  Quattro,^  altri,  per  aiu- 
ti fare  Tofco,  in  faverr  del  quale  non  celiava 

0 Monti  d’affatigarfi  , e fece  inrendere  à 
13  Tofco  che  egli  ftava  nella  Paolina  per  fer- 
,i  vitio  fuo  ; mà  che  non  noleva  tradir  Moti- 

1 talco.  Vi  fu  però  chi  dille, che  egli  haveva 
a -promeflp  fegreramente  che  l’haverebbe 
s lafciato  , quando  il  negotio  di  Tofco  li 
ì fulle  ridotto  al  mancamento  d’un  voto  fo- 
^ Jo.  Vifconre  , doppo  la  caduta  in  terra, 
; entrò  nella~Paolina  , e cominciò  à ripren- 
dere quello  tal  mal  modo  3 edilIeàBaro- 

, ilio,  voi  volete  fare  qualche  fcifmajio  non 
. --  ^ ' voglio 
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voglio  fare  fcìfma,  ne  io  voglio  eflèr  Papa, 
jifpofe  Baroni©  , mà  propongali  qualche 
idoneo , e buon  foggetto.  Viiconce  doppo 
alcune  alcre  parole  volfe  venir  fuora  i mà 
fu  craccenuto  da  quei  Cardinali  ; onde  egli 
voltato  al  Matfltro  di  Cerimonie  difle  ; rni 
procedo  di  violenza , rogatevene  ; rilpofe 
Montalto , e li  miei  ancora  Pinelli,dc  Af- 
coli  fono  trattenuti  nella  Siftina  5 fi  laici 
dunque  ciafcuno  in  fuo  arbitrio.  Approvò 
il  fuo  detto  Vifconte , &ufcì  fuora,  dicen- 
do , io  non  voglio  hoggi  far  Papa  alcuno: 

' andrò  da  chi  larà  leggitimamente  eletto: 
De  anco  fareiPapa  fan  Piero  in  quella  gui-  . 
fa  , e ppftofi  à federe  sù  li  banchi  di  Sala 
Regia  , s’accompagnò  conlui  Acquaviva 
ufcico  dalla Sillina , c doppo  breve  fermo- 
ne  lo  menò  dentro  con  li  fautori  di  Tofco. 
Gioiòfa  , vedendo  di  non  poter  far  Baro- 
nio  , e ricordandoli  della  parola  data  a 
Tofco  , procurò  più  volte  di  ufeire  dalla 
Paolina;  mà  Tempre  in  vano;  perche  Mon- 
talto  & altri  abbracciatolo  con  violenti 
preghiere  Tarrellavano  ; mà  dimenandoli 
egli  tuttavia  , Montalco  lo  fupplicò  à non 
l’abbandonare,  e gli  dille  che  dall’  bora  lo 
conllitujya  padrone  delle  fue  creature  , e 
tv.  di 
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f fe  Hello,  con  ferma  prometta  di  fervido 
b an  qual  fivoglia  foggerco,da  Tofco  in  fuo- 
ijs  ra.  Acquierofla  Gioiofa  , ma  non  canto, 
il  -che  la  parola  data  à Tofco  non  Jo  rimor- 
f!  -delle  di  quando  in  quando.  Aldobrandino 
;t  £1  transfer!  nella  Paolina,  e trovando  folle 
» «difficile  la  rccupeuatione  delle  fue  Greatu- 
i re  , che  lui  dimoravano,  ò pur  penfando  di 
li  "valerli  di  quell’  occalione  per  far  Papa  fan 
0 Clemente  , che  egli  defiderava  in  primo 
$ luogo  , in  vece  di  chiamar  Gioiofa  all’  of- 
t fervanza  della  prometta  , entrò  à dire  di 
$ non  voler  creare  il  Papa  in  quella  matti- 
».  na  , e propofe  una  fofpenfione  fino  alla 
Si  mattina  feguente.  Onde  Gioiofa  irebbe 
ti  Campo  di  gratificar  Montalto, quale  lodò 
0 quella  propolla  4 mà  Aldobrandino  repli- 
fa  co,  bene  ftaj  mà  volita  Signoria  Illuftriffi- 
10  ma  farà  poi  quello  che  gli  tornerà  cora- 
li modo;  foggiunlè  allora  Sauli,date  ambidue 
16  . parola  à Gioiofa  , nato  Cavaliere  ; accet- 
ti torno  etti  il  partito  , diedero  la  parola  , e 
f Gioiofa  la  prefe.  Quindi  Aldobrandino 
|f  partito  commutjicò  il  tutto  con  li  luoi, 
0 quelli  pretendendo  , che  li  Francefi  , e le 
if  Creature  fallerò  in  obligo  d’ottervar  lapa- 
a soli  9 eYoJtendo  in  ogni#iodo  fpunrar  i* 
f Tofco, 
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Tofco , non  vollero  accettare  il  partito  , e. 
-fpinfero  di  nuovo  Aldobrandino  nella  Pao- 
lina, à recantarfi.  Egli  dunque  inoltrando 
Tirapotenza  Tua  perla  voi  unta  de’  fuo^dop- 
po  molti  contralti  fattigli,  Gioiofa  li  redi— 

•tuì  la  parola,  col  beo^pfacico  di  Mon  talco, 
«quale  doppo  partito  Aldobrandino  andò 
alla  Porta  della  Siltina  dove  era  poco  pri- 
ma entrato  Madruzzfe  diflè  ad  alta  voce, 
che  lafcialFero  ufcir  Pinello,  & Afcoli,  che 
altrimenti  egli  fi  proteltava  di  violenza,  & 
alla  fine  entrato  dentro  parlò  con  loro  , $c 
-eflì  rafficurorono  del  loro  voto  ^ e poco 
appreso  elfèndo  ito  Farnefe  à menar  Pa- 
lavicino nella  Siftina , elE  partirno  di  là , e 
pafl'orno  nella  Paolina,  & indi  alle  Came- 
re loro.  Montaltoàn  tanto  volendo  bene 
aflkurarfi  di  Tofco,  pieno  d’anfia,  e timo- 
re fece  intendere  ad  Aldobrandino  che,  , 
fuor  che  Tofco  , elegeflè  una  delle  fue 
Creature  , etiandio  fan  Clemente  dove  1 
farebbe  concorfo  prontamente.  Commu- 
nicò  Aldobrandino  quella  Propofta  con 
Bandino  , quale  eflendo  amiciflìmo  di  fan  . 
Clemente , dille , che  fe  gli  riufcilTe  quello 
colpo  , farebbe  il  più  gloriofo  Cardinale 
del  mondo,  ha  vendo  ridotto  gli  Auverfarii 
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1,1  in  una  creatura  Tua  , tanto  diletta , efclufa 
da  loro  pocoprima  in  cosìbrutta.maniera; 

^ Riipofe  Aldobrandino  di  efler  pronto  ;mà  ^ , 

che  il  trattare  di  quello  negotio  in  prefen-  * 
za  di  Tofco  attorniato  da  tanti  Cardinali, 

!..  laverebbe  generato  lènza  altro  qualche  . 

pjj  -difoidine.  Bandino  allora  propofe  che  egli  . ' X 

r'  haverebbe  difpofto  di  Tofco , à girfene  in 

camera, con  dirli,  che  ivi  farebbe  (lato  più  • 

' agiatamente  , e con  minor  pericolo  della 
’j.  Tanica.  Stava  Tofco  à giacer  in  un  letto  " . ;"  ìr; 

nobilmente  addobbalo  , e gli  facevano 
* cerchio  da  jj.  ò 20.  Cardinali  , trà  quali  fi  . 

mifchiò  Bandino  , per  eflèguire  il  fuo  prò-* 

, ponimento.  Intanto  prefentita  dalli  Col-  .v  £ 
’ legati,  efcludenti  di  San  Clemente, la  prò- 
polita  di  Monraico  ,&  odorato  quello  ne- 
gotio s*ammutinorno  ; ne  fapendo  come  ; P ? 
ripararli  , fpinfero  Acquaviva  ad  auvifac 
Mónralto  che  fi  ricordalfe  della  brutta  » iS 
^ efclulione  fatea  à fan  Clemente  , che  re-  *->  *■/ Vi 
. trattafTe  quella  fua  propolla , ne  dubitafle  * 
punto  di  Tofco,  perche  eflj,  mentre  erano  \ 
ilari  nella  Sillina  , fi  erano  in  grada  dia 
adoperati  in  maniera  che  non  bifognava  . s 
più  dubitare  di  Tofco  e perche  il  pericolo 
era  evidentiffimo  , mefièrò  Sandquactro 
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alla  volta  de  i Spaglinoli  per  chiarirli  fé 
volevano  in  ciò -unirli  con  loro, poiché  po- 
co prima  Sfóndrato  haveva  detto  à Far'ne- 
fe  d’haver  havuta  qualche  fperanza  che  li 
Spagnuoli  non  farebbano  condefceli  in 
quello  foggetro.  Andò  Santiquattro  da-’ 
Avila  , e ben  che  come  Signore  di  moka  V 
prudenza  , gli  dicellc  più  voice  alla  chia- 
ra,di  haver  bifogno  di  ritpofta  precila,nón 
potè  mai  ritrarnsfe  non  rifpofte  ambigue; 
onde  egli  lì  voltò  à Zippata  , il  quale -gli 
dille  liberamente, che  eìTì  non  erano  allo- 
ra in  termine  dì  potergli  promettere  cola 
alcuna.  Hivutt  quella  rifpofta  corfe  San- 
tiquattro  à riferirla  à Farnefe,  il  quale  non 
havendo  più  altro  refugio  per  la  caufa  co- 
mune, fece.intcndere  à San  Giorgio, che  il 
proponete  San  Clemente  non  era  termine 
nè  di  parente,  nè  d’amieoiche  Aldobrandi- 
no lo  voleva  metter  in  neceflità  d’elTergli 
Tempre  nemico  implacabile  : che  quella 
era  Toccalìone  mediante  la  quale  poteva* 
no  ftringerfi  infieme  con  nodo  infolubile, 
e Tcanceliare  li  palliti  difgufli  ; Se  abboc- 
catoli poi  anco  con  lui, gli  parlò  col  mede- 
simo fenfo  tauro  vivamente  , che  Aldo- 
brandino , à cui  San  Giorgio , mefcolandò 
■ f -anco 
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àlito  le  fue  preghiere,  riferì  poi  il  tutto,  fi 
fermò  , e depofe  onninamente  il  penile ro 
di  San-Clemente , facendo  fubito  intende- 
re à Bandino  , che  defiftelle  dall’  imprefa 
cominciata , di  voler  levar  Tofco  dalla  Si- 
ftina  , perche  il  uegotio  di  San  Clemente 
era  fuanito  affatto.  San  Clemente  dunque 
fu  tenuto  Papa  di  ficuro  per  lo  fpatio  di 
ò 6 . hore  ; la  onde  Pio, che  havea  riotitia 
del  negotio  , s’accollò  àBorghefe  , egli 
diffe  che  fapendo  egli , quanto  Riffe  jmico 
di  San  Clemente  , gl’  annunciava , che  trà 
poco  l’havercbbono  havnto  Papa»  di  certo; 
e veramente  haveva  5.  ò 6.  voti  d’avantag-* 
gio  ; mà  in  quello  giorno  ultimo  del  Con- 
clave parve  , che  fi  raccoglicffero  tutti  gl* 
accidenti,  e lira  vaganti  memorabili, che 
pollono  venire  in  tal  genere.  Alcuni  in 
quello  giorno  fumo  vicinilfimi  al  Papato: 
no  vi  fu  vecchio  , o di  mezzana  età  , che 
non  fperaffe  : non  vi  fu'Capo  di  fattione, 
che  non  temcllè  , &erraffe  notabilmente, 
& in  ultimo  non  vi  fu  Cardinale  ò altri , à 
cui  riufeiffero  li  fuoi  dilegui,  e che  non  re* 
llaffe  ingannato  nelli  fuoi  difeorfi.  Tofco 
fu  yidniflimq  ad  effer  Papa,c  fu  efclufo  da 
una  parola  di  Baronio  : Baronio  vis’acoftò 

G 1 come 


348  Conclave  dì  >’ 

.come  lui;  ma  fu  impedito  dalladiverfiorièi 
che  Aldobrandino  fece  : San  demente 
.corfe  del  pari,  e fotfe  piùjmà  fu  trattenuto 
da  Farnefe  : Credeva  Tofco  che  nella  Sfc 
, (lina  fi  négotiafle  per  lui  Còlo  , c s’ingaii- 
V iiava  , perche  appiedo  feguito  il  rumore, 
Aldobrandino  , e molti  altri  entrorno  in 
^enfierò  di  altri  foggctcùBaronio  penfava, 
che  fi  ftefle  nella  Paolina  per  conto  Tuo; 
onde  r ingranò  A (coli,  che  vi  ritornò  dop- 
po  cena,  della  briga  che  prendeva  per  lui, 
mà  egli  non  s’apponeva  perche  vi  fi  (lava 
per  deludere  Tofco,  ne  ii  trattò  più  di  Ba- 
ronio,  finite  che  fumo  quelle  acclamatio- 
ni:  San  Clemente  fi  tenné  Papa  ficuro,nón 
potendo  credere, che  le  parole  di  chiunque 
*;>>  che  fia  dovefiero  haver  forza  di  volger 
altrove  Aldobrandino  ; e revento  gl' 
infegn'ò  , quanto  fia  anco  facile  à pie- 
garli gl’  animi  deboli  , allayolonràdi  chi 
può  giovare  , e nuocere.  Tutti  i Cardinali, 
vecchi,  e^iovani  hebberofperanza,  e con 
ragione  (petorno.  In  tanta  confufione,non 
.cera  (peranza  cofi  morta  , che  a Tuono  di 
jquei  rumori  nonfi  rilufcicafle  , e Serafino 
’Sfleflò/che  è pur  nato  Francefc, benché  del 
lefto  fii  di  meriti  eminenti , bave  va  gran 

fperan- 
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fjaeranza,  e benillimo  fondata;chc  feGio- 
iola,ò  alcri  lo  proponevano, farebbe  1 infer- 
ro infallantemente,  havendo  egli  guandilfi- 
ma  aura  nel  Collegio  : Moncalco  temeva* 
di  Tofco , e di  Como  : Errò  grandemente 
A4dobrandino  , che  doveva  ò fermar  bea 
prima  Baronio,e  Tarugio  in  Tofco,  ò noi* 
chiamarlo  doppo;  poteva  in  oltre  inoltrar  fi* 
più  fodo  in  re  fi  Itererà- gl*  offitii  di  Pamele 
contro  San  Clemente  ; maliime  che  poi' 
glMiarcbbe  potuto  fare  tali  fervidi  à Far- 
nefe  col  favore  del  Pìtpa,che  fe ThaVereb^ 
be  ben  refo  amicillìmo  : Farnefe  all’  in- 
contro poteva  elevarli  più  col  penlìero,  Se 
inalzar  San  Clemente  per  rifpecto  che  non 
gl’  erano  amici  certi  Prencipi , che  proci** 
ravan  d’abbatterlo:Montalto  inoltrò  poca 
prudenza  ànon  proveder  la  trattatione  di 
Tofco  , & à non  dichiararli , e prepararli? 
per  fempre,  acciò  potette  ò farli l’efcluiio-, 
ne  licura,  ò haverqualche  merito  nella  fqa 
elettionejo  dopo  ellèrli  accordato  con  AU 
dobrandino  fa  molto  pericolo  il  gettarli 
con  Baronio  ; come  fu  poi  diverfione  poco 
favia  il  piegar  verfo  San  Clemente,  troppo 
diletto  d’Aldobrandinó  ; 8c  efclufo  giada 
lui  in  modo  troppo  notabile  : Sfondrato 
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hebbegran  colpa  nell*  alteratione  di  Mon- 
calro, poiché  andò  da  lui  à dargli  la  nuova, 
che  Aldobrandino  moveva  la  pram’ca  di 
Tofiro  , favorito  anco  dal  medemo  Sfon-  ' 
drato  , nè  s’altenne  di  canferirglcla  alla 
prefenza  di  Sauli,che  fi  trovava  allora  con 
Móhtaìco,  fenza  confiderare,  che  quel  Si- 
gnore ingolfato  nella  pretentione  , hareb- 
be  tentato  di  turbare  il  negotio  , come  fi 
crede  che  feguifie  , perche  partito  Sfon- 
dato , è opinione , che  fpargeflè  nell*  ani- 
mo dfMoncalto  quei  Temi,  che  produ/Tero 
poi  quelli  frutthLi  Spagnoli  ancorili  heb- 
bere  gran  tema  di  Baronio  , e gran  parte 
nell’  alteratione  di  Montalco,  perche  cre- 
dendo di  farlo  rifolverè  , andorno  da  lui 
quali  nel  principio  del  negotio  eglidiflero 
che  Tofeo  era  fatto,  e che  non  occorreva 
penfarvi  più  , e lo  ftrinfcro  tanto  con  là 
paura  e gli  fecero  tanta  fretta  , che  egli  fi 
auvidde,  che  lo  volevano  violentare;  onde 
fe  gl’  aumentò  in  gran  maniera  la  mala  fo- 
«lisfactione  che  haveva  in  quello  negotio. 
Quello  effetto  fu  facto  da  loro  con  tanto 
impeto  , che  produlfero  manifellamente 
effetto  contrario  à quello , che  effi  defide- 
xavano,  e che  haverebbero  confeguito , fè 
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laavelTeto  procurato  di  difporre  Montalto 
con  foavicà.  Etili  quello  errore  caddero 
anco  parte  d^  collegati,-  Fumo  molli  à 
f quello  li  Spaglinoli  dal  Cono  lavili  a di  De- 
lia , à cui  fu  dettò  per  burla , che  b eliche 
poi  falle  per  riufeire  da  vero, che  v’era  pe- 
ricolo di  Baroli  io  ; e che  fi- trattava  anco 
per  lui  fecretamente;  Onde  egli  non  face- 
va altro,  che  dire  alli  Spagnuoli,  & à tutti, 
che  follecitafiero,  & eglino  perciò  fi  mef- 
fero  in  furie  & infuriorno  anco  Monralro; 
Parve  che  li  Francefi  foli  fi  regolafiero 
prudentemente  , nè  commetteflero  errore 
alcuno , perche  quello  giorno  era  deliba- 
to à cofe  infolice;gl’  oppofero  però  alcuni, 
che  non  conofceflèro  il  tempo  di  far  Papa 
Serafino,  & ufeir  gloriofi  di  Conclave  con 
un  Papa  Francefe,  che  farebbe  loro  riulci- 
to,come  dicemmo  dianzi.  E quella  opinio- 
ne fù  con  tanto  fondamento  , e fi  divulgò 
di  tal  manieratile  Gioiofa  hebbe  per  con- 
veniente di  pallate  lunga  feufa  con  Serafi- 
no. Vltimamente  in  quello  giorno  non  vi 
fu  chi  vedeffe  verificare  con  l’evento  1» 
fuoi  difegni  , benché  prudenti,  perche  li 
fuccellì  fimo  contrariftìmi  ad  ogni  huma- 
no  difeorfo , nc  la  prudenza , Se  efperienza 
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-altrui  potè  prevedere  gl’ accidenti,ch£- (e—- 
gaicano  ; & il  medemò  Borghese , che  fa. 
eletto,  come  che  haveflè  qualche  ben  forv- 
iata fpcranza  , non  pensò  però  mai,  che 
gli  ri'ufcifle  di  far  colpo  alFhora  per  la  Tua, 
frefca.ecà  ; fe  non  quando  vi  fu  vicino* 
poiché  anco  egli  con  li  altri  afiìlleva  à 
Tofco,e  lo  ferviva.  Pallato  quello  giorno^ 
efopragiunta  la  notte  , perfitlevano  cont- 
flaia  temente  nelle  loro  opinioni  nella  Ga* 
pella,  eccetto  alcuni  pochi,  che  sbrano  ri- 
tirati alle  celle  col  dare  parole  alli  fuoi*  df 
ricornar,facendo  bifogno,  e già  fi  prepafa-*, 
ravano  letti  , e vivande  da  portar  nelle: 
Cappelle  per  quelli  che  non  volevano  u£ 
cadi  là , le  non  vincitori, conofcendo  tut- 
ti , che  fe  ciafchuno  tornava  alla  fua  cella^. 
il  negotio  fi  farebbe  difpollo  , ne  farebbe 
flato  facile  di  riunirli  all*  infegne.  Fupro- 
pofto  da  Ginnafio  ad  Aldobrandino  , che 
in  quei  frangenti  poteva  penfare  à Como. 
Aldobrandino  dille  d’amare  e di  conofce- 
re  il  merito  grande  di  quello  foggetto;  mà 
che  li  Francefi  , e quelli  anco  che  Como 
teneva  per  veri  amici,  non  lo  volevano  per 
patto  veruno.  Si  dolevano  le  Creature  di  • 
Mpmalco,  eh*  egli  fi.  fuile  precipitato  in 
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Bàronio  : (I  lamentavano  d’ Aldobrandino 
le  (uè  Creature  , che  egli  non  filile  Tempre- 
(lato  faldoin  Tofco  , che  à quell*  hora  fa- 
rebbe riufcito  Papa:  dubitava  Montai  co  dr 
non  eller  alla  fine  abbandonato  Ò daFran- 
cefi  , ò da  altri  : dubitava  Aldobrandino, 
che  efiendo  cfclufo  Tofco  Creatura  fuav 
più  riulcibile,  la  fortuna  non  piegallè  ver- 
Ib  le  Creature  di  Monralto,  oveco  qualche 
una  delle  fue  proprie , che  egli  non  voleva; 
onde  agitati  ambedui  da  divertì  ltimolf, , 
parlamentarono  infieme,  e conchifero, che 
b'ifognava  dare  nelli  giovani;  e doppo  d'ha- 
vcr  ptopofto  moki,elellcroBórghefe  apri- 
co di  Montai to  , e Creatura  confidente  ' 
d’ Aldobrandino,  riferbando  però  Montai- 
to  il  beneplacito  di  Gìoiofa  , il  quale  s’era 
già  retirato  alla  Tua  Camera,  fapendo  am-" 
bidue,  che  li  Spagnoli  lo  volevano , e deli- 
beravano grandemente  , ,e  che  Sfondrato  - 
l’amava.  Era  Bórghefe  fiato  Tempre  nella 
Sifiina  , e ufeito  poi  per  andarci  cenare, - 
come  fece  tuniulcuariamente  in  camera  • 
fua , tornò  quali  fubico  in  Cappella  ; dove, 
trovatolo  Aldobrandino  che  palleggiava, 
gli  dille  pianamente  di  volerlo  far  Papa,e 
che  non  fi  movelle  punto  ; egli  ringratiar 
< - G.<  j telo. 
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tolo  , continuò  il  palleggio , & Aldobran- 
dino andò  da  Gioiofa  , per  ottenere  il  Tuo. 
confenfo  conforme  all*,  appuntamento  fta- 
bilito  con  Montaito.  Quivi  Aldobrandi- 
no cominciò  à pregar  Gioiofa  à volerlo  li- 
berare da  quefti  travagli , col  venir  voleiv* 
tieri  in  Borghefe*  fupplicandolo  per  l’amo- 
re che  la  Tanta- memoria  di  Clemente  Tuo 
zio  portava  al  Regno  di  Francia  , e s’in- 
fìammò  tanto  nelle  preghiere  , che  Te  gL* 
inginocchiò  d’avanti.Rifpofe  Gioiofa,che 
Borghefe  era  Tuo  amico  ;.  ma  che  voleva 
fapere  la  mente  di  Montaito;  Aldobrandi- 
no affermava  , che  Te  nc  contentava  anco 
Montaito,  il  quale  fopragiunfe  appunto  in 
quello  parlare, e vergognandofi.Aldobranr 
dino  di  eflèr  vifto  da  lui  inginocchiato  , fi, 
levò  allora  inpiedi,e  Montaito  interrogar 
to  da  Gioiofa , diede  anco  egli  il  Tuo  con- 
fenfo.  Indi  parti rno  Montaito  , & Aldo- 
brandino; e Montaito  andò  nella  Paolina» 
e lignificò  à quei  Signori  che  Borghefe  era 
fatto  Papa  fe  Ride  loro  piaciuto  ; rifpofe. 
Baronio;  fi.,  figlio  mio,  che  quefto  c mólto 
miglior  di  me , e s'acconfentirno  anco  gl’ 
altri.  Già  s’andavano  lpargendo  le  voci 
per  tutto  ché  il  negotio  era  Baco  cornimi- 
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meato  alli  Capi  di  -faccioni  r e Vifeonte  ne 
haveva  darò  noticiaà  Srondra  to,e  Fa  me  fé, 
che  erano  ufcici  per  andar  à cena , & ogtv 
uno  approvava  quella  elettione,.  dalli  vec- 
chi in  poi  , che  vedevano  troncar  le  loro 
aride  iperanze  dalla  vivida  gioventù  di 
quello  Signore  ma  non  hebbero  tempo 
di  parlare  infieme  , non  che  d’unirfi  , e di 
far  movimento  alcuno  e (lavano  buona 

{>arte  di  eifi-nellc  camere  loro  , e molti  di  - 
oro  hebbero  prima  auvifo  dello  ftabil- 
raento,  che  odore  della  trartatione  di  que- 
llo negocio;  onde  concorfero  con  gl*  altri. 
Era  anco  penetrata,benche  legatamente, 
qpefta  rifolutione-,  nella  Siftina  , perche 
Acquaviva  fri  udito  dire  ad ,A^igone ,jhàn- 
no  conclufo  nel  volho  (odo  , e già  molti 
Cardinali  cominciavano  àfar  cerchio  à 
Bòrghefe,  quando  comparile  Aldobrandi- 
no , il  quale  voltandoli  alle  fue  Creature, 
dimandando  loro , fe  volevano  oflervargli 
la  prò  meda  fattali  nella  Congregacione 
di  voler  concorrere  curri  in-fua  Creatura, 
rifpofcro  elUd’clTer  pronti.  S’inchinò  al- 
lora Aldobrandino  à Bòrghefe  , e dille,  ec- 
co il  Papa  , etuctià-garajeTofco  con  ^ 
altri  fi  congsatulorno  con  lui.  Haveva 
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Borghefè-grandidìma  aura  acquiftata  coli- 
le fue  piacevoli  maniere , c con  una  mode- 
flia  mirabile , unica  con  una  rara  integrità, 
di  vira , c con  molta  letteratura , e notitia 
delle cofe  del  Mondo;  quindi  era  amato' 
univerfalmente  da  tutti,e  deftinato'da  cur- 
ri à quella  Dignità  fuprema  mànon  coli 
predo  , arrivando  egli  appena  all"  anno  53. 
della  Tua  età  ; onde  non  fu  maraviglia,  che 
per  (operare  tante  difficoltà  gli  fodero  do- 
nati otto , ò dieci  anni,  e falle  qua iTprima. 
accettato  > che  propofto.  Code  allora  un 
Maftro  di  Cerimonie  albi  Paolina  ccn. 
Tauvifo  del  Papa  eletto.  Ci  piace  , dille 
Monralto  , mà  vorrei  che  s’afpeccadero 
ignori  FrancefL  Rifpofe  il  Maftro- 
di  Cerimonie,  che  Sfondratoera  ito  à fol— 
lecicarli.  Con ‘quella  rifpoftaufeirno  quali 
tutti  dalla  Paolina,  e trovorno  Borgheze  à 
mezza  Sala  regia  , che  veniva  accompa- 
gnato da  quelli  che  già  davano  nella  Si- 
ilina,&  unitifi  tutti  inlieiiìe  ,.lò  condnirero 
nella  Paolina  ; dove  giunti  li  Francefi,'& 
alcuni  altri  , che  dimoravano  nelle  loro 
celle  , fa  con  publico  (crutinio  eletto  , 8c 
Adorato  fecondo  il  folico.  Indi  poi  fendo 
Hata  mal  menata  lafua  cella  > fi  trans  ferì 
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fijrvito  da;tutti  alla  camera  di  Giuftiniano 
avipofarfi  , apparendo  egli  eminente  Copra 
gl’  altri  con  i’augufta  procerirà  del  Corpo,.  , 
come  un’  altro  Sani, e moftrandofi  con  l'e-  *>  - 

minenza  delle  Tue  virtù  fecondo  il  core  r ylfl 
Diocoine  un1  altro  Davidi  1 
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NeljdMtle  Fu~  cretto  Pontefice , il  Car- 
dinal AlelTandro  Lodovifio 
Bolognefe  detto , 
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NOn dica  dellere  (lato  in  Roma  chi 
> non  vi  s’è  trattenuto  in  tempo  di 
Sede  Vacante  , perche  ove  in  altro  tempo 
fi  veggono  tutte  le  cofe  caminare  con 
quella  regola , Scordine , che  gli  preferivo 
TaUtorità  del  vivente  Pontefice  ; tornano 
ali1  hora  à.difconcertarfi  , e mutar  faccia 
in  modo  , che  più  non  ritengono  la  fomi- 
glianza  di  prima.  All1  hora  l’altezze  ado- 
rate , & idolatrate  dalla  correggiana  adu- 
latone tutte  s’abballano  con  gran  mortifi- 
^ > , catione 
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catione  di  loro  fielle.  Si  che  chi moftiò* 
fpiritp  di;  dominio  , e di  orgoglio  ,'econ* 
tefe  di  maggioranza  , à i primi  dì  lì  vede- 
humiliato  , e.  rimelTo  inchinarli , & incur- 
varli à chi  deprezzò  poco  dianzi.  All*  ho- 
ra li  depone  il  fallo  dell’  antico  magiftra- 
to  , e piglia  ardimento  tal  uno , che  non  li 
tenne  in  niun  conto  di  poter  pretendere, 
d’elle  t cale  che  polla  facilitare,  e chiudere 
ù voglia  Tua  le  ftrade  alla  fublimicà  del 
Pontificato  , à chi  gli  fu  in  altro  tempo 
amorevole  , e cortefe.  Celiano  all’  hora 
l’autorità  de’  Tribunali , Se  è libera  à cias- 
cuno la  facoltà  di  parlare,  e dello  Scriverei 
e di  dire  Sudatamente  quel  che  per  ogni, 
rilpetto  era  da  tenerli  in  altro  tempo  ce- 
lato. Però- chi  è grande  nelle  felicità  ha- 
itiane è molto  accorto  , fe  vive  in  mpdo 
che  in  limili  accidenti  redi- lontano  dall* 
altrui  accufe.  Oltre  che  s’aggiunge  , che 
per  elTer  quella  Corte  una  radunanza  di 
perfone  diverfe,  che  tutte  fervono  per  fine 
d’accrefcere  la  propria  conditione. , all* 
hora  , chi  fu  efclufo  dalla  concellione  de' 
favori-,  o delle  gratie  entra  audacemente 
in  fede  di  poter  giovare  al  fogetto  confi- 
dente» dal  quale  riporti  al  Suo  fiato  accref- 

cimento 
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cimento  di  confideratione.  Perche  infkffci. 
della  Cprce,per  haver’  veteoJ^trfó  V.  di. 
compleflione  così,  vigorofà  , che  poteva 
crederli  che  hayerebbe  fcpellito  nuci  gl* 
altri  Cardinali  che  afpicavano  all*  iftellb 
grado  andavano  cadendo  dalle  loro  fpe- 
ranze  ; molti  fi  commoiFero  dall*  auvifo. 
inafpettato.  dèli*  accidente  fopravenutolL 
in  Tanta  Agnefe,che  rifenticofi  gravemente, 
nel  giorno  della  converfione  di  fan  Paulo», 
fu  peceflìtato  Borghefe  la  norce  iftefla  à 
richiamare  per  Corrieri,  e fh flette, li  Car- 
dinali, eh*  erano  lontani  dalla  Corte.  Aia-  ' 
tato  il  Pontefice  dalla  diligente  cura  di  chi' 
gl’  aflìdeva  , hebbe  da  Dio  gtatia  di  pro- 
lungarii la  Tua  morte  fino  al  giorno  28. 
Gennaro  1615.  che  fpirò  aLtocco  di  23.  ho- 
re.  Lungo  farebbe  il  raccontare  tutte  le 
follevationi  della  Plebbe  ,v  di  Cittadini,  e 
di  fòraftjeri , mà  noi , che  non  habbiamo 
penfiero.  Te  non  di  fcriver  quello, che  fi  fe- 
ce nel  luogo  ove  i Cardinali  erano  chiufi 
per  eleggere  il  fucceilbre  , lafciaremo  chf 
altri  feriva  i particolari  della  Città  , oltre 
che  quanto  auvienne  di  fuori  è- Tempre  l'i- 
fteflo , ò poco  differente  in  alcune  partire 
quello  ,.cbe  fi  opera  di  dentro,. acanto 4i* 

verfo 
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veiTo  da  una  volta  all’  altra  , guanti  fono* 

gli  effetti , & intereffi,  c hora'muovono  à- 

prcndere  una  imprefa  ,-&>  bora  perfuadono 

^abbandonarla. 

Finite  che-  furono  Feilequie'  di  nove" 
giorni  lolite  farfral  fommo  Pontefice  , iL 
decimo  giorno  , che  fu  li  S.  dìFcbraro  lu- 
nedì,fu  cantara  la  meda  dello  Spirito  San- 
to dal  Cardinale  Giuftimano  nella  Chieù  • 
di  fan  Pietro  , & il  Signor  Agoftino  Mafi* 
farli  , fecreratio  del  Cardinal  d’Efte,  fece- 
infine  Toratione  folita  de  elezione  Ponti- 
fici. Finito  il  tutto  , fi  diede  principio  ali* 
entrare  in  Conclave  proce  {rionalmente.  - 
Nell’  entrare  fi  trovarono  in  Roma  50. 
Cardinali , e due  ne  arrivarono  poco  dop- 
po  , eh*  erano  fatiti  dr-fopra.-  Erano  tra  di 
loro  varie  f^ttioni.  -La  prima,  cioè  più  vec- 
Chi  a- era  di  Montalto,col  quale  erano  Sau- 
li , Giuftiniano , Monti,  e con  !or$?  andava 
Peretti.La  fecondarla  quella  d'Aldobran— 
dinojcioc  Bandino,  Cefis,  Bevilacqua, Bel- 
larmino.  Deci,  Ginnafio, Delfino, Sannefio, 
è Pio.  La  terza  era  di  Bórghefe , cioè  Bar- 
berinp,  Meliino,  LanthGcni, Tonti,  Ve  ral- 
lo,  Caraffa, Rivarola,  Filonardi,  Serra,  Ara- 
celi, Afcoli,  Vbaldino,  Muti, Savelli,  Llj- 
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dovifio  , Aquino,  C imporri , Piiulf,  Santa- 
Sufanna,  Valerio,  Roma,Ghirardi,Seaglia, 
Pignatelli , Caponi,  & Orlino.  La  quarta 
de’  SpagnuoH  Zapata,  Madru7.zi,e  Borgia. 
La  quinta  de*  Francefi  , & erafolo  Bonfi* 
Sforza,  Farncfe,  Medici,  & Eftc.  Ogn’  un 
di  lorofaceva  fattione  da  fe  > fe  bene  Me- 
dici, fe  folle  venuto  il  cafo  , farebbe , per 
quanto  fi  crede  , fiato  fequitato  da  molti1 
Fiorentini. 

* Si  erano  quefie  fattioni  tutte  unite  ir* 

, dué;la  primate  maggiore  era  di  Bovghefe,. 
figuitatoda  Miontaito  , Medici  ,Famefe> 
Efte,e  da  Spngnuoli  : L’altjra  era  d’ Aldo- 
brandino unita  con  li  Francefi,  & à quella 
saccoftorno  uniti  con  altre  Creature' 
Vbaldino,  & Orfino,  che  fi  dichiararono 
per  Capi  di  fattione,per  efcludere  Campe- 
rà , che  veniva  portato  troppo  impetuofa^ 
menre  in  primo  luogo  da  Borghcfe,  il  qua- 
l/fubico  morto  il  zio  ,.  riprefe  con  molcp» 
ardore  le  prattiche  da  lui  cominciare  due 
anni  prima  à favor  del  Cardinal  Campora 
con  defiderio  immoderato  di  folle  vailo  , a 
quello  grado  fenza  ricordarli  più  di  tante 
Creature , che  havevano  merito  maggiore- 
per  fatiche  fattela  fervido  della  f^ntaSede. 

Alcuni 
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ìtlcuni  dicevano  , perche  ha  vendo  que- 
llo da  Ini  riconofeiuto  la  follevacione  del- 
la fila  battezza  , con  una  promotion  e di 
Cardinali  à Tuo  gufto  , folle  per  ftabilir/I 
meglio  le  fperanze  di  poter  fuccedere  nel 
Ponreficato,  nel  quale,per  ettèr  di  frefea ,e 
robufta  natura,  poteva  vivere  15.  ò 16.  an- 
ni , dando  tempo  a Borghcfe  di  maturarli 
con  l’età.  Alcri  l’attribuivano  à caufa  piu 
propinqua, per  adìcurarfi, acciò  non  li  forfè 
revifto  conto  delle  artioni  fatte  fin*  hor^, 
che  forfè  ad  altro  Pontifice  dubitava  , non 
follerò  per  piacere* 

' Correva  nell’  iftetto  penfìero  il  Cardi- 
nal d’Efte  , e non  fi  sà , come  fi  penetratte, 
che  li  folle  fiato  promeflò  da  Campora,  di 
cedere  alla  lite  di  Comacchio,e  di  riporre 
la  cafa  d’Efte  nell*  antico  Dominio  di  Fer- 
rara , e quello  per  facilitare  il  negotio , lì 
fece  obligare  li  voti  da  Capponi  à favore 
di  Campora,  e dove  non  era  lecito  al  Car- 
dinal d’Efte  , di  lafciar.fi  vedere,  operava 
per  mezzo  del  Conte  Fontanella  fuo  fami- 
liare,e del  MarchefeEntip  Bentivogli , ai 
quale  aggiungevano  ardore  le  fperanze 
dateli  dall’  iftellb  Campora  , di  reftituirlo- 
nelle  raggioni , dalle  quali  erano  caduti  i 

^ fuof 
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(boi  antenati  già  cacciati  da  Bologna. 
Non  pareva  però  ragionevole, .riè  veri  li  nu- 
le , che  quefte  cole  . quando  anco  fodero 
(lare  promedè  conTci:kture,e  giuramento, , 
fodero  per  eilèr’odei'vatejpeu  eller  troppo  " 
difeonvenienti  à un  Pontefice,  à cui  appar- 
tiene d’accrefcere,  e non  diminuire  lo  (la- 
to della  Chiefa  ; e ricordavano  à quello 
propolito  l’edempio  di  molti  Pontefici, che 
con  riflefiè  arci  di  promedè  erano  arrivati 
alPonteficato  , e per  non  eder  macchiati 
di  Simonia,feccro  tutto  loppofito  di  quan- 
to havevano  promefio.  E perche  Borghefe  . 
vedeva  che  Montalco  , come  prattico-  di. 
firn  ili  maneggi,  poteva  giovare  alla  Tua  iiv- 
tentione  , e col  mezzo  delle  file  Creature,, 
e d’altri  Cardinali  amorevoli  , e parenti* 
cercò  di  guadagnarlo  con  varie  lufinghe* 
promettendogli  concorrere  nella  Tua  elct- 
tione , e di  fila  Creatura , quando  fode  ve- 
nuto il  cafo  della  morte  di  Campora,  ò che 
non  fi  folle  potuta  effettuare  la  prattica  à 
favoriteli*  ideilo.  Con  quedo  venne  à gua- 
dagnare Medici,c’haveva  ordine  dal  Gran. 
Duca  , di  fare  quanto  gl*  havedè  ordinato- 
Montalto  , che  haveva  inrentione,  di  por- 
tur  Montile  non  concorrere  hora  in  Cam-- 
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p°ra;  già- che  fapev-a  di  non  poter  riufcfre, 
*;  Gr<-deva  d obligarfi  Bbfghelc  di  modo,  che- 
poi  i haveffè  aiutato  àfarJo  , e Te  bene  ne. 
& dara  inuejntione  , fu  poi  gabbato.  Con 
Medici  era  unito  di  ordine  del  Duca  Tuo* 
Catello  , Farnefe , mà  di  mala  voglia  per 
quello  foggettojperò  non  mancò  mai  d’au— 
vifar  Medicijche  non  era  ben  fatto  di  an— 
dare  in  Campora , mà.  Medici  diceva  non- 
poter  far  di«menG*per  la  caufa  fudetta  Fu- 
rono anco  da  Borghefe,  con  l’ajuto  d’Eite,, 
guadagnati  li  Spagnoli , con  farli  promet- 
tere tucri  gl  ajuti  poflibili,  per  fbppeditare? 
i;  Venetiani , e di  più  far  Cardinale  il  fra— 
tello  del  Duca  d’Alburquerque  Ambafcia-1 
tote  Cattolico^  Mentre  li  Cardinali  s’in- 
viavano proceflionalmence  da  Ss  Pìerro  h 
fer  nella  Cappella  Paolina  tutti  gl*  atti  che; 
dovevano  precedere  nella  claufura  , Se: 
elettione  del  nuovo  Pontefice  , da  i Car- 
dinali,che  fapevano  la  volontà  di  Borghe- 
si furono  mandati  à chiamare  gl’  Ambaf- 
ciatori  di  Francia, e di  Venetia,come  quel- 
li, che  più  alla  feoperta  potevano  dare  fpi- 
ritp-,  e moto  alla  efclufiva  , e furono  folle- 
citati, acciò  fofTero  in  tempo  di  reprimerei 
il  primo  impeto  diBorghefe , che  li  Tape  va 

' havex: 


k>  > 


|'.f‘  ' X , ^ r i o x v.  *sjr 

t Ih  a v.er  penfiero  di  volerlo  tentare  .,  lette 
V che  follerò  le  Bolle  , prima  d’ulcirc  dalla 
Paolina.  Vedendoli  Borghefe  feguico  da  li 
gran  numero  di  Cardinali  non  dubicava 
* punto  d’haver*  à condurre  il  negotio  a!  Tuo  1 
.defiderato  fine  ; e poco  conto  faceva  della 
.parte  contraria,  prefupponendoli,  che  noni 
folle rt>  potuti  venire  in  cognirione  di  que- 
llo penlìeco  , mà  pigliava  errore , perche 
due  giorni  prima  d'entrare'  in  Conclave, 
fcappò  detto  a!l  Cardinal  Pignateilo  , che 
s’encrava  in  Conclave  col  Papa  farro  , e 
dille  , eh’  eira  Campora.  Ciò  fu  fentito  da* 
uno  de’  fervidori  poco  amorevoli  di  Bor- 
ghese , e lo  fece  penetrare  ad  Orlino , che 
fapeva  eflcre  fuo  nemico  capitale,  fi  per  le 
caule  pallate  per  il  patentato,  come  afico, 
che  in  tutte  l’altre  occalioni  haveVa  tentai 
to  di  nocerli.  Fu  volentieri  fentito  da  Orli- 

. ■ r 

no,  che  per  potere  eie  bidello  , andò  à tro- 
vare Vbaldino,fapendo',  che  in  quello  (og- 
getto non  farebbe  mai  concorfo  , e. che 
già  da  lui  erano  Ilare  fatte  le  prattiche  per 
fefclulione,e(Tendofi  à quello  effetto  unito 
col  Cardinale  Aldobrandino  iFranceli,& 
altri  Cardinali  concreature  , fra  li  quali 
Lancelioxto,che  strafatto  Capo  dj  quella 
S i r'-  fattio- 
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farrione  , feguito  anco  da  Filonardi , e dà 
CteFeentio^  è morto  Lati cellotto , quelli 
dui  lì  esibirono  , e fecero  capi  in  fuo  luo- 
go, e poi  nel  buona  piantorno,e  fiaccom- 
tnodarono  con  Boi^hefe.  Non  erano  an- 
coca  gioliti  i Cardinali  alla  Paolina,  quan- 
do Vbaldino  , che  già  prima  della  malaria 
del  Pontefice  era  fiato  à letto  per  catarro, 
giurife  per  altra  via  alla  fua  danza  del 
Conclave, e fu  fubbito  vili-tato  dal  Prenci- 
pe  Pererti  , che  lo  pregò  à non  abbando- 
nare il  Cardinal  Orfino.  Gii  rifpofe  elPec 
► certo,  che  farà  fuo  fino  alla  morte, perche 
in  Campora  non  farebbe  andato  le  non 
l’ultimo  , quando  non  bavelle  potuto  far  di 
meno  , & il  Prencipc  dille  di  voler  procu- 
rare di  far  mutare  penderò  al  fratello.  Mà 
ogni  prova  fu  in  vario  ; folo  fi  ottenne  con 
le  preghiere  del  Piencipe,  e di  Don  Fran- 
cefeó  (uo  Nipote,  di  liberar  cl’obligo  turte 
le  fue  Creature,  fuori  di  Peretti,di  concor-’ 
rete  in  Campora  , e non  havevano  gufto 
per  airro.  Nell’  entrare  in  Conclave  gl’  efi- 
clufori  feoperti  erano  foìo  Aldobrandino 
con  nove  fue  Creature,  Orlino,  Vbaldino, 
Bonfi.  Sforza  vi  entrò  poco  doppo,  che  af- 
fettava d’abboccarfi  prima  con  li  Cardi- 
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noli  Spagnoli, eDuca  d’Alburquerque  Ara- 
bàfciatore  Cattolico  , per  poterli  levar  da 
loro  con  buona  loro  fodisfatione  , e per  la 
molta  deftrezza  gli  nulcì  à punto  come 
defiderava;con  tutto  ciò  non  erano  badan- 
ti ad  effetruirla.  Borgliefe  dava  fermo  nel 
fuo  primo  p ropo  fi  co  di  voler  farlo  , prima 
d’ufcir  dalia  Paolina  , e tanto  piu  vi  s’era 
confermato  , quanto  alla  Meda  non  havc- 
va  veduto  Aldobrandino  , nè  Vbaldino, 
quali  teneva  dover  e fife  rii  contrarii;  e cre- 
deva che  quelli  non  foderò  per  venire  ai 
Conclave  lino  ai  tardi  ; perche  , come  s’è 
detto  , Vbaldino  non  flava  troppo  bene, 
come  ne  anco  Aldobrandino  , che  per  il 
d%gio  h avuto,  venendo  in  quattro  gior- 
ni da  Ravenna  à Roma  in  sì  afpra  log- 
gione,la'fera  del  giorno  che  s’ufcì  dal  Con- 
clave , à due  bore  di  notte  pafsò  d’impro-  *■ 
vifo  à miglior  vita.  Ma  fi  trovò  gabbato, 
poiché  ambidui  erano  entrati  prima,  di  lui 
nella  Paolina.  Da  quefto  dubitò , che  folle 
feoperto  il  dio  penderò,  e che  gli  folle  da- 
to levato  qualcné  voto  delle  fuc  Creature, 
ò di  altre  , poiché  fapeva  di  non  poterli 
fidare  affatto  di  rutti.  Si  fifolfe  dunque  di 
non  voler  cimentare  Campor^  per  all* 
iédte-  :>S.  ' hora 


DI 
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;hora  , ma  prima  rivedere  in  chepropofico 

1 erano  quei  che  gl’  havevano  prometto  il 
Voto.  Fu  anco  'sforzato  à quefto  dal  Car- 
dinal Sauli  pregato  da  Orlino  per  confe- 
glio  di  Cefis , che  per  sfuggire  quello  peli- 
nolo , di  che  li  dubbitava , relbtte  fervita 
fua  Signoria  Illu  dritti  ma  di  mèft  carlidlrac*? 


'4 


ca,  di  non  lafciar  leggere  le  Bolle,  e d’an- 
’darfene  rn  Camera  , e coli  levo  ogni  'per' 
•ranza  à Borghefc  di  poter  far  niente  prima 
;r  nhe  li  ter  ralle  il  Conclave.  Fa  poi  anche 
dall’  iftetto  Borghcfe , Se  altri  feguaci  delL* 
ideili  fattione  pregato  di  voler  dare  il  fuo 
voto  per  Campora.  Rifpofe  , che  non  gli 
fotte  parlato  mai  d’inclulione,  nè  di  efeiu- 
-,  £0 he  9 perche  non  li  voleva  impegnare  di 
parola , nè  per  l’una,  nè  pex  l’akra.  Finita. 
Pàtrio  ne  in  Cappella, andarono  turti  li  Catr*» 
dinali  alle  loro  Celle  à mangiarcela  Vbal- 
dino,  Si  Orlino  * per  haver  pi  ima  mangia- 
to , hebbero  quefto  tempo  di  più  di  nego- 
tiare  , ha  vendo  trà  di  loro  Se  il  Prencipe 
Peretti  fermato  il  modo  che  dovevano  te- 
nere. Orlino  andò  à v idear  Medici , e pre- 
garlo à non  voler  andar’  in  Campora , laf- 
ciandofi  tirare  da  Montalto , che  con  qne<- 
■fto  non  veniva  à feguii  Fellèmpio  della 
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j gloriofa  memoria  di  filo  Padre,  che , men- 
I tre  fu  Cardinale  , potè  ciò  che  volfe  ne  i 
Conclavi,  dove  fi  trovò;  rifpofe  non  poter 
far  di  meno,havendone  ordine  precifo  dal 
) Gran  Duca;replicò  Orfino;Mi  meraviglio, 
che  il  Gran  Duca  in  nègotio  di  tanta  por- 
tata habbi  dato  fi  precifo  ordine  à V.  Si- 
gnoria lìluftriffima  , mà  fon  certo , che  Cc 
bavelle  faputo  gl'  intere®  di  cafa  mia, 
non  Phaverebbe  dato  , e fc  hora  fe  li  po- 
tere far  fapere,  tengo  per  certo,  che  rivo- 
carcbbe  quelli  ordini  dati.  Di  nuovo  Mé- 
dici  fi  fcusò  , eh’  havea  le  mani  ligate , e 
che  non  poteva  far’  altro, mà  che  non  do- 
veva però  dubitare  di  niente  , che  fe  ben 
folle  per  fucceder  Papa,  il  Gran  Duca v,  e 
tucta  la  fua  cafa  Sbaverebbe  havuto  tan- 
ta auttoricà  , che  l’haverebbono  difefo  di 
ogni  mal*  animo.  Rilpofe.  V.  Signoria  Ii- 
luftriflìma  è mal’  informata  della  natura  di 
quell’  huomo , credo  certo,  che  fe  fucce- 
de  Papa  ( il  che  Dio  non  voglia)  il  Gran 
Duca  haverebbe  che  fare  , à difender  fe 
. fte(To,&  il  fuo  fiato;  Mà  per  gratia  di  Dio 
la  mia  cafa  -ha  tanta  forza  , che  fi  potrà 
difendere  da  fe,  & anco  con  le  opere  ren- 
der? il  contea  cambio  à cafa  Medici  del. 
v,.  Voi  II,  tì  buon 
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buon  animo  che  tiene  verfo  di  noi , come 
anco  altre  volte  tt’  hà  fatto  la  prova.  Vbal- 
dino  fu  anche  à trovar  Borghefe  nella  fua 
ftanza  quale  al  folito  con  molta  cortefia 
di  parole  , e compimenti  di  ceremonie  , e 
con  varie  ragioni  provò  di  farli  credere 
che  quello  era  bene  , e faria  ifcato  utile 
communeieper  ultimo  moftrandod’haver 
faputo  che  fi  folli*  buttato  co'  Francefi  per 
far  l*e (elulione  , io  pregò  à mutar  di  pcn- 
jfiero  , e volervi  in  ogni  modo  concorrere 
col  fuo  voto  , dicendogli  , fe  lei  mi  favo- 
jifccjhò  il  negotio  in  tecuro.  Rifpole  Vbal- 
dino  ; non  mi  fono  già  buttato  con  Fran- 
■ccfi,mà  è ben’  vero,  che  quefti,per  far  fer- 
vido à me  , vengono  alF  efclufkme  di 
Campora  , mà  s’  aliìcuri  V.  Signoria  Illu- 
ftriffima,  che,  quando  bavelle  il  mio  voto, 
in  ogni  modo  non  farebbono  niente, per- 
che vi  èl’efciufione  ferma  fenza  me.  Rif- 
pofe  Borghefe  , favoritami  Voftra  Signo- 
ria UluftriflSma  di  concedermi  il  fuo  voto, 
che  fon  poi  ficuro  di  non  haver  bifogno 
d’altro.  Quando  Vbaldino  udì  quefto,rif- 
pofe  ; hora  fi  , eh’ è il  tempo  di  levarli  la 
«lafchcra  , e parlar  liberamente.  E vero, 
che  col  mio  voto  V.  Signoria  Illuftriffima 
> io 
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• lo  potrebbe  far  Papa  ; le  dico , che  non  vi 
concorrerò  mai, e mi  fcuferà,fe  farò  quan- 
to potrò , perche  non  riefca , e ciò  non  fò, 
per  non  fecondar  Voftra  Signoria  Illuftrif- 
iinu nella  fua  Creatura  , mà  folo,  perche 
non  (limo  quello  , ne  lo  conofco  degno  di 
tanto  grado,  e fe  ne  voi  far  la  prova,  muti 
foggerto,  Se  elegga  un’  altro  di  tanti , che 
n’hà  delle  fue  creature, che  per  fervidi  pu- 
lsici , c privati  ne  fono  degni.  Se  in  quefto 
proposto  gli  nominò  Millino,Lanti,Cref- 
cendo,Araceli,e  per  ultimo,  chefe  fi  rifol- 
veva  di  mettere  in  quefto  grado  Ludovi- 
co ,non  folo  gli  prometteva  d’andarci  col 
fuo  voto, ma  Pafficurava,  che  ci  farebbono 
andati  tutti,  gl*  altri  Cardinali  efcludenci 
, Campora.  Quefto  foggecto , cioè  Ludò- 
, dfio  , nan  li  lapeva  , che  folle  ancora»  in 
. Roma  , mà  arrivò  «punto  in  Conclave, 
mentre  Vbatdino  lo  proponeva  à Borghefe 
per  Papa.  Borghefe  rifpofe  , che  nonef- 
cludeva  niuno  de  nominati  , mà  che  pec 
all’  hora  era  rifoluto  d’aiutar  Campora , e 
/ provò  di  nuovo  con  maggior  sforzo  , di 
rendere  amorevole  Vbaldino  per  lui , ma 
indarno, e con  quefto  propofico  ft  licentiò. 
Vbaldino  cornò  alla  fua  Camera  , dove  era 
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afpettato  dal  Cardinal  Vrfino  , e da  Dota. 
Ferdinando  fuo  fratello  , che  in  quello 
tempo  erano  dati  incorno  al  Principe  di 
Sulmona  , per  farlo  dichiarare  contro 
■Campora.  Quello  fi  faceva  per  facilitare 
alle  Creature  poco  ben'  affette  al  Cardi- 
nal Borghefe,che  fi  poteflèro!  coprire  cou- 
tzo  Campòra  , fenza  dubitare  di  taccia 
d’ingratitudine  verfo  la  Cafa  Borghefe*mà 
non  fu  mai  poffibile  di  convertirlo,  , 

Tra  faine  cofe  che  gl’  Orfini  diflèro, 
fu  i Noi  fiamo  d’una  cafa  , eh'  hà  havuro  , 
Papi,hà  veduto  forgerc  in  grandezza  mol- 
ti nipoti  di  Papi,  e gl’  hà  veduti  anco  anni-  ■ 
.chilare  , e lei  ancorché  più  volte  fia  ilota 
da  quelli  perfeguitata  , s’ è in  ogni  modo 
mantenuta  grande  , e potente , e così  fpc- 
iiamoche  s'habbia  anco  à mantenere  per  , 
auvenire  lènza  fallito  di  V.  Ecc.  Nella 
danza  di  Vbaldino  di  li  à poco  arrivò  il 
Prencipe  Peretti  , e fi  communicarono 
<qnantoogn’  uno  di  loro  havevanegotiato. 

In  quello  tempo  arrivò  dal  fuo  Velcovato 
in  Conclave  il  Cardinal  Tonti  , che  con 
la  fua  venuta  aggiunfe  fperanza  à gl’  efclu- 
fori, rendendoli  cerco  d’haverlo  dalla  loro. 

4 quefl’  effetto  da  li  à poco  fu  vifiraco  dal.  || 

Cardi- 
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11  Cardinal  Vbaldino , che  lo  trovò  del  pen» 
a fiero  che  defide  cava  , con  tutto  che  folle 
i vifitato  da  altri  Cardinali  della  fattione' 
ifl  contraria,  & appunto  air  arrivo  d’Vbaldjp. 

K so,  ne  volevano  ufeire  Campora,  e Pigna-’ 

J‘  sello, il  quale, mentre  Campora  fi  licentia- 
va  da  Tonti,  fi  provò  di  rimovere  Vbaldi- 
11  no  dall’  efclufione  , con  dirli  che  éovevR. 
u farlo,  come  creatwradi  Paolo  V.  e perciò 
quando  non  folle  per  altro  rìfipetto*  dóve- 

* va  fecondare  Borghefe,  al  quale  premeva, 

10  tanto  piu  che  vedeva  concorrervi  tutti  gl* 

1,1  altri  Cardinali , e per  efler  fatti  Cardinali 

dall’  ifteflò  Papa,dobbiamo  farlo  valentie* 

0 ri.  Gli  rifpole  Vbaldino  ; sò  molto  bene 
>°  quanto  devo  alla  memoria  di  Paolo  V.  e 

* «on  mancherò  mai  à quanto  mi  fi  convie- 
ne, roà  la  barretta  che  porto  è tinta  di  fan- 

|J  gue  di  Martiri,  e di  Chrifto  ftefiò,l’ho  rice- 
vuta da  Paolo  V.  per  procurare , etiandio 
10  col  fangue  proprio , il  ben  publico  di  fanti 
>•  Chiefa  ,nè  mi  deve  muovere , che  vi  cori- 
0 corrano  molti  altri  , e lei  in  particolare» 

D ; perche  fon  differenti  li  rifperti,  che  ci  haii~ 
h no  fatto  Cardinali  , ne  io  devo  tanto  al 
’j  Cardinal  Borghefe  , quanto  lei»  sò  che  {0- 
“ disfarò  à gl’  oblighi  miei,  quanto  lei  fodte- 
. . H 3 farà 
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farà  à Tuoi.  Se  proverà  il  Cardinal  Borghe- 
(e  di  proporre  lòggetto  degno,  vedrà, le  ha 
meglio  lervitor  di  me.  Con  quello  lì  par- 
tirono, & Vbaldino  entrò  da  Tonti,  dove 
lì  trattennero  qualche  tempo  , e parten- 
doli , incontrò  l’Ambafciatore  di  Francia» 
che  lenza  mangiare,  à primo  invilo  le  n’e- 
ra  venuto  volando  in  Conclave  , e di  già  i 
haveva  negotiato  con  molti.  Si  ritirarono  ; 
inlìeme  nella! Camera  di  Sforza, e poi  par-  / 
tirono  con  appuntamento  di  ritrovarli  in  ^ 
Camera  di  Bevilacqua  , alla  qual*  volta  1 
s’auviò  Vbaldino  , e l’Ambafciàtoreandò 
da  Boni!  , che  per  la  podagra  non  ufciva 
di  Camera.  Vbaldino  s’abboccò  con  Or- 
. imo,  e mentre  erano  inlìeme,  incontraro-  ; 
no  Zapaca  con  l’Ambafciatore  di  Spagna»  ! 
col  quale  s’abboccorno,  afficurandolo  Or-  * 
fino  , che  da niun*  altro  Cardinale  era  per  1 
«(Ter  fervira  medio  la  Maellà  del  Rè  di  • 
Spagna  , che  da  Vbaldino, e da  lui,  e che  il 
non  concorrere  in  Campora  non  era  per 
non  fecondar  la  menre  di  S.  Maeftà  , che 
3*>n  commandava  quello  , màperdhenon  d 
lo  conofcevano  degno  di  ral  grado.  Scorfe 
quello  vario  negotiare  lino  alle  24.  hore,  1 
lènza  che  gl’  Ambafciatori  , e Cardinali  { 
> - pigliai 
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.plgJiafiTero  mai  fiato.  In  queflo  tempo  ar- 
rivò un  Corriere  da  Veneria  Spedito  dall». 
.Republica  all’  Ambasciatole  con  lettele 
) per  li  Cardinali  Tuoi, che  furono  dall’  Ain- 
bafciatori  conlignate  à Prioli  , e Valerio, 
^con  ordine,  che  nell’  elettionedel  Sommo 
Pontefice , faceilero  quanto  gli  folle  ordi- 
nato da  Delfino, à cui  ha  ve  va  Scritto  quan- 
do era  di  fuo  gufto,e  fervitio.  Ambidue  riA 
pofero,  che  havercbbono  fcrvita  la  Repu— 
blica  , mostrandogli  gl*  ordini  di  quella, 
che  fe  concorrevano  in  Campora  , erano 
dichiarati  per  Tuoi  ribelli  con  le  loro  fa- 
miglie. Con  quello  all*  Ambafciatore  par- 
ve haver*  aSficuratol’efelufione,  però  dille 
à Delfino*  di  volerfene  andare  à cafa,come 
fece  à 3.  hore  di  notte.  Poco  doppo  parti 
1J Ambafciatore  di  Spagna,havendo  laicia- 
co  fi  penfiero  à Zappata  , il  quale  à quello 
conto  jeneva  il  negotio  di  Campora  per 
canto  fermo  , che  disleali’ Ambafciàtore> 
che  l’aSpetcaSIe  Mercordì  à cena;  che  gli 
r-iufcì.  d’andar  vi  anco  à pranao  , raà  con 
laSciare  in  Palazzo  altro  Papa  di  quei  che 
credeva.  Il  prencipe  Savelli  Ambasciato- 
le dell’  Imperatore,  non  s’era  anco  a Sbri- 
gato dàlie-  fue  vifitejche  per  ultime»  lafciò* 

H 4 d’andar 
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d’andar  da  Madruzzi,  col  quale  ad  iftanztt  j 
di  Borghcfe,e  di  Zappata , provò  d’havere  ; 
il  voto  Tuo  per  Campora,  inoltrandoli  ellej®  i 
fervido  dell’  Iraperatore,del  Rè  di  Spagna 
e di  tutta  la  cafa  d’Auftria  , & anco  della, 
perfona  flelTa  di  fua  Signoria  Illultriffima;.  |g 
perche  facendo  quello  , haverebbe  farro  3 
ionofcere  non  efTer  veri  li  fofpecti  che  j 
quelli  Principi  di  lui  havevano,che  havelTe  4 
intendimento  con  Venetiani;  egli  foggimi- 
fe.  Ne  potria  dire  voftra  Signoria  Hlu*>  B 
ilvillìma  , che  di  quello  non  li  moftro  or-^  g 
dini  precifi  dell’  imperatore  , ballerà  lei  , 
.conlìderbche  gl’  Ambafciatori  di  Francia,  j 
e di  Venetia  inimici  di  cafa  d’ Aulirla  fan-  ^ 

no  , quanto .pollòno  per  efcludere  quello  l 
loggetto  dal  Papato,  per  farli  credei/,che  j, 
non  potranno  ha  ver  Papa  , che  lì  a più  à 
propolìto  per  gli  imerslfi  di  quella  fere-  ^ 
«Hfima  Cafa.  Rifpofe  Madruzzi , che  per 
all*  hora  era  rifoluto  di  andare  à dormire,  -jj 
e di  voler*  afpettare  la  mattina,  avanci  che  ^ 
lì  rifolvellc  , e che  fapeva  molto  bene , ^ 

anco  gli  erano  à.  cuore  quanto  doveva , gl* 
intere  Ifi  di  quelle  Corone,  e che  havereb- 
be fempre  fatto  quanto  havelle  conofciu-  ^ 
«o  elTer,  di  loro  utile  , e che  lì  ricordava  „ 

top*  * 
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bene  d'aver  nell*  altro  Conclave  fervito 
Vituperatore  con  tamedùcina  in  corpo  , e 
•quelli  che  Vhavevano  diiVervico  erano  ita» 
ti  rimuneraci,  e quei  che  l’havcvano  fervi» 
co  bene,  erana  flati  repuca  ri  diffidenti;  mà> 
che  fperava  non  dover  così  (decedere  bo- 
ra. Conquefta  refolurione  partir  Amba  È* 
ciator  Cefarco  da  Madruzzi , edal  Cori* 
clave. 

In  quefto  tempo  fi  radunarono-  iti  Cav 
mera  di  Bevilacqua,  Orfino,  Vbaldo,Pio,e 
Sforza,  che  erano  Itaci  da  Tonri,per  vede» 
re  come  fi  manteneva  in  propofko  deli* 
éfclufione  dubitando  li  che  con  e (le  rfi  ab- 
boccato con  Bòrghcfe  ,.non  fifoflb  muta- 
to. Dille  , che  nera  flato  pregato  grande** 
mente,  e chfegV  havevariipollo^be  vole- 
va concorrere  ali  efclufione  di  Campora,, 
perche^  era  afficurato  elFer  immeritevole 
del  Papato  per  delitti  dalubcommeffi  nel- 
la fila  gioventù  dihomicidiò,e  di  fimonia* 
fedi  quelli  gliveniva  prefuppofto  efièr  lir 
proceffi  in  Conclave  , che  fi  potevano  ven- 
dere ; mà  quello  più  gli  dava  fa  (lidio  , è 
oh'  era-  tenuto  per  feoperto  nemico 
Francia,  6 della  Republioa~di  Veneria, che 
mentre  ciò  foflè  vero  , il  fatlo  Papa , non 
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farebbe  altro  , che  voler  diftruggere  la. 
Chriftianità , e che  già  vi  erano  ellèmpi  di 
quanto  danno  fofle  ftato  al  Ghriftianefrno, 
Tefler  ftato  il  Papa  nemico  di  fol’  uno  di 
quelli  Principi  , e maggior  deve  ellere  il 
pericolo  di  quello,  mà  che, fé  gli  faceftero 
coftare  il  contrario  , farebbe  poi  andato 
all’  inclulionc.  Gli  rifpofe  Sforza  che  ha- 
veva  parlato  prudentemente  , e che  quelle- 
-cofe  erano  pur  troppo  vere  , & aggiunfe,. 
che  quando  ben*  anco  non  follerò  vere, 
così  penfava  di  fare  per  intere  (Te  proprio,, 
fe  non  voleva  afpettare  che  gli  le  vallerò 
la  vita  , già  che, per  quanto  havevano  ppf 
luto,  gl*  havevano  levato  Phonore,haven- 
dolo  publicato  per  un  furbo,  & in  pena  eft 
libatolo  da  Roma,  Di  Ile;  io  quanto  à me  hò 
molto  ben*  esaminato  la  vita  voftra  , e 
jion  trovo  -,  che  habbiate  fatto  altra  forba- 
zia , che  d’andar’  à pigliare  il  poflelTo  deli* 
Arcipretaco  di  Santa  Maria  Maggiore  con 
50.  carrozze  di  corteggio  ; fe  quello  s’hà 
da  battezzare  per  furbaria , lo  lafcio  conli- 
derare  ad  ogn’  uno.  Con  quelle  raggioni 
confermò  Tonti  di  non  voler  lìcuramenre 
concorrere  in  Campora.  Havuta  quella 

relòlutione  , Sforza  fe  ne  tornò  con  li  fò- 
dera 
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détti  Cardinali  alla  Camera  di  Bevilacqua, 
dove  trovarono  rAmbafciarore  di  Fran- 
gia, Gio:Anconio,  e Don  Ferdinando  Orli* 
ni , Don  Francefco  Peretei  , Monfignor 
Vulpio,e  Monfignor  Danopeti, che  Ambi- 
due  quefti  Prelati  furono  di  grandiffimo 
aiuto  à gi'  efcludenti  , & in  particolare 
Monfignor  Vulpio^à  cui- , mentre  andava 
aiutando  l’efclufione,il  Cardinale- Filonàr* 
didifle;  Aiutatevi  Monfignor  che  vibilp- 
gna.  Furono  portati  da  Pio^c  da  altri  Car- 
dinali liiudecti  Procedi,  e fcritture  contro 
Gampora,le  quali  lette,  e confiderate,ogrì*  • 
uno  di  loro  porti-pcr  andare  à darne  parte 
ehià  uno,e  chi  adun’  jjero  ,,  e-meccére  iti 
confideratione  quanto  fi  trovava  contro 
quell*  huomo»  Mentre  quefti  fi  aiutavano 
per  refclufione,Borghefe  non  dormiva  per 
afficurare  Pindufione,  che  quanto  pru  car- 
dava , più  fi  indeboliva , e per  timore,  che 
non  fe  gli  fcemaftèro  i voti , che  alFHora 
credeva  d’haver  ficuri  , fi  rilblfe  di  vo^er 
tentare  Tado  rat  ione  alle  7.  hore  di  notte, 
Però  didb  à Monfignor  Vàrefe  / al  quale 
come  Governatore  di  Borgo  apparteneva 
di  far  chiudere  il  Conclave  ) che  dovelle 
far*  uftir  quanto  prima  rArabafciator  di  ’ 

H 6 Francia, 
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Francia.  Si  penetrò  queflo  penderò  di» 
Borghefe , e per  impedirlo , fu  rifoluro  fax 
xrattenere  l’Ambafciatore  dentro  fino  à 
giorno  , e fu  mandato  ad  auvifare  rutti  \i 
Cardinali  fautori,  che  auvertifiero,  perche 
yi  era  queflo  fofpetro  , che  forfè  farebbo- 
no  flati  chiamati  in  Cappella  , mà  che  non 
£ moveflèro  di  Camera..  Molti  di  quelli 
andarono  Albico  à lerto.ordinando  a*  Con- 
clavifli  che  non  gli  lafciallèro  fuegliare. 
Idonfignor  Varefe  provò  pimvolte  -,  .di  far* 
ufeire  rambafeiatoredi  Francia,  e Tempre 
con  poche  buone.parolc  gli  fu  rifpoflo,che 
farebbe  ufcito,fe  gli  piaceflè,  quando  tutti 
gl’  altri  fodero  ufc^ti  ; però  non  s’arrifchiò  » 
per  un  pezzo  à dirgli  niente.  Già  Ybaldino- 
era  flato  da  Màdruzzià  due  hore  di  notte»., 
per  vedere  di  fermarlo  , di  non  andare  in 
Campora  , almeno  per  quella  notte  , mi. 
che  volefle  afpettar  là  mact'inajgli  ne  diede 
buona  incelinone.  Vi  furono  doppo  lui  li, 
Principi  Savelli, e Medici,che  per  trovarlo 
dubio , fi  partirono  con  poco  gufto.  Circa 
1$  $.  hore  di  notte  vi  andarono  Sforza  , e.- 
Bevilacqua , à quali,  per  eflcrfi  già  abboc- 
cato con  l’Ambafciatore  dell’  Imperatore» 
promife.  liberamente , che.per  quella  natte  : 
4 voleva 
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voleva  dormire.,  e non  far’  alerò*  Quelli 
1 ftelfitfurono  da  Zapata  con  varie  ragioni* 
pregandolo  , che  per  quella  notte  faceffe' 
rillellb.  Con  i’èilempio  di  quelli , moiri  •£$•* 
tri  ad  iftanza  de  gl*  cfclufori  lì  ri  follerò  ài 
dormire  per  quella  notte  , & afpettar  la. 
mattina  ; Ma  Borgia  promife  liberamente 
il  fuo  voto  per  refclulìone,già.che  non  ve- 
niva per  quello-à  mancare  à quanto  dove- 
va al  fuo  Rè,  che  non  gli  ordinava  far  qu»* 
fto  Papa  , mà.folo  di  non  far  quelli  che  di* 
chiàrava  per  diffidenti  della  fua, Corona , e 
che  andandovi  gravarebbe  la  fua  cofeien- 
za  , per  le  caule  lignificateli  da  gli  efclu* 
fori. 

Mentre  dà  quella  parte -fi  faceya  que- 
llo,Borghefe  mandò  il  Cardinale  fanta  Sb^ 
fauna  da  Bellarmino  , per  guadagnare  il 
fuo  voto  per  Campora  andar*  in  Cap- 
pella quando  folle  chiamato.  Ri fpofe  Bel- 
larmino j non  eller*  ancor  rempo  di  far*  il 
?apa , e che  afpettafle  la  mattina  : che  fe-* 
condo  i Canoni  fi-dicellfc  la  mefià  , e tttti 
tommunicari  pregallèro  Dio  che  a iu  falle 
à far  buona  elettione  5:e  eh*  hiverebbe  dar 
to  il  voto  à chi  più  FhavelTe  infpirato  , e 
che:  gli  piaceva  tanto  Campora  , quante» 


iSz  Conclave  t>r 

ogn*  un*  altro  ;;  mi  maraviglio  ben,  dIiTe jr 
che  voftra  Signoria  llluftriflima  corra  à> 
far  tanta  prefcÌ3  ; fifeusò  fama  Sufanna,  e* 
ditte  fappiavoftra  Signoria  Illuftriflìrna* 
che  io  inquefto  negotio  non  fò  prefeia  al- 
cuna y echenon  vi  hò  altra  parte  , che  di 
dire,  e riferire  quanto  mi  vien’  ordinato. 

Nell’  iftetto  tempo  Borghefe  mandò  Fi- 
lonardi da  Aquino*  che  ftava  à letto*  quali 
vicino  à morte,  à farli  fapere  la  refolut io- 
ne di' metter  Campora  in  Cappella  à 7 ho- 
re  di  notte , e ciò  ru  da  Filonardi  efleguico 
con  modo  indifcrcto  , dicendo,  fu -levate vi 
prefto  Signor  Cardinale  , che  il  Signor 
Cardinal  Borghefe  voi  far  Papa  Campora; 
c fi  voi  /ervire  del  voftro  vocojil  che  fu  di* 
(anta  alteratione  al  buon  vecchio, che  fino 
all’  hora  era  ftato  tenuto  dal  Cardinal  Bor* 
ghefe  vivo  con  fperanza  del  Pomefieatd* 
che  abbattuto  da  $L  indifereta  ambafeiata, 
peggiorò  poi  di  falute  in  modo, che  frà  po- 
chi giorni  fì  morfe;  Torno  fatica  Sufanna 
conia  rifpofta  havutada  Bellarmino.  , che 
difpkcque  à Borghefe , il  -quale  accompa- 
gnaco  da  Savelli,  Pignatelli,  Filonardi,Ro- 
ma,e  Bèncivogli  andò.da  Valerio,  e Priuli, 
per  faper  che  refolutione  certa  davano  del 

loro  • 
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loro  voto  ; ambidui , non  dante  gl’  ordini 
havtfti  dalla  Republica,  rifpofero,  di.volet' 
andar’ in  Camporafenza  alcuna  eccezio- 
ne. Mentre  le  cofe.fi  trovavano  in  quello 
termine  , fi  haveva  l’efclufione  per  certa. 
Vbaldino  mandò  adirerà  Ludovifio  , che 
ftelTe  allegramente , perche  l’efclufione  di 
Camporaera  ferma  , e ie  cofe  andavano, 
bene  per  lui.  Hora  Borghefe  ancora  in- 
quieto dalla  paflione  dell’  animo  perfua- 
dendofi  , che  fe  gli  riufciva  di  tirar  dalla 
fua  Bellarmino,  col  Tuo  eflempio  fi  cflegui- 
rebbe  da  molti  altri , e così  condurrebbe  à 
fine  la  cominciata  imprefa  di  Campora,  fi 
«folle  ,.di  volerlo  di  nuovo  tentare  > Andò 
di  perfona  alla  fua  Camera-,  e lo  fuegliò. 
Il  Buon*  vecchio  vedendoli  importuna- 
mente rooieftatò  , entrò  in  collera, e diire: 
Non  lbn;già  hore  quelle  di  far*  il  Papa,  mà 
opere  di  tenebre,  e che  lo  lafcialTeroripo* 
ferejfifeusò  Borghefe,  e gli  di!Te,che  deli- 
derava  folo  di  fapereche,cofa  lo  riteneva 
à non  dichiararli  à, favor  di  CamporajRif- 
pofe  Bellarmino non  pollò  adelfo. dirui 
ogni  cofa  , perche  delidero  dormire , fe  lo 
volete  fapere , la  Camera  d’Ubaldino  è 
qui  vicina,  potrete  andar  da  lui,  che  ve  lo 

dirà 
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dirà  per  me.  Da  quello  fti  chiarirò  Bo r- 
ghefe  che  non  poteva  tirarlo  dalla  fu d ; fet 
n*  andò  con  gl1  altri  Cardinali  eh.-  eram> 
foco  , da  Madruzzi per  pigliarparola  da’ 
quello  per  doppo  che«ful?e  chiufo  il  Cong- 
elavo. Gli:  fu  rifpdllo  che  fi  Voleva  afpet- 
fcar  la  marina  , ne  lopoteramai  per  gEand* 
àtri  che  ufalFero,  faE  mutar  di  penfiero.  Di 
là  fe  n andorno  dà  Zapata  perFiftellò  ef~ 
Tetto , e-  Io  trovarono  del  parere  di  Ma- 
druzzi e nel  rèdo  anco  hebbero  poca  fo- 
disfattione  , tantoché  ufeiti  dalla  Stanza, 
Sa  velli  accodatoli  à Bentivoglio  dille; 
Ohimè.  ; fiamo  rovinati  ». quelt’  huomo  ci 
fcapperà  di' mano»  In  quello  Ubaldintf^ 
Teppe,  che  i fudetti  erano  dati  daMadruài 
zijvi  ritornò  anco  lui, per  vedere  fe  fi  man- 
teneva nell*  iftelTo  propolìco , che  prdmifé 
à Sforza, c Bevilacqua,  e di  nuovo  s’affi  cu- 
rò , trovandolo  sì  bene  difpofto.  Già  s’e- 
. rano  abboccati  Ede  , eBorghefe  , che  gl* 
liaveva  riferito  li  penderò  di  Bellarmino^ 
edi  Madruzzi,  de’  quali  facevano  più  cafò- 
perla  confequenza.  Cto.fentito  da  Ede, 
à cui  molto  premeva  , andò  dà  Madruzzi; 
pervadendoli  di  farlo-rifolvereà  favor  lo- 
ttivi adropò  varie  ragidni;&  uJcimamenrg 
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gli  dille , che  fé  non  fi  rifolueva  di  concor- 
rere con  loro  in  Campora,già  Zappata  ha- 
veva  in  ordine  il'  corriero  contro  di  lui  ali’ 
Imperatore  , & al  Rè  di  Spagna  : Rifpofe 
Madruzzi  lenza  alterarli , che  fé  Zappata 
havefle  fcritto , fcriverebbe  anche  lui, che 
gli  dava  poco  faftidio  , e gli  badava  non 
hav.er’  in  quefto  negotio  altro  intereifé, 
che  quel  della  propria  cofcicnza , e (apeva 
che  le  fue  lettere  farebbono  lette  , come 
quelle  di  Zappata.  Gli  replicò;  non  hàella 
promefio  di  voler*  andar*  à.chì  anderà  Za- 
nata, e Borghefe  ì E vero,  dific  Madruzzi, 
che Thò  promeflb  , mà  nuovi  accidenti  «li 
liberano  da  quella  promefla.  Con  tal  rifo- 
lutione  partì  Efte,e  n’auvisò  Borghefe,  chre 
confiderate  le  cofe  andar  male  , tentorno 
farlo  convertire  dal  proprio  Coudavifta,à. 
cui  promi/èro  un  Canonicato  di  fan  Pie- 
tro. Il  Conclavifta  fentita  così  indegna, 
propofta  , gli  fi  levò  d'avanti  con  rilpofta. 
degna  d*huomo  honoraco. 

Udito,  che  ne  meno  quefto  mezzo  gio- 
vava à i loro.intereflì  , frrifolfero  di  non* 
farui  altro  per  quella  notte,  & andar*  à ri- 
pofare.  Andò  Borghefe  fegtiicaro  da  Filo^- 
Bardi  , che  dille  ò Cardinal  Borghefe  mio, 

non 
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non  havete  altro  foggecto  per  hora  che* 
quello  CamporaìVolece  voi  hora  con  cana- 
to ardore  rovinarlo  per  Tempre  ?.  A me  co- 
mandate pure  ,-  che  per  voi  anderò  al  fuo- 
co,mà  il  tutto  dico  per  vollrobene.  Rilpo- 
fe  Borghefe,  ho  ben’  altri  foggetti,  mà  per 
li  proprii  incereflì  mi  conviene  farci  arri- 
var Campora,  oltre  che  non  facendolo, per 
eflermi  dichiarato  vi  metterei  troppo  di 
riputar  fon  e. 

GiàUbaldino  , quando  Ti  partì  da  Ma- 
druzzi , Te  ne  tornò  in  camera  di  Bevilac- 
qua , dove  trovò  Pio , che  con  moka  pri*- 
deriza  maneggiava  il  negocio  , e poco  pri- 
ma s’èra  incontrato  con  Elle  , che  gli  ha- 
veva  detto;  Signor  Cardinale  fon  quelle  le 
gratitudini. che  rendete  alla  mia  Gafa?  Ri- 
cordatevi quanti  beni  n’havete  ricevuti. 
Piò  riTpofe  j è vero  che  ho  beni  da  caia 
d’EftejC  (pero  di  mantenermelhmà  quando 
bene  li  perdeflìper  fervire  la  Sede  Apollo^ 
lica,  riputerei  gloriofa  la  perdita.  Replicò 
Efte,  lo  faremo  pure  à difp^tto  voftro.  Rif- 
po(è  Pio,  Provate,  e vederete  con  che  ho- 
norene  riufcirere.  L’iftelìo  quali  era  oc- 
corfo  fra*  TiftelFo  Efte, e Bevilacqua  , che 
pregandolo  à voler  eilèr  feco  in  Cam- 
po^ 
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porn,&  havutane  lanegativa,gli  dille  Eftej 
ve  ne  pentirete.  Acuirifpofe  Bevilacqua; 
*K  miei  pari  non  fi  pentono  mai  di  cofa  che 
faccino  , facendo  Tempre  cofe  honorare. 
Radunati  gl*  efclufori  tutti  infietne  ritol- 
sero., per  eiler  già  ferma  l’elclulione  per  la 
notte  e ben*  incaminata  per  l’au  venire, 
che  gli  Ambafciatori , & altri  fé  ne  pote- 
vano andar’  à cafa.  In  quello  Monfignor 
Var'efè  tornò  di  nuovo  con  preteso  di  vo- 
ler  pregare  l’Ambafciatore  à rellar  (ervito 
d’andarfene , e lafciar  dar  fine  alla  claufu- 
ra  del  Conclave.  Si  fermò  alla  portiera  di 
Bevilacqua  ; nella  cui  Camera  eral’Am- 
, bafe, latore  con  gl*  altri  fppra  nominati, ne- 
gotiando  l’efclnlione  di  Campora.  Ciò  fii 
riferito  à Bevilacqua  die  ufeito  gli  dom- 
inando , che  cofa  faceva  ì gli  rifpofe , eh* 
fera  venuto  per  pregar  di  nuovo  l’Ambaf- 
ciatore  ad  iftanza  de’  Signori  Cardinali 
« Capi  d’Ordini  , che  li  contentale  di  dar 
luogo  che  fi  chiudere  il  Conclave,  elTendo 
quali  giorno  ; Bevilacqua  maravigliandoli 
del  termine, gli  dille,  Monlignore  fé  vole* 
te  fare  il  Maltro  di* Campo  , fate  prima 
ufeire  li  privati , e-poi  auvifate  un’  Ambal- 
ciatore  di  sì  gran  Rè  , che  ita.  in  quello 

' luogo* 
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luogo  con  zelo  del  fervitio  di  Dio,  e dèlta? 
Chriftianità  tutta.  Si  fcusò  Monfignor  Va- 
‘ refe,  che  non  vi  erano  remali  altri.  Repli- 
cò il  Cardinale,  Te  facefte  le  voftre  debite- 
diligenze,  vi  trovarefte  più  d'uno , e parti- 
colarmente il  Marchefe  Bentivoglio,  nella.* 
cella  del  Cardinal  Borghefe  ; Andate  prir 
ina  à mandar  quello  fuori,che  l'Ambafcia- 
tore  fé  n’anderà  poi  à Tuo  bell'agio  , fé  gir 
piacerà.  Andò  Monfignor  Varefe  , e fece 
ufeir  fubitoil  Bentivogli , e doppo  ellèndo 
pattare  le  9 hore  à fuo  commodo  fe  n'andò- 
l'Ambafciatore  con  tutti  gl'  altri,  e fi  die- 
de fine  alla  claufura  del  Conclave  y & r 
Cardinali  andarono  à ripofare  , facendo, 
ilare  i loro  Conclarvifti  vigilanti,  per  Cape- 
re quello  ctye  folte  per  {bccedere  : fendo 
reitaci  irf  appuntamento  con  rAmbafcia- 
tore , che  la  mattina  feguente  , i Cardinale 
Capi  dell'  efclufionejdovcfièro  fare  in  Ca- 
mera di  Bevilàcqua,  una  Congregatione,. 
chiamandovi  molti  di  Cardinali, eh’  erano 
reputati  dubii , e fodero  lette  le  fcricturei, 
e procedi , che  vi  erano  contro  Campora* 
con  prateftarli  illegi .ima  Telettione  di  tal 
foggetto  in  Pontehcc  , per  quei  Capi  im- 
powanti*che.  vi  fi  contenevano.  Era  tenuto 
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tanto  «fictiro  il  Papato  per  Campota  da 
liioi  parciail  f che  da  luì  Hello  ,eH’endo  da 
moiri  vibrato  prima  che  lì  ferraflè  il  Con- 
clave, con  tutti  trattò  Tempre  più  da  Papa, 
che  da  quel  eh*  era  , particolarmente  con 
4ino  de’  confervatori  di  Roma  , che  in  no- 
me di  tutto  il  popolo  Romano  vilìtò  il  Col- 
legio , à coi , quando  £u  à vifitarlo,  eaugu- 
carii  il  -Pontehcaaa  , com’  è lotico  farli  à 
Cardinali  vecchr,  rifpole  : fia  certa , che 
come  faremo  in  altro  (lato  , ci  ricordare- 
ìxio  di  quello  buon’  aftptto  , e non  manca- 
temo  di  tenere  in  quel  conto , Se  in  quella 
ftima  che  li  convienile  » il  Popolo  Ro- 
mano. 

Vi  furono  anco  de  gl*  altri  » che  pet 
rendcrfelo  maggioramente  benevolo  , gli 
baciarono  prima  del  tempo  ipied#uno  de’ 
quali  fu  ilMarchefc  N.  e l’altro  il  Conte 
K.  Mentre  il  tutto  efteriormente,per  elice 
già  il  Conclave  chiufo  , era  quieto  , non 
mancavano  di  quelli  , à quali  il  verme  dal 
rimorlo  della  confciensa  travagliava  la 
mente  , e però  mandavano  da  Capi  dell’ 
efclafione  , à promettere  il  loro  voto  ogni 
volte , che  folte  occorfo  il  cafo,  che  lì  folle 
cominciata  radoratione  di  Cainpora.  Ad 
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altri  non  quello  della  eofcienza,  mà  quel- 
lo dell’  ambitione  non  haveva  laici  ato 
trovar  pofa  ; e crà  gl' altri  il  Cardinal  N, 
mandò  à dire , prima  che  lì  fetra’ffe  il  Con- 
clave, all*  Ambafciator  di  Francia,  che,  fé 
gli  prometteva  di  non  farli  l’efclufiorte  à 
nome  del  Rè,  fi  farebbe  feoperto  , e con- 
dotto feco  due  altri  Cardinali  all’  e felli-  4r 
fione  di  Carapora.  La  marnila  poi  del  mar- 
tedì appena  giorno  , tutti  furono  in  piedi, 
continuandoli  à negotiare  dall’  una,  e l’al- 
tra parte,  nell’  ideilo  propolìto  di  Campe- 
rà. Da  gl’  elclufori  fu  fatta  refolutione  di 
non  far  la  Congregatione  ftabilita  la  fera, 
perche  non  trovandofi  in  mano  l’efclufio- 
ne  feoperta , e rapendolo  Borghefe,  piglia- 
rebbe  animo  di  far.qualche  tentativo , mi 
rifol-fero^’ajucarfi  con  altri  mezi  per  gua- 
dagnar livorijche  mancavano.  Però  Ubal- 
dino  fece  intendere  à Borgia  eilèr  tempo 
•di  far  l’ofEtio  con  Madruzzi  , acciò  fi  di- 
chiaraiFe  efclufore  di  Camperà,  il  che  fuc- 
cellè  felicemente.  Fù  ancò  nell’  ideilo 
tempo  guadagnato  Crefcentio,  e con  que- 
llo fi  adempirono  i voti  necefiàrii  per  Pefi* 
elulione.  Borghefe  da  11’ altra  banda  andò 
da  tutte  le  fue  Creature  > e dagl’  altri,  che 

l’have- 
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lliavevano  prometto  il  voro  per  Campora, 
havendo  penderò  di  condurre  à (ine  la 
pratcica  nello  fcrutinio  che  fi  dovea  fare 
dopò  la  Metta,  con  l'agiunra  dell’  accedo, 
e per  tentar  quello  modo  al  ficuro  , fece 
che  niuno  di  quelli  dette  il  voto  nello  fcru- 
tinio à Campora,  rifervando  di  fervirfene, 
fe  à forte  guadagnatte  nello  fcrutinio  .tre 
voti , quali  dubitala  di  mancarli , con  an- 
darvi poi  con  rutti  gV  altri  nell"  accedo; 
mi  riufeì  altamente,  perche  venuta  l’hora 
della  Meda, detta  dal  Cardinal  Savelli  De- 
cano, che  comunicò  rutti  iCardinali,  fuoc 
di  Montalro,Aldobrandino,  Cefi,  & Aqui- 
no , che  per  indifpolìtione  erano  in  letto, 
come  anco  per  altro  fine  , nòà  con  Fiileflò 
precedo,  fecero  Fatneìe,e  Capponali  qua- 
li andavano  in  Camporaiolo  per  eilèr  im- 
pegnaci di  patola,come  apertamente  fi  di- 
chiarorno  Farnefe  con  Medici  , e Caponi 
conEde , c con  Borghefe,  dicendogli , vi 
ho  promedb , di  venire  in  Campora , velo 
manterrò  ancora,  mà  contra  mia  voglia,  e 
fe  à forte  riefee  , non  mi  fermarò  un*  hora. 
in  Roma  , e per  contrario  procurerò  fera- 
pre  , che  Borghefe  fi  cifolva  poicare  Lu- 
dovico. 
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Fra  la  Communione,  lì  fece  l’extra  om~ 
-ttesjG  fi  diede  principio  à legger  le  Bolle, 
che  non  erano  fiate  lette  il  giorno  avanti, 
fecondo  il  folito  , per  il  rilpetro  che  s’c 
detto  ; e lette  , furono  giurate  da  tutti  li 
Cardinali. 

In  quello  tempo  li  tre  Cardinali  Capi 
l’ordine  andarono  à pigliar’  ivoti  daCar- 
dinali  , ch’erano  in  letto  per  lo  fcvucinio» 
•nel  quale  fu  honorato  del  maggior  nume- 
ro de’  voti  il  Cardinal  BeHarmino  , e per- 
che àCampora  non  toccò  voto  alcuno  , il 
Cardinal  Borghefe  non  potè  metrere  in  ef- 
fe cutìone  il  penficro  di  farlo  Papa  con  l’ac- 
^cellòjciò  fatto , Odino  non  volle  afpettar’ 
altro  ; però  (c  riandò  ad  aprir  la  Cappella, 
& ulccndo  fuori  concento  dette  fine  à que- 
lla fantine.  Altre  tanto  feontenri  ufeiro- 
no  Borghefe,  e Tuoi  adherentije  Pigtiatelli 
dille, quello  colpo  già  me  l’afpeccavo.  Ogn’ 
uno  andòà  definare  , e pofeia  (lavano  gl* 
•efclufori  ripofati,iafciando  Borghefe  à tro- 
var il  mododi  fodisfarlì. 

„ Mentre  fi  definiva  , FAmbafciator  di 
Venccia  mandò  à domandare  audienza  j fe 
n’intimò  la  Congregatione.  Fu  rifoluto  che 
H dovefie  fencire , & auvifaco  FAmbafcia- 
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tóre  che  venitte,  mà  da  lià*poco  fu  rivoca-, 
to  l’ordine. 

Quefta  audienza,  per  qvanto  fi  potè  pe- 
netrare, non  era  chieftaper  negotio  parti- 
colare,mà  folp  per  occupar  quefta  giorna- 
ta , che  non  fi  potette  venire  ali*  eiettione 
del  Pontefice  , e vi  fotte  tempo  d’arrivar 
Borromeo,  e Savoia , che  fi  credeva  dove£ 
fero  arrivar  la  fera*;  mà  arrivarono  molti 
giorni  doppo  alla  creationc  del  Papa.  E 
eonettì  vi  faria  fiata  l’cfclufione  d*avan- 
taggio,  e PAmbafciatore,  che  non  fapeva  i 
due  voti  guadagnati, credeva  etter  neceflà- 
rii.Mà  Borghefe,che  di  ciò  fofpettò,lo  fece 
revocare,  m havendo  fubito  definato, fatto 
chiamare  tutte  le  fue  creature  , e fattoli  di 
nuovo  promettere  per  Campora  , voleva 
tentare  rifoluramente  Padoratione',  come 
haveva  havuto  più  volte  penfiero  ; mà  da 
divertì  accidenti  fu  impedito  , e dal  non 
eilerfi  Pifteflb  Campora  voluto  mettere  à 
rifehio  d’haver  una  efclufione  fcoperta,pu- 
blica,e  numerofa  in  faccia,  come  certo  fa- 
rebbe feguito  , ettendovi  più  d’una  dozina 
di  Cardinali , oltre  gl’efclufori  nominaci, 
che  havevano  giurato  di  fcuoprirfi  contro 
di  lui , fe  fotte  venuto  il  cafo , cagionatoli 
Volli.  / quefto 
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quefto  fofpetto  del  fapere  in  conferenza  , a 
quanti  haveva  fitto  difpiacere  , & à pochi 
piacere, per  non  direna  niuno.Rifpole  fem- 
pre  à Borghefe, di  non  voler’  andar  in  Cap- 
pella , fe  non  Mandavano  à levar  da,cella 
tanti  Cardinali , quanti  baftaflero  à farlo 
Papa.  r ’ 

• Borghefe  havuta  di  nuovo  proniefla  da 
tutci,ilche  fu  fentito  d3  Bevilacqua, e'forto 
pretefto  dinegotiare  con  Borghefe,  l’andò 
à trovare  , & à quefto  modo  li  chiarì  dei 
tutto, e ne’  auvisò  Aldobrandino  con  farlo 
veftire,  acciò  che,fe  fotte  bifognato,  con  la 
fua  prefenza  ha  vette  giovato  à gl’  intereflì 
communi  -,  ne  fece  anco  auvifati  gl’  altri 
capi  dell’  efclu(ione,li  quali  andorno  à con- 
fermare nella  loio  difpolìtione  tutti  quei, 
che  Thavevano  prometto  , e procurar  di 
guadagnar  alcun’ altro  de’dubii.  Borghefe 
fi  rifolle , per  ultimar’  il  negotio,d’andar*  à 
Montalto  , e n’andò  à dar  parte  à Z/ipata, 
aggiungendoli , che  in  tanto  fermale  l’ef* 
elulione  contro  Monti,acciòche,  fe  à forte 
non  riufcillé  Campora  , non  gli  folle  fatto 
in  barba  quell’  altro.  A quefto  rifpofe  Za- 
nata : Mas  de  cientotiengo  yo,  para  cfclu- 
3:r’  elio.  Da  un  conclavifta , che  fi  trovò 
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.preferite,  gli  fu  rilpoftorli,  mànonbaftorno 
mille  perefcluder  Leone.  AndòBorghefe 
da  Montalto  , cominciò  à negotiare , poco 
dopò  lopragiunfe  Medici , e dille  , Signor 
Cardinal  Borghefe,già  vediamo  la  pratcica 
di  Campora  renderli  ogn*  hora  più  diffì- 
cile, e tanto  feoperta  l’cfelufione , che  noti 
conviene  più  penfarvi;  Io  ho  fervito  V.  Si- 
gnoria Illulfridima  Un*  hora  in  quella  prac- 
tica,  quanto  ho  potuto,  fpero  hora, che  lei 
fia  per  corrifpondenni  col  venire  in  Mon- 
ti con  tutti  i ìiioi  voti, conforme  m’hàprcH 
metto. 

Quella  propolla  non  piacque  à Borghe- 
fe  , vedendo  che  fi  trovava  quali  ligaco, 
Rifpofe,  clTer’ vero  d’havcrlo  prometto,  e 
volerlo  mantenere, mà  che  teneva  per  cer- 
to , che  non  Uhaiebbono  condotto  à fine, 
che  dubitava,  che  li  Spagnuoli  li  faceirero 
lefclufione. 

Mentre  di  ciò  li  (lava  negotiando  , vi 
fopragionfe  Orlino  ; Borghefe  s’auviddc, 
che  , fe  quello  bavelle  faputo  ciò  che  fi 
trattava,  era  pericolofo,  che  acconfenten- 
dovi , come  haurebbe  fatto,  non  Fofle  per 
metterli  in  negotiato  , e facilmente  per 
tiufeire,  e non  farebbono  ballanti  li  cento 
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di  Zapata  per  l’efclulione,  prevenne, e dilTe 
ad  Orlino  , Signor  Cardinale  , Io  ho  fin* 
jhora  fatto  quanto  hò  potuto  per  far  Papa 
Campora  , giudicando  che  foCTe  per  bea 
publico:A.V.  Signoria  Illuftriflima  è parlo 
il  contrario  , e però  m’hà  oliato  , e fatro 
quanto  hà  potuto , perche  non  riefca,  à lei 
c toccato  vincere;  Hora  fon  qui  per  far  co- 
fa  che  piaccia  à tutti,però  fe  c di  parere, di 
-voler  Ludovilio  Papa,  come  credo,  haven- 
dolo  hieri  propofto  Ubaldino  , Io  gli  lo 
propongo  hora  di  nuovo  , e me  ne’  con- 
tento. 

Orlino  appena  fentì  nominare  il  nome 
di  Ludovilio,  che  fubito  rifpofe  di  sì, e che 
lo  voleva, ma  che  voleva  primo  darne  par- 
te à Cardinali  Tuoi  Compagni , e coli  d’ac- 
cordo andò  à trovar’  Vfraldino  , bevilac- 
qua , e Pio  verfo  la  camera  d' Aldobrandi- 
no. Borghefc  arrivò  alia  camera  di  Cap- 
poni , dove  trovò-Vbaldino  , che  con  lui 
taggionava  , il  quale  Capponi  al  rumore, 
che  s’era  fparfo  che  li  voleva  andare  in 
Cappella  per  Campora, li  veftiva^orghefe 
gli  prefe  ambidui  per  la  mano  ; e tirandoli 
in  un  bifeanto  della  ftanza,  gli  dille, quan- 
to haveva  appuntato  con  Orfino.  Vbaldi- 
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no, che  già  fapeva  tutti  contentarli  di  que- 
ft°  (oggetto,  fenza  afpettar  altro, diflè,che 
lo  voleva  , e che  dava  parola  per  tutti  : li 
che  fentito  da  Borghefe  ufeendo  fuori  ditte» 
già  che  cefi  vi  contentate  , il  Pap^i  è facto. 
Io  me  ne  vò  à dirlo  àMoncalco.  Vbaldino 
fi  parcì,per  andar  da  Aldobrandino,incon- 
trò  Campora  , che  negotiava  alle  drette 
con  Pignatelli , che  non  fapeva  niente  di 
quanto  fino  all*  hora  s’era  craccato,  e con- 
clufo.  Ridendo  gli  dette  la  nuova  , che  il 
Papa  era  fatto.  Campori  à quella  voce 
«Impallidì, mà  pur  rifpofe,  purché  ufciamo 
di  qua  predo , e non  patiamo  più,  fi  faccia 
quel  che  Dio  vuole.  Rifpofe  Vbaldino, 
coft  farà , però  V.  S.  Illudriflìma  dia  alle- 
gramente , che  Ludovifio  è Papa.  Seguitò 
Vbaldino  il  fuo  viario  , e trovò  Bevilac- 
qua , che  ne  anco  fapeva  di  quanto  s*era 
conchiufo  per  Ludovifio.  Al  fentir  che  il 
Papa  era  fatto  , dubitò  di  Campori , mà 
Vbaldino  con  la  nuova  di  Lodovifio  Paflì- 
curò  » & infieme  feguirono  per  andare  da 
Aldobrandino,  Poco  lontano  trovorn» 
Orfino,al  quale, mentre  cominciava  adire 
quanto  haveva  fatto  con  Borghèfe  , queflf 
dittero  ch’era  fatto  il  Papajper  dubio 
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di  Campori  dille  , com’èpoflìbile?  mà  di- 
cendoli ell'er  Ludovifio  , reftò  confidato. 
Tutti  in  fi  era  e trovarono  Borgia,  à cui  an- 
co diflèro , che  il  Papa  era  fatto.  In  quello 
non  fi  fece  minor’  effetto  di  quello  che  ha- 
vefiè  fatto  negl’ altri  due.anzi  maggiori , e 
diraoftrollo  col  dire  : Ah  Signori  1 so  che 
fono  nati  Cavalieri  , credo  che  non  man- 
cheranno à fe  fteffi  di  quanto  fe  li  convie- 
ne , intendendo  , che  dovellèro  feguitare- 
Fefclufiqne  di  Campori  , e non  la  (ciarli 
fiioltare  Bevilacqua  gli  rifpofe,fia  pur  cer- 
ta che  non  habbiarao  altro  penfiero  , e- 
quello  è il  noltro  fine , però  fi  è fatto  Papa 
Ludovifio  ; e coli  rellò  anch’  egli  lòdisfat- 
tOjè  s’auviò  con  gl*  altri  verfo  la  Camera 
di  Ludovifio. 

Vbaldino  rellatoun  poco  in  dietro  tro- 
vò Medicee  prefolo  per  la  mano, gli  diìte^ 
vollra  Signoria  Illuftriffima  venghi  da  Lu- 
dovifio eh’  c Papa;  Oh!  rifpofe  egli.bilbgna 
pur’  allettare , che  Montalto  il  fappia,  e lì 
velia;  però  Vbaldino  gli  dille, che  Borghe- 
fe  s’era  prefo  penfiero,  d’andarglilo  à dire. 
Vbaldino  entrò  nella  camera  d’Aidobran- 
flino  dove  erano  già  Bevilacqua  , & Qrfi- 
M t e dettoli  quanto  s’era  conclufo  l’ap- 

provòj, 
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provò  , dicendo  etter  Tuo  particolare  ami- 
co , e che  dalla  Tanta  memoria  di  Clemen- 
te V 1 1 1.  Tuo  Zio  era  (lato  beneficato  , e 
fatto  Auditor  di  Rota.  Fece  chiamare  tut- 
te le  lue  creature;&  U'fcito  dalla  Tua  carne* 
ra  , eh*  era  incontro  à quella  di  Ludovico, 
entratovi, gli  dette  il  buon  pio.  Poco  dopò 
arrivò  Borghefe  con  le  Tue  Creature , delle 
quali  poche  , ò niuna  y Capeva  dove  s’an- 
dattè  ; Et  Elle  fentendo  il  tutto  foilbpra  , e 
ch’era  fatto  il  Papa  , fenza intender  chi 
fotte  , chiamava  ad  alta  voce.  Fontanella,' 
Fontanella,  dove  fei/che  cofa  è quefta/chi 
è fatto  Papa  f Arrivò  anco  Montalto  , e 
tutti  gl*  altri,  e mentre  in  Cappella  fi  met- 
teva in  ordine  per  l’adoratione , fi  levorno 
anco  gl*  ammalati  , in  particolare  Aldo- 
brandino , & .Aquino , il  quale  trà  il  male, 
eh’  era  grande  , & haver  perla  la  Iperanza 
del  Papato,  s’aggravò  in  modo,  che  à pena 
porc  mandare  il  Tuo  voto  in  fcriptis.  La 
notte  fletta  gli  fu  dato  Folio  Tanto,  e di  là  h 
due  giorni  pafsò  ali’  altra  vira.  Saputo 
d’ette t*  il  tutto  in  ordine , fiì  prefo  Ludovi- 
fio  quali  di  pefo  , e portato  nella  Cappella 
Paolina  su  le  23.  hore , e 3.  quarti , dove  da 
tutti  fu  eletto  Papa  , & egli  dette  il  Tuo» 
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voto  à Sauli  Decano.  Finita  l’Elettione  in 
. „ voce , fu  veftito  in  Pontificale,  & adoraro- 
no poi  aperta  la  Cappella  ; e vi  fi  lalciò 
baciar  il  piede  da*  Conclavifti.Finita  que- 
lla ceremonia,andb  à ripofarfi  nella  ftanza 
di  Borghefe,perche  la  fua  era  fiata  al  foli- 
ro  faccheggiata  da’  Conclavifti , e Facchi- 
ni* Mencre  fi  accompagnava  il  Papa  alia 
ftanza , Campori,  per  moftrar  coraggio  , e 
di  non  haver  perfo  la  favella  , dille  ad  un 
Conclavifta  dW  altro  Cardinale  , Ebè 
* lei  hà  baciato  il  piede  al  PapaìDiffc  il  Corv- 
clavifta,fi  Signore, (havendo  fotto  il  brac- 
cio la  Cappa  del  Padrone  ) Ecco  la  Cap- 
pa, fe  fi  folle  calato  in  S.  Pietro;  Campori* 
per  pungerlo, replicò;  fi,  mà  l’havete  tenu- 
ta fotto  il  braccio  j II  Conclavifta  fenten- 
doli  più  piccare  , gli  volfe  render  laparf- 
glia,  E’  vero,dilFe,  màà  lei  toccarà  bacias- 
glilo  con  la  Cappa  addoftb , e non  fe’l  cre- 
deva. La  mattina  poi  alle  n hore , il  Papa 
fi  levò-,  e doppo  haver  data  audienza  à 
inolti  Cardinali,  andò  alla  Paolina  , dove 
i-  dille  niella  , e nel  fine  fu  fatta  la  feconda 
adoratione  da*  Cardinali.  In  quelto  fi  fini 
d’aprire  il  Conclave  , e mentre  lì  faceva 
PadocatÌQne,arrivafiono  in  Cappella  l’Am- 
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l>afdacor  di  Francia,e  Prencipe  diSulmo- 
na,con  infinito  numero  di  Baroni  Romani 
e Prelati.  Tutti  furono  accolti  con  molta 
humanità  , in  particolare  FAmbafciatore 
di  Francia  , che  dopò  baciatogli  il  pied$*> 
ragionò  fé  co  per  mezzo  quarto  d’hora»- 
Gosì  eletto  y & adorato  in  Conclave  $ 
fòmmo  Pontefice  , fu  portato  in  S.  Pietro** 
per  Fadoratione  publica  de’  Cardinali* 
Concorreva  il  popolo  à rallegra tfiiche,ef-; 
dufo  fogetto  non  grato  , lo  Spirito  fanto 
hàvelTe  eletto  quello  , eh*  haveva  Famor 
d'ogn’  uno.  Tutti  gioivano  , per  ha  ver  lo 
tanti  anni  cono feiuto  nella  Corte  > ove  di- 
grado in  grado  haveva  rettamence  ellèrci- 
caci cucci  gF  offici i di  qualità  maggiori  , e 
come  era  nota  la  piacevolezza , & huma» 
nicàdi  lui  , fempremoflrata  indifFerentè^ 
niente, entravano  tutti  in  fperanza  d’haver 
àricevere  dalle  fue  mani  gratie  , e favori* 
Si  confermavano  in  quello  penfiero  dall* 
•flerfì  pcefo  il  nome  di  Gregorio,ranto  ca’- 
ro  à tutta  la  Ghriftianicà , per  cagion  dell’ 
altro  , che  fu  dell’  iftelTa  Pàtria  , di  canta 
bontà,  e pietà  , che  degnamente  hebbe  il 
nome  di  Padre  Vniverfale.  Non  era  il  Por)» 
felice  portato  da  un  palio  all’  altro  , che’ 
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noti fentiffe  voci  d’applaufo  da  tutte  lu- 
centi , che  lo  riguardavano,  e ne  gl’  occhi 
di  lui,che  mofttava  di  conoscere  ogn-  uno, 
fi  vedeva  affetto  di  paterna  tenerezza  , de 
entrato  in  Chiefa  timi  gli  auguravano  lon- 
ghiflìma  vita  ,,  per  riftoro  della  Ghriftia- 
nità. 
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2gel  quale  fu  creato  'Pontefice  , il.  Car- 
dinal Maftco  Barberino,  >-r" 
f iorentino , detto 
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F Atte  , fecondo  il  folito  ,1’éflequie-al! 

morto  Pontefice  Gregorio  XV.  li 
Cardinali  la  mattina  di  19.  Luglio  , dopò- 
cantata  la  Metta  dello  Spirito  Tanto  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  , andarono  proceflìo- 
nalmente  al  Conclave  , nel  Palazzo  Vati- 
cano, e confumato  quel  giorno  in  vifite,  e- 
jiegotiationid’Ambafciatori  di- Principi»  fi. 
fcacchiufero  denu*o}alle  j.horc  della  notte 
f&guente , aljaumerp  di  ja>  che  canti  fino  à. 
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quel  giorno  erano  in  Roma  , e poi  fopra- 
giunlero  tre  altri, che  in  tutto  fecero  il  nu- 
mero  di  55, ma  ito  il  Cardinale  Andrea  Pe« 
retti  à cafa  fua  per  l’infermità*,  interven- 
. nero  all’  elettione  del  Pontefice  foli  54, 
de’  quali  36;  facevano  due  terzi,  che  in  vir- 
tù de  gl’  antichi-decreti  potèvano  con  i 
loro  votf  eleggere  il  Pontefice.  Stimava 
ciafcùno  quello  Conclave  più  de  gl*  altri 
pallàti  dover’  elle  re  lungo, e pieno  di  diffir 
coltà,e  cqntentioni,  di  che  tre  apparivano 
Te  cagioni.  La  prima  il  modo  dell’  elettio- 
ne ftabilito  dalia  nuova  Bolla  di-Gregorio 
XV.  per-  la  quale  afficurava  la<  libertà 
negl’  Elettori , mediante  la  fegrecezza  de* 
fuffragii,  e fi  credeva  communemente,  che 
guidandolkciafcuno  perla  fua  opinione,. e 
p#  lo  privato  incerellè,  difficilmente  fi  far 
rebbe  unito  infieme  il  numero  de  fuffragii  - 
badante  pej:  Pelernone.  La  feconda  era 
la  molta  difuguaglianza  di  tra  turale  la  po- 
«unione de  gl’  animi,che  frfcorgeva  ne  L 
Cardinali  Bovghefe,eLudovifio  Capi  dellé 
<ke  principali  factionk  Quella  (coperta 
finda  principi  delPoncificaco  di  Gregorio* 
erafi  , per  occafione  de’ varii  incontri  in 
iUverìUempi  fuccejduti , tatuo  oltre  avan-* 
^ : .i  / 6 zaca,.. 
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zacai,  che  gl*  huomini  prudenti  temevano'*, 
non  dovette  con  grave  danno  della  Chiefa 
prorompere  nel  Conclave  in  una  {coperta 
€ fcandalofa  difeordia.  La  terza  era  il  gran 
numero  de’  Cardinali  per  l’età,  e per  meri- 
ti (limati  degni  del  Pontificato  , ciafcuno» 
de*  quali  chi  per  una  via  > e chi  per  altra*, 
rifpetto  allivarii  appoggi , pareva  che  po- 
tette fperare  d’ett'er  e fublimato  à quel  gr a- 
do.  Mà  perche  in  ogn’  uno  di  etti  vi  era 
qualche  difficoltà , & in  alcuni  ve  n’erano- 
molte , però  tailto  più  duhiofo  fi  rendeva  il 
pronoftico , & incerto  il  giuditio  della  fu- 
tura clettione-.  Il  che  fi  vedrà  chiaramen- 
te fe  con  diftintione  referiremo  le  qualità 
di  ciafcun  Cardinale  Papabile  e Telclu- 
fioni , che  contro  gii  venivano  apparec* 
chiare. 

Li  più  antichi  Cardinali  » (accettuato 
Sforza, che  nè  dall*  opinione  del  Collegio*, 
ne  da  quella  de  gl*  altri  fi  poneva  nel  nu- 
mero de*  Papabili  ) erano  tre  di  Sifto  V. 
Sauli,  Monti,  e Borromeo  per  l’età^,  e pet 
Taltre  parti  di  che  erano  dotati  , tenuti 

communemente  in  confideratione  di  me>* 

xitevoli  di  quel  grado.  Sauli  per  la  lunga 
cfperienza, aiutata  da  un*  cfquifita  curiofità 
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nelle  materie  politiche  , era  (alito  in  graiv 
dima  d’huomo  favio,mà  opponevano  mol- 
ti la  peritia  di  lui  effer  più  tofto  accom- 
modata  al  governo  focolare, che  al  maneg- 
gio Ecclefiaftico  , nel  quale  bene  focflb; 
con  principi!  fuperiori  conviene  far  fi  in- 
contro à i dettami  delia  prudenza  buina* 
na  : offenAevanfi  ancora  non  pochi  della? 
fermezza,  che  egli,fprezzando  le  publiche: 
reprenfioni  , haveva  lungo  tempo  dimo*- 
ftrata  in  favorire  con  modi  infoliti,&  inal- 
zare un  fuo  fervicore , in  cui  non  appariva- 
parte  alcuna,  per  la  quale- veni (Te, ad  effer 
honeftato  tanto  iramoderato  affetto  dei 
Padrone.  Nè  era  per  apportarli  legiera 
fiocumentO’Pàlienatiotie  della  Cafa  Aldo- 
brandina  , la  qpale  dal  Cardinal  Pietra 
pallata  per  hereditànel  Cardinal  Hippolh- 
to,  quanto- maggiormente  fi  teneva  coper- 
ta, tanto  piu  fipoteva  temere, che  à tempo 
eportuno  fi  pale&flè  > per  o&acolo  della 
(ùa  grandezza.. 

A Monti  era  di  pregiuditio  ^opinione* 
checorreva  della  vica  licenciofa  menata  da 
lui,non  folo  avanti  il  Cardinalato, mianco- 
ta  un  pezzo  dopò  effer  Cardinale, la  quale* 

& come  non  fi  ve4e  va  corrapefata  dzlcuna 

qualità. 
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qualità  , come  li  (limava  , che  havefle  ir*  U 
ogni  tempo  impedita  la  Tua  efaltatione,  j 
mà  più  di  quello  nocevagli  il  fofpetto  che  |j 
di  lui  rimaneva  ne  gli  Spagnuoli,  concepu-  J( 
co  , perche  fi  diceva  che  la  famiglia  del  fc» 
Monte  traheffe  l’origine  da  quella  di  Bor-  .j. 
bone  di  Francia  , aumentato  al  tempo  j 
del  Gran  Duca  Ferdinando,  di  cui,mentre  e 
fi  moftrò  favorevole  ad  Henrico  IV.  fi  jj, 
credeva  eh’  egli  ne  fuffe  il  più  intimo  Con- 
figlierei  Nocevagli  ancora  il  crefcimento,  ’j 

che  nel  Ponteficato  di  lui  (laverebbe  fatto  w 
la  Cafa  di  Medici , J’emtilatione  della  qua-  • ; 
le  , non  che  altro  sfarebbe  (lato  (limolo  al 
Cardinal  di  Savoia  ,,  di  opporfegli  palese- 
mente.Ne  punto  gli  giovava  cfier  tenuto  in  ^ 

concetto  di  dar  (overchiamente  fu  ri fp ar- 
mi delle  fpefe  , che  à un  Cardinaledella 
qualità  fua  parevano  convenir  fi.  Borromeo  - 
per  l’integrità  de?  coftumi  fin  dalla  fan- 
ciullezza nota  à ciafcuno^.e  per  refiempio 
.che  in  lui  s’èra  veduto  di  buon  Ecclefiafti- 
xo,rimaneva  libero  di  fomiglianti  oppofi- 
tioni;  mà  in  vece  di  effe, dicevano^  intel- 
ligenti', feoprirfi  ne’  Tuoi  concetti',  & opj* 
liioni , fingolarità  grande , accompagnata 
ada  tenacità,  e fermezza  più  che^r dinari a^ 
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a per  ragion  della  quale,havendo  partati  va- 
ili rii  incontri  in  materia  di  giuridicione  eoa 
k alcuni  miniftri  Regii  , era  da  loro  ftato 

* porto  apprellò  al  Rè  in  confideratione  di  . 
iil  poco  ben’  affetto  verfo  la  Corona  di  Spa- 

dj*  gna.  Fra  le  Creature  di  Clemente, le  Crea- 
p ture  Papabili rt  riftringevano  à tre,Bandh- 
a no  Ginnafìo  e Madruzzijll  primo  de  qua- 
,i  li  congiungendo  alla  prattica  del  gbver- 
v no  , e dall’  efperienza  de  negotii  una  tale 
H vivacità,  e prontezza  naturale, eh5  era  ap*- 

® preflo  à molti  , che  non. cercano  più  oltre 
& che  la  fiiperficie  delle  cofe;,  tenuto  in  opi- 
y-  mone  di  pròibndiflirao  fapere  in  ogni  l'or*- 
iif  te  di  maneggi..  Quefta  opinione  h aveva 
egli , con  poco  faggio  confeglio , ftudiato 
fr  continuamente  d’aumentare  non  s’auve- 
iti  dendo  che  le  dimoftrationi  di  ftraordina- 

# rio  merito,  non  meno  che  i demeriti,  han- 
no  fotza  di  tor*  altrui  il  Papato.  Mànon 

p mancavano  contro  di  lui  particolari  , e 
& gagliarde  oppofitioni  ; perche.  Borghefe 
& «adombrato  per  il  ridotto,  che  nel  Pontefi* 
cato  di  Gregorio  XV.  perpetuamente  ap- 
pi1 predò  di  lui  fi  faceva  da  Cardinali  fuoi  ne- 
ll1 mici , e mollo  à fdegno  per  i vanti  che.  li 
'*>  «medefimifi  dayano  di.  volerlo  Papa  nella 
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prima  Sede  Vacante, non  era  mai  per  con-  ì 
corrervi.  Medici  ancora  ^benché  coper- 
tamente, gli  era  contrario,  non  tanto  per-  ■} 
che  ne  tempi  à dietro  Bernardo  Bandino  fi» 
de’  principali  congiurati;  nella  morte  di  ^ 
Giuliano  de?  Medici  , quanto  perche  piùr 
d’appreflo  Giovanni  Zio  di  lui, per  cagio-  \ 
% ne  del  poco  rilpetto  portato  nel  parlare  àr 
Donna  Leonora  di  Toledo, pollo  prigione- 
di  commandamento  del  Gian  Duca  Col*  ^ 
mo  marito  di  lei,e  ritenutovelo  lunghi  an-  | 
ni  per  varii  fofpetti  che  s’havevano  fpec* 
eanti  allo  flato  y finalmente  ridotto  alla* 
vecchiaia,  vi  mor^Mà  quelche  piu  viveva 
nella  memoria  dJogn’  uno  era , che  Ferdi- 
nando Cardinale,  che  fu  poi  Gran  Duca,,  ^ 
. haveva  dimollrato  verfo  quella  cafa  poca 
inclinarione,  mentre  contro  Horatio  Bari- 
dini  fratello  del  Cardinale  prefe  feoperta- 
mente  la  protettone  di  Nero  di  Neri , da* 
cui  egli  in  occafione  di  rida  haveva  ri- 
cevuto oltraggio-  Credevafi,  che  ne  anco- 
U Cardinal  Aldobrandino  haverebbe  fa* 
vorico  l’efaltatione  di  lui , perche  , oltre  ifc 
jl  pàpere  che  Papa  Clemente  era  rimalo  po-  ; 

co  fodisfatco  d’haverlo  promollo  al  Car- 
p , <H*alaco>  haveva  penetrato  che  egli  nella»  J 
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cau(a  di  Meldola,  quando  Papa  Paolo  con 
facendone  di  farli  la  gratia  , volle  che  il 
Prencipe  Aldobrandino  fi  conflituifle  pri- 
gione, e che  contro  erto  fi  formafiè  giuri- 
dicamente il  procelle», diede  nella  confulca 
il  voto  contra,ftimapdo  per  quello  mezzo 
cTacquiftar  la  gratia  di  Borghefe  , c di  ha- 
bilitarfi  maggiormente  al  Pontificato.  Io 
confequenza  di  quelli  andava  Ludovifio» 
li  cui  intere!!!  non  comportavano,  eh’  egli 
fa  ciò  fi  difcoftallè  dal  loro  volere  ; ne  il 
Cardinal  Savelli  era  per  Ilare  oriolo  , (à- 
pendoidi/gufti  pailati  frà  la  Cafa  fua,  e 
lui,  per  occafione  della  lite  d’Antredoco:  e 
Savoia  non  meno  degl’  altri  fi  farebbe  ap- 
porto per  la  poca  fodisfatione  pallata  frà 
di  loro  per  conto  de*  frutti  dell*  Abbadia 
di  Cafa  nova  in  Piemonte  , renunciata  à 
lui  da  Bandino.  Ginnafio  poi,come  haveva 
minori  oppofitioni , coli  era  di  minor  cre- 
dito Rende  vaio  non  poco  odiofola  fama 
che  correva  dell*  eccello  della  fua  parfi- 
monia,  o fi  fqlpettava  da  molti» che  li  Spa- 
gnuoli  non  foflerocon  e ffo  lui  affetto  re- 
conciliati per  TofFefe  ricevute  nel  tempo 
della  fua  Nunciatura.  Stimavafi  ancora,,, 
eh’  haurebbe  havuti  contraili  Pamele  , e 

Medici 
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Medici  per  divelli  ri  (petti-  Madruzzo,  fé 
bene  tifava  ogni  indulìria  per  oilèr  amine  f- 
fo  fra  i Cardinali  Italiani,  nondimeno;non 
vi  era  chi  lo  ricevellè,  che  per  Tedefco;  e 
quando  bene  havdle  ottenuto  di  non  pafi* 
fare  per  Oltramontanp  , volevano  che  in 
quel  cafo  fi  contentali  come  Cardinale 
nominato  dalla  Cotona  di  Spagna  , che 
quanto  all’  efclufione  del  Pontificato  tor- 
nava riftellojoltre  che  l’opinione  che  s’ha- 
veva  di  lui  , fi  compera  avantaggiaca  per 
quello  che  ricercano  le  qualità  d’un  gen- 
til Signore, così  era  di  gran  lunga  manche- 
vole per  quelle  che  richiede  la  perfona 
d’un  Pontefice.  Li  Cardinali  Papabili  di 
Paolo  V.  non  meno  eccedevano  ilnumero- 
di  quei  de  gl’  altri  Pontefici , di  meriti , e 
virtù.  Quelli  erano  Barberino  , Mellino, 
Lanti,  Verallo,.  Carraia  , Araceli,  Aioli* 
Campora,  (anta  Sufanna,  Cennino,  e Sca- 
glia. Non  vi  era  alcuno*,  che  non  conci- 
celi rifplendere  in  Barberino  le  ere  qua- 
lità , che  principali  in  un  Pontefice  fi  ri- 
chiedono, bontà  di  vita.  Inceratura,  e pru- 
denza  efpcrimentata  in  ogni  forre  di  nego- 
tii  ; di  ciafcuna  delle  quali  era  egli  in  tal 
grado  d’eccellenza  dotato  , che  farebbe: 

<*  flato» 
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flato  malagévole  il  far  giuditio  qual  di  elle 
avanzafie  lopra  falera.  N-ondimeiiò  llrma- 
vano  molti  porerlì  difficilmente  Operare 
varii  impedimenti  , chea  loro  parere  giù 
attraverfavatio  la  via  del  Pontificato.  Que- 
lle erano  la  diffidenza  , che  di  lui  havere- 
bono  gli  Spagnoli,  per  eller5  egli  d:  natura 
inclinato  al  favor  di  Francia, e molto  più, 
per  eller  flato  in  quel  Regno  due  volte 
Nuncio , cioè  Ordinario,  c Straordinario, 
Angolarmente  grato  j ad  Henrico  I V.  & à 
quella  Corte  il  fofpetto,  che  di  lui  poteva 
havere  il  Gran  Duca  , generale  à tutte  le^ 
famiglie  de’  Nobili  Fiorentini , che  già  fu- 
rono al  governo  della  Republica,ne  poi  à- 
tempi  feguiri  fi  fono  interdirti  nello  fer- 
vitio.  di  Cafa  Medici  : La  poca  inclinatici 
ne  , che  verfo  la  perfona  di  lui  haveva  di- 
moftrato  per  il  pattato  il  Cardinal  Borghe- 
fe,  fondata  nelle  finiftre  informationi,  che 
gl’  erano  portate  , intorno  alla  coftanza,  e 
fincerità  della  natura  di  lui  ; la  prima  delle 
quali  nelle  materie  di  giuflitia  che  di  con- 

» tinuo  sì  pratticavano  nella  figliatura , non 
fi lafciò  giamai  piegare  dai  favori , che  da 
varie  parti  venivano  procurati:  La  feconda 
non  mancò,  mai  di  fintione  , per  piacere 
•\  . altrui:. 
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altrui:  L’offeia,  che  da  lui  pretendeva  fer- 
ver ricevuto  Paolo  Giordano  Or  fino, Duca 
di  Bracciano  , perche , mentre  era  Legato 
di  Bologna,  non  volle  ufeire  fino  alla  portar 
della  Città  per  riceverlo;  un*  offe  fa  piu  aor- 
tica fattagli  dal  Cardinal  Montalto  in  ri- 
compenza  d’un*  altra , eh’  egli  (limava  ha- 
▼er  da  lui  ricevuta.  Quella  fu , che  mentre 
egli  era  Chierico  di  Camera  , e Governa- 
tore di  Ripetta,  il  Giudice  pollo  da  lui  ha- 
veva  fenza  fua  iaputa  fatto  dar  la  corda  ad 
un  Carretiere,  il  quale  era  folito  fervire  la 
Cafa  Peretti  , perche  più  volte  ammonito 
non  faceva  (lima  degl’  editti  , mà  fendolt 
recato  ad  offefa  Montalto  la  punitione 
del  Carettiere,nefece  doglienza  con  Papa 
Clemente,  & ottenne,  eh’  il  fudetto  Giudi- 
ce , per  il  poco  rilpetto  portatoli , fofle  eP 
pollo  in  publico-  alla  medelìma  pena  della 
corda.  Quelli  due  incontri  ballavano  à 
far  che  li  Cardinali  Peretti  , &Vrlìnadi- 
chiarandofegli  nemici  , gli  procurale ro 
feopertamente  l’efclufione.  Meliino  era 
in  opinione  di  buono  Eccle Gallico,  acero- 
' ditato  per  il  lungo  cflercitio  delle  materie 
civili , e canoniche  , e per  la  pratcica  non 
mediocre  in  ogni  forte  di  manegi , fe  bene 
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la  prattica  non  mediocre  in  ogni  forte  di 
maneggi  , fe  bene  la  perpledìcà  della  fua 
natura,  e la  tardanza  nel  rifolvere,  aiutata 
da  arceficio  , quale  egli  ufava  per  fuggir 
loccafioue  di  far’  altrui  difpiaceri,  che  ne 
i negotii  alla  giornata  s’incontravano, to- 
glieva molto  dell’  aura,  eh’  egli, per  altro, 
fenza  quelle  imperfettioni , fi  farebbe  ac- 
quillata.  Fra  le  difficoltà  che  diftoglieva- 
no  molti  Cardinali  nel  concorrere  all’ 
elettione  di  lui,  una  era,  il  numero  de’  Pa- 
renti, i quali  con  maniere  poco  piacevoli, 
e particolarmente  con  l'avidità  che  mo- 
ntavano , gli  havevano  concitato  contro. 
Iodio  d’uria  parte  della  Corte  , riè  pochi 
erano  quei  Cardinali  che  dimoftrandori  à 
lui  amici , e fimulando  prontezza , quando 
havellero  veduto  ftringere  la  prattica  , li 
farebbero  ritirati.  Erari  ancora  poco  me- 
no , che  alla  ricoperta  dichiarato  contrario 
f il  Cardinale  Leni, perche  correndo  di  bon 
paflo  al  Cardinalato  frà  Giacinto  Petro- 
nio, Maeftro  del  Sacro  Palazzo, (no  paren- 
' te , haveva  Mellino  fecretatnente  operato, 
che  in  luogo  di  lui  fofle  promollo  frà  Deri- 
derlo Scaglia,  Commi fiat  io  del  fanto  Offi- 
cio, fuo  intimo  dependente.  Della  volontà 

di 
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di  Borghefc  molti  hanno  ; dubitato  à rrre 
-pat  di  cerco  , che  quantunque  folle  fcac-a 
buona,  non  haverebbe  ceu  dilgufto  d’altri 
Cardinali  fuoi  diletti  , procurato  di  fario 
Papa.  Mà  l’oppofìtione  più  degna  di  con- 
fìderatione  era  quella  di  Ludovilìo.  Que- 
llo, Capendo  quanto  egli  per  l’adietro  folle 
flato  poco  amorevole  del  Zjio  , gli  haveva 
in'tutto  il  Pontificato  di  lui  date  varie  oc- 
cafioni  di  difgufti,  dichiarando  con  palelè 
dimoflratione  fin  da  principio  d’etto  l5au- 
^verlione  che  portava  ad  ogni  fua  grandez- 
za. Latiti  huomo  di  coflumi  innocenti , 6c 
ellercitato  negl’  officii  della  Corte  dalla 
gioventù  , fe  bene  pareva  che  apprello 
Borghefe  havelfe,  per  mezzo  del  Prencipe 
di  Sul  mona  fuo  Nipote,  migliorate  le  colè 
file,  nondimeno  quanto  al  Pontefìcato  era 
fui  termine  di  prima,  non  fidandofi  quello, 
cW  una  cafa , la  quale  vivente  Papa  Paolo 
fi  credeva  ellèr  fiata  lungamente  oppre (fa, 
doveffe  feordarfi  deli’  ingiurie  ; e febene 
il  Marchefe  Lanti  fratello  del  Cardinale 
fu  quello, che  manifeflando  à gli  Spagnuo- 
li  il  matrimonio,  che  appretto  il  Pontefice 
feerfetamente  fi  trattava  per  Madama  di 
Vandomo  , figliola  naturale  d’Errico  IV. 
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Re  dì  Francia,  col  Prencipe  di  Sulmona,  fi 
tirò  addofio  lo  (degno  di  lui  , nondimeno 
la  prima  origine  de  difgufti  del  Papa  era 
Verginia  forella  del  medefimo  Cardinale, 
moglie  di  Ciò  : Battifta  Borghefe,  fratello 
del  Papa,  la  quale  fi.  credeva,  che  ridicelle 
al  Marchefc  quanto  dal  marito  alla  gior- 
nata udiva  ; onde  la  mala  fodisfactione  per 
cagione  di  lei  concepuia  contro  tutta  la 
Cafa,diede  occafione  à Borghefe, d’haver- 
ia  per  Fauvenire  per  diffidente  ; oltre  che 
Papa  Paolo, morto  che  fu  GiojBattifia  Bor- 
ghefe marito  di  lei, la  fece  mettere  nel  mo- 
naftero  di  fan  Lorenzo  in  Panifpetna  , do- 
ve ftede  finche  ville  il  Pontefice.  Nè  l’uni- 
verfale  de  Cardinali  gli  farebbe  fiato  fa- 
vorevole , perche  , fucceduta  la  morte  dei 
Prencipe  di  Urbino, erano  entrati  in  qual- 
che fofpetto,  che  egli,  (e  folle  adonto  alia 
dignità  Ponte  fida  , mancando  il  Duca, 
folle  per  inveftir  di  quello  un  luo  nipote} 
come  nato  di  Madre  di  Cafa  della  Ro- 
vere, forella  della  Ducheflà,&  ( eccettua- 
to il  Marchefe  , Fratello  di  lei  che  era  Sa- 
cerdote) più  profilino  del  Duca.  Verallo 
■per  l’integrità  della  vita  , & altre  fue  qua- 
lità pofto  meritamente  nella  commune 

opinione 
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opinione  nel  numero  de’  Cardinali  Papa- 
bili , era  alcretanto  accetco  à Borghefej 
quanto  tenuto  per  inimico  di  Ludovico, 
di  che  fu  la  cagione,  perche  parlando  della 
nuova  Bolla  del  Conclave  con  Papa  Gre- 
gorio,e con  Ludovico , era  ufeito  in  paro- 
le troppo  libere , dichiarando  à tempo  po- 
co opportuno,  i {'enfi  dell’  animo  Ilio  intor-  i 
no  pile  refolutioni,  che  all’  hora  fi  prende- 
vano. Oltre  ciò  , quei  che  non  volevano 
Papa  Mellino  , difficilmente  fi  farebbono  jt 
indotti  ; à contentarli  di  Verallo  poiché  !. 
dante  la  parentela,  e famiciria,  eh’  era  fra 
loro,  {limavano,  che  per  la  gran  parte,  che  I 
Mellino  haverebbe  havuto  nel  Pontefica-  j 
io, farebbe  dato  quali  una  medelima  cofa. 
Carrafa  maturo  non  meno  di  coftumi>  che  t 
•d'anni,  efperimento  ne  i negorii,  e eonfu-  l 
maro  nelle  fatighe,haveva  contrarii  liSpa- 
gnoli  , non  folo  per  la  memoria  di  Paolo 
I V.  ma  anco  per  gl’  incontri  , che  con  lui  \\ 
pacarono  , mentre  fu  Nuncio  in  Spagna.  ; 
Saraceli  non  so  fe  per  la*  rettitudine  , ò i 

vero  per  la  fincerità  delle  file  arcioni  era  t 

temuto  da  Spagnoli  , da  Borghefe  , e da  t 
Ludovifio  , benché  alcuno  di  eflì  s’infin-  i 
iè , di  volerlo  Papa.  Li  Spagnoli  fegli  (co-  | 

prirono 
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prirono  diffidenti , perche  dicevano , che 
vibrando  egli  , mentre  era  Generale , nè  i 
Regni  di  Sp3gna,haveva  in  alcune  occor- 
renze dato  legno  di  poca  inclinatone  verfo 
quella  Corona  , e perche  temevano  , eh* 
egli  in  materia  della  Concettione  della 
Beatiffima  Vergine  non  facdlè  qualche 
decreto  di  poca  fotisfattione  ; mà  quelche 
più  gli  haveva  infofpettiti,fu  Fhonor  gran- 
de , eh’  egli  riceve  in  Francia,  quando  colà 
pervenne  à lui  la  nuova  del  Cardinalato; 
Accrebbe  maggiormente  il  loro  fofpetto 
l’ardore  col  quale  venuto  à Roma  trattò 
alcuni  negotii  pii  appartenenti  à varii  luo- 
ghi di  quel  Regno.  Mà  quel  che  (òpra 
oprn’ altra  cola  «li  haveva  da  lui  alienati, 
era  latelacionfe  che  contro  di  lui  mandò  à 
Spagna  DonFrancefco  di  Cadrò  , mentre 
elTercitava  il  Carico  di  Ambiafciator  Cat- 
tolico appiedo  Paolo  V.  L'occafione  eh’ 
hebbe  per  qùeda  relatione  fu  , eh*  edèndo 
fatta  di  lui  idanza  al  Papa  à nome  del  fuó 
Rè,  perche  in  luogo  di  Galaminopromof* 
fo  al  Cardinalato  , d facelle  Generale  di 
fan  Domenico  frà  Diego  Stella  Spagnuo- 
lo,  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,ne  volendo 
egli  (coprirgli  la  fua  refolutione  , eh*  ha- 
,Vol.  I L K veva. 


2i$  Conclave  di 

vevadifar’  un’  Italiano  , per  foggi?  Tocca» 
fione  di  dar  difgufto  alli  Sp3gnoli,prefe  es- 
pediente di  commetter  la  cura  dell’  elettio- 
ne  al  me  delira  o Galamino > che  dal  titolo  fi 
chiamava  il  Cardinal  d’Araceli  , à cui  Se- 
gretamente ordinò,che  deftreggiando  con 
elfi  loro  nel  parlare  , facetìè  cadere  il  Ge- 
neralato in  un  Soggetto  Italiano  , &c  all* 
AmbaSci icore  dille  , eh’ egli  non  metteva 
facilmente  le  mani  nell’  elettione  de  Supe- 
riori Religiofi,  ne  ftimava  ben  fartò,chc  fi 
eleggere  più  uno,  che  un’  altro  ; tratta/Iè 
con  Araceli , à cui  haveva  dato  la  cura,  e 
fopraintendenza  del  Capitolojche  fi  rimet- 
teva à quanto  egli  bave  (fé  fatto.  Parlò  più 
volte  TAmbaSciacore  con  Araceli  , e non 
bavendo  da  lui  , Se  non  rifpofte  generali, 
concernenti  li  ftaniti  della  Religione,  e la 
libertà  dell’ eleggere  , uScì  finalmente  con 
qualche  alteratone  in  dirli , che  bisogna- 
va in  ogni  modo  eleggere  il  Padre  Stella, 
perche  non  eleggendoli , à rempo , e luogo 
Se  ne  Sarebbe  pen:ito,alle  quali  parole, tol- 
tali Araceli  da  Capo  la  baretta  di  Cardi- 
nale, tenendola  in  mano,tifpofe,che  Se  per 
cagione  della  dignità  Gardinalitia  haveflè 
creduto  di  dover  fare  coSa  alcuna  contro 
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la  fila  confidenza , haurebbe  fubito  lacera- 
ta quella  baretea  in  cento  pezzi.  Di  più 
confideràto  il  difgufto  che  haveva  i’Am- 
bafeiarore , non  Facendoli  il  Generale  Spa- 
gnuolo, pensò  un  mezo  termine, che  fi  ele- 
gefie  un’ Italiano  vallallo  di  Spagna , che 
fii  il  Padre  Serafino  Sicco  da  Pavia;  inàdi 
quello  ripiego  non  hebbe  fodisfattione 
Don  francefco  di  Callro,  anziprofetto,che 
la  principal  mira  del  Cardinal  Araceli  in 
quel  Capitolo  , era  Hata  d’efcludere  dal 
Generalato  li  Spagnoli,  Se  alla  Corte  del 
Rè  Cattolico  nc  fece  gran  doglienze-Mol- 
ti,  che  non  fi  guidavano  da  fomiglianti  in- 
tereffì,  opponevano,  mancarli  refperienza 
del  negotio,  la  quale,  fe  bavette  havuta,  fi 
farebbe  addolcita  in  lui  una  certa  durezza 
di  nacura,che  fuol  rendere  i foggetti,in  cui 
fi  trova , poco  habili  al  Pontificato.  Afcoli 
poco  conofciuto  dalla  Corte  nel  Cardina- 
lato , e meno  avanti,  fi  come  nelle  qualità 
ellcriori  rapprefentava  Siilo  V.  così  pen- 
favano  molrhche  fotte  da  lui  lontano  nell* 
elperienza  de’  maneggile  privo  dell’ altre 
parti  , che  alla  fublimità  di  quel  grado 
fi  richiedono.  Campori  già  una  volta  feo- 
pertarneme  efeiufo  dal  Ponteficato  , era 
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' diiiicilmente  per  fuperare  l’anciche  oppo- 
fìtionl,  c fé  ben  morto  il  Cardinal  Pietro 
Aldobrandino,&  adente  Orlino, Cuoi  prin- 
cipali contrari! , parevano  tolti  in  gran 
parte  gl'oftacoli  , nondimeno  in  luogo  di 
quello  vi  era  il  Cardinal  Hippolito  , &in 
luogo  di  quello  , Ludovifio,li  quali  per  le 
mede  lime  ragioni,  eh’  erano  nel  Tuo  vigo- 
-jre  , rhaverebbo.no  tenuto  à dierro.  Santa 
Sufannaeca  in  credito  di  buon’Ecclefia- 
ilico,  c d’huomo  letterato,  amico  di  Ludo- 
vilìo  , & accetto  à Spagnoli, e particolar- 
mente per  una  tanta  itmilitudine  di  coftu- 
mi  al  Cardinal  Borgia  j ma  con  la  dima, 
che  moJjrava  far  di  fe  dello, e col  portare 
ì Tuoi  pareri  non  fenza  qualche  fegno  di 
difprezzo  altiuijhaveva  alienato  granimi 
dimoiti,  fra  quali  Borghefe , infofpettato 
anche  maggiormente  per  la  familiarità. 
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eh’  egli  teneva  con  Tuoi  nemici  , e per  la 


prontezza  in  cenfurare  con  modi  coperti, 
& indiretti  , Lardoni  di  crafcuno.  Mà  quel 
che  al  pari  d’ogn"  altro  oftacolo  gli  have- 
jebbe  apportato  pregiuditio  era  il  nuovo 
iofpetro  di  Pamele  ; Quelli  caminando  di 
buon  piedi  negl  interelfi  di  Tanta  Sufan- 
®a,aon  fi  lafciaya  indurre  dalle  perfuaiìoiu 
• . ••  ■ ■ di 


t ‘->- 


€ 


1/rbàno  Vili.  zi* 
Ìì  Don  Virginio  Cefarino  , il  quale  con 
ogni  induffria  procurava  che  fi  diftoglieflè 
dal  favorirlo  , fin  che  il  medefimo  Don* 
Virginio  haveva  nelle  mani  la  lettera  ori- 
ginale dell’  ideilo  Farnefe,  nella  quale  co- 
me legato  del  Patrimonio  comandava  à 
fuoi  Minidri  in  Viterbo  l’e  decurione  d’una 
fentenza  Capitale  in  perfona  d’un  Notare^ 
parente  di  Tanta  Sufanna  , per  delitti  fatti 
in  una  Coromidjone;portolla  a lui,e  fecdlo 
lauvedere  dell’  errore  in  che  dava  invol- 
to,volendo  far  Papa  colui , il  quale  poteva 
pretendere  , da  luihaver  nelfupplìtio  dei- 
parente  ricevuta  grande  ingiù  ria;  oltre  che 
Borghefe>non  havendo  havuto  parte  nella 
promotione  dilui,non  era  mai  per  concor- 
rerui.  Di  Cennino  la  maggior  notitia  che 
s'havcva,  era  d’cdèr  lui  dato  alio  ftipendio 
di  Borghefe,da  cui  fi  crede,che  (laverebbe 
havuto  ogni  favore  , quando  Pignatello 
incontrato  con  aflalti  per  cagione  di  pri- 
vate offefe  , non  l’havede  impedito;  Mà il 
maggiore  odacolo  era  Ludovifio , il  quale 
al  pari  di  fcoglio  ove  fi  fa  naufragio  , ha- 
veva propodo  fchivare  li  fervitori  più  in- 
timi , & affettionati  di  Borghefe.  A Sca- 
glia apportava  generalmente  pregiudicio» 
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eh*  eflendo  egli  tanto  nuovo  nel  Cardina- 
lato , moftraTlè  maggior  defìderio  d’elTer 
Papa,  che  non  inoltravano  coloro*  i quali 
riguardevoli  per  altre  qualità  havevano 
pairata  la  maggior  parte  della  loro  vita 
in  quella  dignità  ; il  che  lì  feoprì  affai  per 
tempo  , quando  egli  à pena  fatto  Car- 
dinaie  per  tema  , che  dal*  eller  da  Brefeia 
Città  del  Dominio  Veneto , non  gli  appor- 
tale nocumento  , li  dichiarò  Cremonele. 
Mà  oltre  quello  non  potevano  lafciare  di 
recar  fofpetto , le  gràtie  eh'  egli  haveva  ri- 
cevute nel  Pontencato  di  Gregorio.  Frà 
le  Creature  di  Ludovilìo , tre  fi  dicevano. 
Papabili;  Gaetano, Sacrato,e  fan  Severino} 
il  primo  de'  quali  adoprato  nc  i carichi 
più  gravi,  e reputati  dalla  Corte,&  ornato 
di  lettere  , haveva  per  oppolìtione  TelTer 
Baron  Romano  , di  cafa  caduta  per  altro 
in  qualche  diffidenza  à'Borghefe, e l’haver 
Papa  Paolo  moftrato  d’haver  poca  fodis- 
fationedilui  nella  Nuncjacura  di  Spagna, 
come  fe  più  havelTe  procurato  Futile  , Se 
laonorede’  Tuoi  parenti  , che  quello  della 
Sede  Apoftolica  , e della  Cafa  Borghefe, 
perche  cralafciando gl’  ordini,  eh*  haveva 
dì  negotiaie  il  Grandaco  di  Spagna  per 
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fi  Prencipe  di  Sulmona  , lo  conclufe  , Sz 
Jf  ottenne  per  il  Duca  Sermoneta  (uo  Nipo* 
u'.'  te;  E fapendo  , che  il  Duca  di  Levma  era 
caduco  dalla  gvatia  di  Filippo  1 1 1 > nondi- 
meno , per  corrifpondere  al  benehtio  che 
ftimava  haver  da  lui  ricevuto  , il  tenne  un 
■’  pezzo  celato  al  Papa  { e fu  cagione  , eh 
^ egli  indotto  da  falza  credenza  , lo  facelfe 
Cardinale.  Il  2.  cioè  Sacrati  poro  favorito 
da  Borghefe  nel  Pontificato  del  Zio  , pec 
:‘J  efler  tenuto  fattura  d’ Aldobrandino  , non 
poteva  appreflo  lui  acquiftar  nuova  be- 
ll nevolenza,per  elfer  ftato  promofib  al  Car- 
^ dinalato  da  Papa  Gregorio*  huomo  per  al-* 
■l|  tro  di  buona  vita  9 e verlato  nelli  ftudii 
di  leggi  ) mà  poco  habilc  ad  ogni  forte  di 
negotii  ; vi  era  di  più  l’oftacolo  della  fref* 
!B  ca  età,  perche,  fe  bene  per  la  canitie  pare- 
va  matura,fi  fapeva  panar  di  poco  50.  anni* 
All*  ultimo  cioè  fan  Severino  , quanto  all 
ft  età , e à i coftumi  maturo  per  il  Pontefica- 
to  , s’apponeva  l’efler  di  cafa  in  eftremo 
l3)  diffidente  à gli  Spagnoli  , alla  qual  diffi- 

coltà  s’aggiungeva  un’  altra  forfè  non  mi- 

noie  , il  crederli  ( benché  folle  falfo  ) 
che  havelPe  parentela  col  Cardinal  Ubal- 
n dino  , e che  riufeendo  Papa. , ha  ver  ebbe 
« K 4 egli 
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egli  maneggiato  il  rutto  ; nel  rodante 
gl*  ^uomini  practichi  nella  Corte  , fé  bene 
lo  tenevano  in  opinione  diVefcovo  ; ad 
ogni  modo  {limavano  che  gli  mancaflero 
molte  conditioni  per  amminiflrar  lode-  | 

•volmenre  carica  tanto  fublime.  Quelle  , 

erano  le  qualità  de’  Cardinali  Papabili , e ; 
]e  difficoltà  , che  probabilmente  poteva  , 
ciafcuno  di  effi  incontrare  , mentre  folle 
portato  al  Papato.  Mà  perche  l’intelligen-  t 
za  delli  negotiati,  che  in  quelito  Conclave  ; 
fi  trattarono  ; dipende  principalmente  dal  ; 
fapere  quali  fufTero  le  forze  , che  ciafche-  * 
dim  Capo  di  fattionc  haveva  , quali  i loro 
fini  tanto  particolari  , come  generali  , e ; 
quali  adherente,e  contrarietà. Riferiremo 
brevemente  quanto  in  quello  propofito  ci  > 
pari  neceflario,  per  far  palleggio  alihrat-*'  . 
i^ati,  al  dar  de’  fu  Ara  gii.  { 

Penfavano  molti  , che  la  nuova  Bolla  , 
folle  per  privare  nell’  auvenire  i Cardinali  * 
Capi  di  fattione,  d’ogni  autorirà,  e patere  \ 
Bei  Conclavi,  mentre  riducendo  relettio- 
l)e  à fuffragii  fecreti  ^'toglieva  dalle  loro 
Creature  il  pericolo  di  poter  eflere  con- 
vinte d’ingratitudine  quando  non  havef*  .y 
fero  dato  il  voto  feconda  la  volontà  di  efli,  ì 
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ne  fi-potevano  dar*  ad  intendere  che  fuf. 
fero  già  mai  per  dar  infieme  libertà  di 
fuffragio  fegreto,e  feguito  , e potenza  ne 
Capi  delle  fartioni.  Mà  gl*  huomini  ac* 
Gotti  , che  vedevano  più  à dentro , ftima* 
vano  , che  fé  bene  alcuni  tal  volta  , con 
la  fperanza  di  poterli  celare  , haverebbo- 
no  votato  diverfamente  di  quèllo  che  al 
Tuo  Capo  davano  ad  intendere,  non  dime* 
no  , quando  egli  dalle  lue  Creature  non 
foffe  affatto  odiato  , quali  da  tutte  , oda 
maggior  parte  di  effe  , ciò  non  doveva 
temere  ; primieramente  perche  ciafcun 
Cardinale  haverebbe  conofciuto  per  la 
lùa  effaltacione  effer  neceffario  Taiuto  di 
moiri , e molti  non  poterli  racorré,  fenon 
fono  uniri  forco  l’auttorità  di  alcuno  , il 
quale  gl*  induca  > ad  operare , il  che  altro 
non  c,  che  farli  un  Capo.  Secondariamen- 
te , perche  qualunque  li  foffe  difeoftato, 
nel  dare  il  voto  , dal  fuo  Capo  , faretre 
fiata  gran  ventura  , fe  non  fi  foffe  rifapu-p 
fato;impero,ufandofi  nel  Conclave  fecon- 
do l’antica  difpoluione  de’  facri  Canoni, 
li  trattati  per  l’elettione , non  vietando  la 
Bolla  di  Gregorio  il  dichiarai^  intorno 
alla  medefima, lenza  obligo  di  promeffada 
\ K 5 fua 


2i  6 Conclave  i>r 
fua  unendone , fono  tanto  ventilati  gl*  iiì- 
tcreflì  di  ciafcuno  , e tanta  notitia  li  hà 
delie  dipendenze  , nature e coftumi  che 
aggiungendovi  lo  ftudio  , col  quale  ogti* 
lino  oflèrva  gl’ andamenti  dell*  altro,  pare 
quali  impoflìbile  il  ricoprire  un  tal  man«- 
camento,  quando  maflìme  l’univerfale  del-  i 
|c  Creature  c a mina  d’accordo  col  Tuo  Ca*  ; 
po.  E'  ben’  vero , che  per  efler  li  Cardina- 
li Papabili  più  apparecchiati  ad  efclude-  i 
re  ,che  ad  eleggere , non  fi  può  il  medefi-  j 
ino  Capo  promettere  d’haver  il  loro  vota  i 
«qualmente  pronto  nell’  uno  , è Palerò  ca-  |i 
fo;  onde  rimarria  egli  più  ficaio,  e potente 
perii  primo, che  per  ilfecondojnondìmeno 
fatto  lo  fcandagliodi  tuttele  cole  , che  l| 
ponno  eflèr  polle  in  confideratione, trovo,  j 

che  li  Capi , quando  fi  governino  con  pru<- 
denza  , e tenghino  fodisfatte  le  Creature* 
non  obliarne  la  libertà  , e per  cosi  dire* 
^impunità  , che  à gl’  Elettori  concede  la  , 
Bolla , non  reftano  privi  della  fua  autorità,, 
e per  quella  cagione  conviene  nei  pre- 
fente  Conclave  raggionar  d’ellì  nella  me- 
defima  maniera;  come  da  coloro, che  d’al- 
tri Conclavi  hanno  fcritto , li  è ragiona- 
to. Borghefe  dunque  per  lo  numerò  delle 

Creata- 
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Creature  di  Papa  Paolo  fra  tuci  c il  più  po- 
sente  fenza  li  Cardinal  Borgia  , e Trexo 
promoffi  ad  iftanza  di  Spagna  , e fenza, 
Cledèllio  / e Zollerei!  facci  ad  iftauza  di 
Francia,  anzi  dell’ Imperatore , i primi  de 
quali  feguivano  la  volontà  del  fuo  Pren- 
cipej&  i fecondi,  parte adherivano  à loro, 
parte  andavano  liberi , dove  più  li  pareva. 
Haverebbe  havutorin  quello  Conclave 
i6>  voci, contato  il  fuo,fe  Capponi  & Vbal- 
dino  , labiata  alla  fcoperta  ha  parte  Paoli- 
na , non  ftfoflcro  accordati  àLudovifio* 
rimanendo  nondimeno  egli  con  foli  24.  fu- 
perava  di  gran  lunga  ogn’  altro  di  forze. 
Quelch’  egli  havedè  nell’ anima  incorno 
alla  perfona  da  eleggerfi  per  il  Papato  , è 
'difficile  accertarlo  , perche  fe  bene  i più 
prattichi  tenevano  , che  (opra  gl*  altri  in- 
clinale à Campori  r Verallo,e  Cennino, 
nondyneno  egli  non  diede  mai  fegno  al- 
cuno , d’onde  quella  volontà  fi  potefljb 
comprehendere  j anzi  mofirando  verfo  la 
file  Creature  uguale,  & indifferente  affec- 
tione , profetava  publicamente  di  non  vo-- 
lerfi  tirare  à dietro  dal  favorire  , & ajutar 
Pellàlcatione  di  qualunque  di  effe  , che 
fofle  pofta  jn  trattato  , lafciando  la  rifolu- 
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tione  in  mano  di  Dio , e quando  in  alcuna 
fi  trovacelo  oppofitioni  infuperabUi,aiuta- 
je  indifferentemente  l’altre  * ove  follerò 
minori  dìfficultàjrefolutione,che  in  lui  ac- 
quitto  non  volgar  lode  di  prudenza!  ftabili 
la  volontà  delle  Tue  Creature  , fé  per  forte 
Venerano  alcune  titubanti  , & indebolì  i 
difegni,e  machine  de’  Tuoi  Avetfariiji  quali 
ftavano  intenti  ad  ogni  minima  occafìone 
di  diflentione,  che  fotte  nata  fra  loro,ò  ve- 
lo col  Capo.  Dall*  altra  parte  Ludovifio , il 
quale  in  tutto  il  tempo  del  Ponteficato  del 
ìio,  ad  altro  non  haveva  atrefo,che  à tro* 
var  modo  di  fuperar  Borgheie  nell’  elec- 
tione  del  fùturo:Panrettce,Erafi  in  più  ma- 
niere ingegnato  di  fupplire  il  poco  numera 
de*  (uftragii , che  delle  otro  fue  Creatore  fi 
poteva  promettere  perche  primieramente, 
mediante  il  patentato  con  la  Cafà  Aldo- 
brandina  , e la  promotione  del  Cardinal© 
Hipolito,  haveva  infieme  con  Lui  fatte  cin- 
que Creature  di  Clemente  , che  per  gra-> 
titudine  il  feguivano  : haveva  in  oltre  , col 
far  di  molte  gtatie  , e favori  , ottenuto, 
che  Vbaldino  , e Capponi  Cardinali  di 
papa  Paolo,per  altro  non  fodisfatci  di  Bor- 
,ghefe  , i^dichiaraflcro  fuoifeguaci  ; ne- 

leggio- 
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leggier°  eral’acquifto,  che  parte  con  la 
propria  indullria  , e fagacità  , parte  col 
mezzo  de  gl*  Aldobrandini  haveva  fatto 
del  Cardinal  Farnefe , il  quale  , per  ellèe 
Prencipe  & cfperimentato  ne  i negotij  de* 
Conclavi , apportava  alle  cofe  di  lui  non 
picciola  reputatione  Con  effo  Farnefe  per 
antica  congiuntatene  d’amicitia  andava 
unito  Borromeo.  Erano  ancora  da  {limarli 
affai  le  voci  di  due  Tcdefchi  Cleffellio  , e 
Zollerei!,  i quali,aneorche  fodero  Creatu- 
re di  Paolo  V , s’accollavano  alla  parte  di 
effo  Ludovico,  quello  à titolo  di  gratitu- 
dine , per  efler  {lato  da  Gregorio  XV.  li- 
berato dalla  prigione,  quello  in  riguardo 
dei  Duca  di  Baviera  fuo  {ingoiare  benefat- 
tore , il  quale  era  obligato  à Ludovico  per 
il  favore  ricevuto  da  Papa  Gregorio  nel 
confeguire  l’Elettorato.  Quelli  iniìeme  con 
quel  Medici,  di  cui  diremo  più  abaffo  , li 
contavano  per  voti  palefi,e  lìcuri , raà  ve- 
nerano de  gl'  altri  celati , li  quali  egli  te- 
neva havere  per  fermi  tra  le  Creature  di 
Borghefe  , guadagnati  per  mezzo  de  be- 
nefieij , mentre  era  vivo  Gregorio  , e con-' 
fidavali  haverli  pronti  nell’efclulione  de* 
Cardinali  di  Paolo  > Tuoi  nemici, e tal’  volta- 

ancora 
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ancora  nell’  elettrone  d’ alcuno  del  mette-  1 

fimo  Borghefe  , poco  accetto.  Sperava  irt  j 

oltre  d’haver  li  Spagnoli  più  favorevoli*  j 

che  non  l’haverebbe  havuti  il  fuo  Averla-  . 

rio , tanto  per  quello*  che  fi  (limava meri-  t 

care  appretto  di  loro , quanto  per  l’aucto-  [ 

rità , e perfuafione  di  Farnefe  * & altri  Tuoi»  y 

adherenti,  che  ne  cafi  dubij  gli  haverebbo- 
no  potuti  movere.  Dell*  intencione  di  Lu-  t 

dovitto  benfi  può  far  congettura  *qual’  ella?  j 

fotte,  dall*  attioni  fue  in  tutto  il  concorfo  :j 

del  Conclave , la  quale  certo  non  fu  altra*  : 

che  portare  al  Papato  uno  , in  cui  fra  le  » 

buone  qualità  per  quel  carico  fotte  ancora  5 

poco  amico  di  Borghefe  *ò  vero , quando* 
ciò  non  fi  potette  ottenere  , eleggere  uno*  |{ 
in  cui,  per  l’univerfalità  dell’  aflètto  indif-  , 
ferente  à tutti , non  havelle  cagione  di  te-  ^ 
mere  di  fe,nè  de*  Tuoi  feguaciXi  Spagnoli* 
che  tanto  foli  in  quello  tempo  fi  trovavano 
in  Roma , Borgia  à cui  fpeteava  in  Con- 
clave la  dechiaratione  de  Cardinali  confi- 
denti,  e diffidenti  del  fuo  Rè  ; Doria,  e 
Trexo,  e li  Due  Duchi  Ambafciacori , Al-  \ 
burquerque  vecchio  che  fi  apparecchiava* 
alla  partenza, e Paftrana  venuto  poco  avai*-  . 

ci  da  Spagna  * vedendoli  in  mezzo  di  dui  , 

nepoti 
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ìfr  nepoti  di  Papa  potenti  , e capi  di  fattioni 

aia  numerofe  incontrati  frà  loro  , e contrari) 

4 di  genio  » i quali  ambidui  profetavano 

il * pronta  volontà  àfervigio  del  Rè  , fecero- 

eii*  quello  > che  ifi  tal  calò  conveniva  à quei» 

no-  che  (lavano  vigilanti  su  gl’  intere  IH  dei  fuo- 

fai  Prencipe  , perche  gradite  accettate 

ib  lofi-èrte  , che  da  lo-ro  gli  venivano  fatte,& 

b offerendoli  fcambievoimente  in  generale 

fi  à cialcuno  di  eflì , per  concorrere  in  ciò* 

ié  che  fulle  di  loro  lodisfattione , purché  norv 

tn,  tornallèro  in  diflervitio  del  Rè,  li  dimoitra- 

ìii  fono  indifferentemente  amici  d’atnbedui-, 

011  fenza  iute rella rii  ne  i difpi aceri , eh’  erano* 

ìdo  frà  loro.  E.  fe  bene  PAmbafciacor  Pallrana, 

no,  (limando  più  utile  alle  cofe  del  Rè , Punirli 

t maggiormente  col  Capo  di  fattione  più, 

(p  potente,  lì  ftringeva  più  con  Borghefe^ 

I,  per  il  contrario  Borgia  rimafto  poco  fodis- 

00  fatto  di  Papa  Paolo , e del  medelìmo  Bor- 
ii- ghefe , perche  gPanni  à dietro  havevano 

ir  tolto  à favorirete  cofe  del  Duca  d’Ofluna; 

,t  foo-  nemico  , adheriva  più  à Ludovilio* 

il-  nondimeno  ciò  non  facevano  in  tal  modo» 

fi  che  lidifcoftaflèrodalPamicicia  dell’altra 

t parte,  e tanto  nell’  efcluderc  del  Pontifi» 

1 caro  i Cardinali  fofpetu  alla  Corona» 

ii  come 
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come  nel  favorire  l’elettione  de*  confidenti* 
non  palpava  frà  di  loro  dillunione  alcuna.- . 
Oltre  li  Cardinali  comprefi  nelle  tre  fae- 
tioni  fopra  nominate , cioè  Paolini , Gre- 
goriani 5 Clemencini,e  Spagnuoli,  venera- 
no degl’ altri,  i quali  per  non  eiTcr  ligati  à 
Capi,  ò fattione  alcuna  chiamaremo  liberi.  / <j 
Quelli  erano  primieramente  li  Cardinali 
Prencipi,  Farnefe  , Elle,Mcdici,  e Savoia, 
l’ultimo  de’  quali  era  Capo  della  fattione 
di  Francia,e  le  bene  non  haveva  alcun  vo-  f 
to  Francefe  , per  non  elfer  giunti  in  Roma 
Valletta , è Sordi  , che  s’afpettavano  , ad-  t 
herivano  nondimeno  à lui  per  quei  titolo,  i 
Bevilacqua  e Bentivoglio.  Erano  feconda-  \ 
riamente  liberi  quei , che  per  elfer  rimafti 
foli  non  havevano  rifpetto  di  gratitudine, 
che  gl’  induce  Uè  à dare  il  voto  ad  inftanza  5 
d’alcuno,  come  Sforza  creatura  di  Grego-  l 
rio  XIII,  Sauli , e Monti  Creatili  e di  Siilo, 

V.  e Peretti  Creatura  di  Clemente. 

Di  Farnefe  qual,  parte  feguilfe  già  s'è 
detto.  Elle  per  la  poca  inclinatione  , ch’- 
haveva  à Ludovilìo  , e per  la  lperanza,che 
E tornafle  à tentare  la  fortuna  di  Campori, 
s*era  congionto  con  Borghefe.  Medicipie-  a 
gava  à Ludovilìo,  perche  pretendeva , che  t 
-* . ' . Borghefe 
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Borghefe  nel  precedente  Conclave  gl*  ba- 
velle mancato  di  parola  , mentre  , come  (l 
diceva,  haveva  prometto,  finita  la  prattica 
di  Campori,  andate,  e non  volle  , à Monti. 
A quello  aggiunti  gl*  ordini  di  Firenze,da- 
ti  peroccafione  del  matrimonio  ftabilito 
fra  il  Duca  di  Parma,  e la  forella  del  Gran 
Duca,  che  caminafl'e  unito  con  Farncfe  , fi 
dichiarò  per  quella  parte.  Il  che  principal- 
mente indutte  Savoia  à dichiararli  per  op- 
p olito  à favor  di  Borghefe.  Sforza  per  lo 
piùadherivaà  Spagnoli  , e generalmente 
era  à pochi  favorevole.  Sauli,  e Monti  non 
favorivano  akri,che  le  {letti.  Pcretti  dove 
lo  guidavaia  confcienza , e fi  credeva,  che 
quella  non  repugnante,  facettè  à modo  di 
Medici,  il  quale  dicevafi,haver  fecreta  in- 
telligenza  con  Crcfcentio  , Creatura  di 
Borghefe , com’era  voce,che  Savoia  ba- 
vette con  Bevilacqua, Creatura  di  Clemen- 
te. Quelle  erano  le  forze  delle  fattioni  , e 
ae’  loro  Capi  nel  Conclave  : quelli  gl*  in- 
tere ttì,  e difegni  ,per  quanto  da  gl*  inditi} 
di  fuori  fi  poteva  comprendere  ; mà  gl* 
apparecchi  di  quanto  quivi  fi  doveva  trat- 
tare , erano  cominciati  molto  prima  , de 
ultimamente  nella  Sede  Vacante  eranfi  ri- 
piovati 
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novati  con  ogni  diligenza.  Fra  gP  altri  Lu-  , 
dovifio  defiderofo  di  fa'pere  ie  li  Spagnuo*-  j 
li  perii ftellèro  nella  efebi  fiati  e , che  ad 
Araceli  liavevano  data  nei  precedente 
Conclave  , ne  fece  per  mezzo  d’altri, e pei? 
fé  dello con  cflì  loro  qualche  tentativo,  e 
fcoperto  che  non  erano  punto  murati, pafsò 
caldi  offitij  per  diftorli  da  tal  refolutione* 
allegando  non  efier  reputatione  del  Rè 
fenza  alcun  fondamento  raggiònevole  op- 
porli ad  un’huomo  di  Santa  Vira,®  di  tanta 
dima  nel  colleggio  de*  Cardinali , nè  elTec*’ 
vero , che  egli  nodrifle  nell*  animo  auver- 
(ìone  alcuna  contro  le  cofe  di  lui.  Mà  fcu- 
fatofiil  nuovo  Ambafciatore  Paftrana  d’ha^ 
vere  in  ciò  ordini  precifi , il  trattato  riufcì 
vano,  quale  fìon  Pindrizzava  à far’  Araceli 
Papa , mà  ad  oppugnar  Borghefe  , rene.ndd 
per  fermo  , che  quando  egli  havefle  t ifà- 
puco  , che  Ludovifio  , e li  Spagnoli  con-  t 
correderò  nelPelettione  d’Araceli*  ha  ve-  j 
rebbe  fatta  drchiaratione  in  contrario*, 
donde  Ludovifio  faceva  difegno  di  pren- 
dere occafione  di  metterlo  in  difcredito 
alle  fue  Creature , & al  Prencipe , perche 
fenza  cagione  rifiutafie  quel  Cardinale  di 
Paolo , che  dannile  di  Santa  Vita  fuperava 
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gl’  altri.  Quindi  piela  occafione  Borgia 
fece  iftanza  à i duiÀmbafciarori  & à Car- 
dinali Spagnoli , perche  avanci  del  (errare 
il  Conclave  , lì  publicaffero  à Cardinali 
l*e (clu (Ioni  dimandare  dal  Rè.  Quello  fa-  > 
ceva  egli  per  tema  che  non  gli  auveniffe 
ciò,  che  dopò  la  morte  di  Clemente  Ottavo 
auvenne  al  Cardinal  Avila,  quando  , per 
non  elfer  fatte  le  dichiarationi  de*  diffiden- 
ti à fuo  tempo,  fu  eletto  Papa  il  Cardinal 
di  Firenze , tenuto  poco  affezionato  alla 
corona  di  Spagna.  Ma  per  effèr  la  materia 
molto  od  io  fa , fi  p refe  per  temperamento* 
che  il  giorno  , nel  quale  i Cardinali  en- 
travanoin  Conclave , li  dui  Ambafciatorr 
andaffero  per  le  Celle  , ricercando  gl* 
amici  del  Rè  per  il  fufraggio  (blamente 
nell’  efclufione  di  Borromeo , e d’ Araceli» 
de’  quali  maggiormente  fi  temcva,lafcian- 
do  che  per  l’efclufione  de  gl'  altri  ttattaffe 
Borgia  in  cafo  che  foffe  venuto  il  bifogno. 
Mà  perche  Paftrana  per  le  lodi  date  ad 
Araceli  da  Ludovifio  venne  in  folpetto 
eh’  egli  haveffe  l’aura  de’  Cardinali, richie- 
fe  per  parte  del  fno  Rè,Borghe/e,  e Ludo- 
vifio per  l’efclufione  del  medefimo  , alla 
cui  richieda  » il  primo  , cioè  quello  , che 

pcir 
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peraltro  non  lo  voleva  Papa  , condefcefe; 
fcnza  repugnare  ; il  fecondo  mal  contento’ 
che  non  gli  folle  riufcito  il  difegno  , à fine 
di  non  incorrere  in  odio  de  Cardinali  Pa- 
pabili , negò  di  volerlo'  efcludere  , mà  in 
cambio  dichiarò,  che  non  haverebbc  mof- 
v folaprartica  di  lui  per  il  Papato  , quando 
Borghefe  non  l’havefle  propoftojil  che,per 
j elTcr  equivalente  all’  efclulione,  fodisfece  à> 
baftanza  ali’ Ambasciatole. 

Fra  li  medefirni  apparecchi  vi  Ri  ancora*,, 
che  gl*  Ambalciatori  Cefarco,e  di  Francia, 
di  Venecia  , e di  Tofcana  , facendo  nell* 
ideilo  giorno  fe  vifite  de  Cardinali>domaR- 
darono  loro  per  parte  de  Tuoi  Prencipi,chie 
a'eleggelfe  perfona  degna , la  quale  por- 
tandoli da  Padre  unfverfalc  , abbracciale 
ugualmente  tutti , conforme  era  il  prefence 
bilògno  della  Chriftianirà.  Cori-tali  pre- 
paramenti, e con  ladifpolitione  già  detta, 
la  mattina  de  io.  li  Cardinali  ricevuta  per 
roano  de  Sauli  Decano  la  facra  Comma- 
nione , e giurate  , fecondo  il  folito  , le 
Bolle , e particolarmente  la  npva  del  Con- 
clave , fecero  nel  modo  da  elTa  ordinato 
il  primo  fcrutinio,  nel  quale  apertamente 
fi  conobbero  quali  fallerò  in  quei  principi j 

idiflègni 
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t diflegni  delli  dui  Capi  di  faccione  Bot- 
ghefe  , e Ludovilìo  ; perche  non  havendo 
alcun  Cardinale  havuto  notabile  numero 
de  voti , fi  vidde , che  andando  quelli  ri- 
tenuti in  dichiararli , voleva  ciaicuno  di 
lóro  fcoprire  i penfieri,e  motivi  dell’  altro* 
cofa  che  haveva  Fàrncfe  cotiligliata  à Lu-. 
dovifio.,  e Borghefe  oltre  fi  haveva  (labili- 
ta,  come  neceflatia. all'' utile  > alla  fila 
■repucatione.  Qui  noi  nacque  , che  per  non 
«iferfi  praticato  à favore  d’alcuno  , anzi 
per  non  eflèrii  data  opera , che  i voti  fi  di- 
videllero  , nefiìino  .palsò  il  numero  di  13* 
li  quali  toccornoà  Bandino  , nel  che  gl' 
adherenti  di  Borghefe  meglio  oftèrvarono 
gl’  auvertimcnti , che  quelli  di  Ludovifio, 
perche  tanto  nel  primo , come  ne  i Tegnen- 
ti tre  fcrutinij  , Bandino  avanzò  gl’  altri  di 
voti,  finche  la  fera  dell!  21.  entrari  in  Con- 
clave Borromeo , e Serra  , c Scaglia,  men- 
tre i Cardinali  intenti  ad  inveftigare  l’un 
dell’  altro  i più  interni  fenfi,  e ptopenfioni, 
fendevano  il  tempo,  che  dallo  fcrminio 
gl’  avanzava  , in  ifcambicvoli  vifite.  Ludo- 
vifio infaftidico  di  tanta  quiete, offefo  dalla 
fidanza  eh’  à lui  pareva  havere  Borghefe 
delle  proprie  forze,  ò vero  (pinco,  come  fi 
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dille  , dal  coniegliod’Ubaldiao , fi  adoprò 
perche  la  mattina  fcgucnte  delli  z2.crelce£* 
le  il  numero  de  voti  à Bandino  , non  ha- 
vendo  penderò  di  giunger  (libito  nel  profil- 
ino Cc.it  ut  inio  alnumerp  eli  haveflè  potuto 
maggiore  , ma  d'andare  poco  à poco  au-  j 
itientandolo , e quefto  à fine  di  chiarirli,  (e 
pelle  Creature  di  Borghefe  era  la  fede 
‘ verfo  di  lui,  che  s’andava  predicando, per- 
che fehayeUe  creduto  , che  olere  li  voti  da  , 

fe  pratcicati , alcuno  della  parte  Paolina  , 

yi  fofte  concedo,  fi  farebbe  aflicurato  di  , 
quello  che  defiderava  trovare , cioè  della 
loro  poca  fedeltà , de  unione  col  fuo  Capo; 
pc  per  confeguir'  egli  fi  poco  intento  , fi 
curò  di  (conciare  le  cofc  di  quefto  logctto, 
mentre  l’efpofe  à i pruni  incontri  dell* 
Auverfario  , perche  oltre  che  all'  eftalta- 
tione  di  lui  non  caminava  di  buon  piede, 
teneva  per  calo  difperato  ,il  poter  fupera- 
re  le  tante  oppofitioni  che  gli  erano  appa- 
recchiate. Mà  come  quefta  deliberinone 
non  fu  da  lui  communicataàFarnefe , nè  à 
Borromeo,  ne  ad  altri  di  quelli  che  à Ban- 
dino non  portavano  volontà  aliena, auven- 
pe , che  vedendo  coftoro  crefciuci  inalpet*  ! 
ratamente  nello  fcrucinio  i voti  à favor  di 

lui,  * 
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tur , darli  ad  intendere  di  far  bene,  vi  cou- 
corfcro  nell*  accedo , onde  in  un  fubito 
contro  il  difegno,  & alpeteatione  di  Lit- 
dovifio afccfero  i votial  numero  di  21. che 
quanto  il  rallegrò  Bandino,  ranco  spreta- 
rono iBorghelìani  , e più  di  curri  Borghefe 
fteflo  , il  quale  veduto  ciò  eflèr  facto  ad 
onta  (ua  particolarmente  , determinò  di 
farli  una  (coperta  efclufiva,  per  la  quale 
efortò  Savelli  à dichiararli  Capo,  da  cui 
ellèndo  ciò  recufaco , richiefe  del  medelì- 
tpo  moke  fue  Creature;  fe  bene  dopò  qual- 
che tempo,  fedato  l’impeto  dello  fdegno, 
non  fece  di  ciò  altro  motivo,  mà  tutto  li 
rivolfe  à vendicarli  dìLudoviiio,  al  quale 
perche  non  (limò  di  poter  fare  ugual  difpia- 
cete,  comeedaltare  Meliino  al  Pontefica- 
to,pofe  ogni  fludio  in  procurare  ch’ha- 
vede  il  maggior  nume.ro  di  voti,  che  frà  le 
die  creature  , amici, de  adh, eremi  in  quella 
brevità  di  tempo  li  poterono  raccorre,  e fe 
bene  non  mancava  di  conofcere  le  diffi- 
coltà al  Papato  di  Meliino  apparecchiate, 
eflerpoco  meno  che  inoperabili , tutta  via 
perfodisfar*  alla  lua  voglia  di  tener  trava- 
gliato Ludovifio , e di  renderli  con  avan- 
zo la  pariglia  di  Bandini  , poco  li  curò 
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qual  fine  per  Meliino  dovettero  bavere  fi 
violenti  tentavi.  Onde  introdotto  in  ciò 
.trattato  col  Cardinal  Sforza,  Elle  > e Bevi- 
lacqua , e lignificata  la  (uà  intentione  alle 
fu  e Creature,  mentre  il  dopò  definire  alli 
li.  erano  per  entrare  allo  fcrutinio,  operò, 
eh’  all*  improvifo  fallile  al  numero  di  i6m 
voti , cioè  rj.  nello  fcrutinio,  & ii. nell*  ac- 
ceiro  , cofa  che  fi  come  accrebbe  Paniino 
à Borghefiani,  coll  pofe  gran  fpavento  à 
Ludovifiani  ,&  in  particolare  à Ludovico, 
il  quale  colto  all*  improvifo  niuna  cofa  in 
quella, confufìone  tanto  temeva  , come  la 
negotiatione  , la  quale  ne  fuoi  principi) 
appariva  fi  potente  , non  havett'e  le  radici 
tanto  profonde  , eh’  egli  non  le  poterle 
ftiellere. Veduto  Sforza  il  [uccello  di  quello 
Scrutinio,,  fi  come  quello,che  per  lunga  el- 
perienza  de  Conclavi  fi  prometteva  di  po- 
ter dar  confeglio , fu  di  parere,  che  mentre 
la  difpofitioue  de  Cardinali  fi  inoltrava 
tanto  favorevole, non  s’interrompettè  tem- 
po in  procurare  di  condurre  laprattica  in- 
cominciata al  fuo  fine:poterfi  comodamen- 
te nello  fpatio  di  quella  notte  aggiultare  il 
rimanente?  fi  che  la  mattina  s’cntratt’e  nel-, 
io  icxutinio  con  Meliino  Papa,e  di  ciò  non 

poter/i 
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* Ppterfi  dubitare  haverlo  dimoftrato  la  fa- 
cilità , che  s’era  trovata  in  ottenere  per  lui 
con  un  (implico  cenno,  e fenza  alcun  trat- 
tato li 26.' voti  ; rimanere,  Medici,  Borro- 
meo  , Vbaldino , Capponi,  e Pio,  i voti  de* 
K ^nali  farebbono  pronti  ad  ogni  requifitio- 
frt'  ne  ; ne  Aldobrandino  , e Savoia  lì  ritira- 
rebbono  in  dietro , quello  indotto  da  Car- 
dinali fudetti,e  quefto  da  Efte,Bentivoglio, 
® e Bevilacqua  ; 1 aggiunta  di  tante  voci 
'k  oprarebbe  quello  , che  ne*  Conclavi  è fo- 
i*  lito  , cioè  che  Tempre  alcuni  vedendo  il 
1 confenfo  della  maggior  parte  del  Colleg- 
gio , adhcriflero  al  parere  di  efla.  Dall'  al- 
tro canto,  Borghefe,il  quale  vedeva  beni— 
ffimo  gl  impedimenti  di  quella  imprefa, 
s & intendeva  li  16.  voti  con  tanta  facilità 
:r  medi  infame  non  haver'  havuto  la  mira  à 
far  Mellino  Papa,mà  (blamente  à raffrena- 
re  la  baldanza  di  Ludovico , pensò , che  Co 
w non  per  altro  h ave rebbe. giovato  all'  elet- 
ir  rione  d alcun  alcra  fua  Creatura  , il  tener 
a*  Ludovifio  conla  continua  prattica  di  Mol- 
li- lino  nello  ftelTo  timore  ; onde  trasferirò^ 
di  notte  mutato  habito,  nella  Cella  di  Me- 
{!•  dici  comincio  ad  introdurre  con  lui  la  trac- 
tatione  , li  come  fece  il  medemo  Mellino, 
ia  ^ol.  L andato 
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andato  aneli5  elio  nella  Cella  d’Ubaldino 
& altri  à loro  nome  in  altre  , in  particolare 
in  quella  di  Borromeo.  Ciò  che  dal  nego- 
rio  di  quella  notte  fi  riportò,  fu,  che  il  log- 
getto  propofto  era  al  pari  d’ogn’  alerò  me- 
ritevole al  Ponte ficato  : doverli  drizzare 
con  molta  circofpettione  la  prartica  , per  il 
condurla  deliramente  à buon  porcojgià  che  i 
la  nova  Bolla  haveva  à baftanza  provedu--  i 
roche  ali*  improvifo  , fi  come  auveniva 
prima  per  mezzo  dell5  oracione,  non  fi  po- 
tefie  fare  il  Papa  : che  di  tutto  havetebbo-  «i 
ilo  dato  parte  à Ludovifio,  e procurato  dif- 
porio  à concorrere  con  eflì  loro.  Rifpofte 
chiaramente  pregiuditiali  à Meliino,  vnà  da  , i 
Tuoi  amici  per  il  defidecio  , eh5  havevano  di 
volerlo  Papa,  interpretate  in  fenfo  à lui  fa- 
vorevole. Fra  tanto  Borghefe,  tenendo  per 
fermo  che  Ludovifio  havellè  rifaputo  il 
rutto  , per  inoltrare  che  faceva  da  dovero, 
e pej:  pungerlo  maggiormente  inviò  da  lui 
il  Cardinal  Crefcentio,  acciò  da  fua  parte 
l’invitallè  à concorrere  nel  proflimo  fcru- 
tinio  col  fuo  voto  all*  elettione  di  Mellino, 
à cui  egli  diire  ; non  poterli  dar  rilpofta 
prima  che  fi  folle  abboccato  con  le  Crea-  j 
ture  4 & amici  Tuoi  , e quello  non  poterli  i 

fare 
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rare  fubito,per  elfer  l’hora  troppo  in  còiti- 
moda  , ne  per  molco  che  Crelcentio  lo 
ftnngellè  ad  aperta  dichiaratione  di  ciò 
che  voleva  fave,  potè  mai  trarne  altra  rif- 
pollajè  però  ben’  vero  , che  per  altra  ca- 
gione di  quello  invito  concepì  egli  gran 
fol petto  , che  Borghefe , già  che  nelle  di- 
chiarationi  procedeva  tant'  oltre,  non  ha- 
veBè  occultamente  ftabilito  le  cofe  per 

10  Papato  di  Mellino  ; onde  lopraprefo  da 
gran  turbinone  d’animo  andò  incontinen- 
te alle  celle  d’Vbaldino,  e Capponi,  e fat- 
togli alzar  da  letto  gli  ridalle  nella  fua,ove 
ancora  vennero  chiamaci  di  lui  Aldobran- 
dino , Pio  , e la  maggior  parte  delle  file 
Creature,  le  quali  conlulcarono  frà  di  loro 

11  prefente  pericolo , prefero  tefolutione  di 
andare  chi  ad  uno,e  chi  ad  un’  altro  Cardi- 
nale , procurando  con  illanza , che  non  fi 
delle  il  fuffraggio  a Mellinoje  febene  ciaf* 
cuno  di  elfi  fu  in  ciò  diligente,&  accorto, 
nondimeno  niuno  di  elfi  lì  apprefsò  di  gran 
lunga  alla  celerità,  & auvedimento  di  Lu- 
dovilìo  , il  quale  in  quella  notte  fu  veduto 
deporre  il  fallo  , e defcendcre  ad  ogni 
forte  di  humiliatione  , e vili  preghiere* 
Con  quelle  .atei  andaco  atcocno  tutta  la 

■ X a notte* 
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snotte,finalniente  la  mattina  trovò, che  ha- 
veva  parte  tolti à Meliino,,  parte  afllciira- 
iti , che  non  farebbono  in  lui  concorfi  3$. 
'Voti,  che  con  quello  dell’  ifteffò facevano 
54»  ballando  per  la  compita  e ('elulione  di 
19.  onde  ripigliacofpirito,  & ardire,  man- 
.dò  prima  d’entrare  nello  fcrutinio  per 
Gozzadino  àJBorghefeia  riCpolta  , chela 
fera  avanti  non  havea  data  à Crefcentio, 
la  quale  conteneva  feufa  di  non  poter  con- 
correre all*  elettrone  di  Mellino  , per  le 
molte  difficoltà  che  nelle  fue  Creature  ha- 
•yeva  trovato  , di  che  alteratoli  Borghefe 
tnon  s'altenne  di  proronpere  in  querele  e 
minjccie  con  particolar  difpiacere  delle 
fue  Creatureje  quali  credevano  quei  mo- 
li ad  altro  non  fervire,che  ad  alienare  l’a- 
nimo di  Ludovilìo  ai  concorrere  all*  clTai- 
Catione'd’alcun  di  loro.  Per  lo  fcrucinio 
della  mattina  Bórghefe  hebbe  caggione 
cTattriltarlì  , che  li  trovò  Meliino  havex 
.perduto  Tei  voti  di  quelli, che  la  fera  avan- 
ti glJ  erano  itati  dati  ; e Ludovilìo  all*  in- 
contro lì  rallegrò  /perche  gli  era  riufeito 
il  conto  de  gl*  deludenti  ; nondimeno  ce- 
lava la  lùa  allegrezza  , e quello  difcolpa- 
va  la  fua  troppo  credenza  con  la  nuova 

' Bolla, 


PI 
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Bolla,  la  qual  diceva, haver  ridotte  le  cote 
al  termine  , che  ne  anco  , quando  li  Capi* 
delle  fattioni  follerò  d’accordo  , lì  farebbe 
potuto  far’  il  Papa.  Di  tal  cagione  la  que- 
rela era,  perche  molte  Creature  diPaolo^ 
le  cui  voti  Bòrghefe  credeva  haver  ficuri 
per  Meliino  , erano  nello  fcrm inio  andati 
in  altri.  E fe  bene  communemente  lì  cre- 
deva , quelli  elTer  folamente  i vecchi  pre- 
tendenti del  Papato , s*adducevano  nondw 
meno  varie  confetture,  li  quali  inoltravano 
ehe  fra  effi  potevano,anche  efifer  de’  Gio- 
vanni. Non  era  poco  lo  fcapito  della  re- 
putatione,  che  in  quello  fcrutinio  haveva- 
no  fatto  li  Borghefiani , & il  credito  , -in 
che  erafalito  Ludovifio;  nondimeno  quel* 
li , per  inoltrare  di  non  ceder  niente  all*" 
Auverfario  , continuarono  fenz*  altra  ne- 


gotiatione  à dar  le  voci  à Meliino  ne’  fe- 
guenti  fcrtitinii.  Vedeva  Ludovico , che  la 
prattica  di  Bandino  da  lui  lìiegliata  da 
principio, non  folo  non  haveva  havuto  l'ef- 
fetto eh’  egli  defiderava  , mà  haver’  efla- 
cerbato  l’animo  di  Borghefe,  e de  Tuoi  ad- 
herenti,che  diede  àloro  occafione,di  Uriti* 

1‘  gerfi  inlìeme  con  più  faldo  legame  , il  che 
1 anche  era  per  fuccedere  in  ogn*  altra  im- 
* L } prefa» 
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ptefa,  che  tentafle  à favore  d’altra  perfona. 
che  folle  contraria  di  quella  fattione'.  Pere* 
lafciato  Bandino  da  parte , haveva  delibe- 
rato d’incaminarfi  all*  auvenirc  per  altra 
via  coperta  , la  qual  fperava  poterlo  con- 
durre a Tuoi  fini.  Mà  perche  fra  lui , e Bor- 
ghefe,i  dìfgufii  erano  eretichiti  àtalfegno, 
che  non  lolo  non  trattavano  infieme  , mà 
à pena  fi  ('aiutavano, parve  à Borgia, Savoia 
e Medici , fe  non  fotfe  loro  riu (cito  di  unir 
gl*  animi , e le  volontà,  procurare  almeno, 
di  toglier  via  lo  fcandalo,che  s’havevà  del- 
la (coperta  difcordia  ; lo  facevano  anco'ra, 
perche  eflendo  quei  fra  di  loro  incontrati, 
tra  malagevole  il  mettere  in  campo  tratta- 
io  alcuno  che  fe  ne  potefle  fperate  buon 
fuccelfo.  Nè  fu  molto  difficile  il  reconci- 
liarli almeno  nelP  efteriore,  nel  che  Ludo- 
vifio,  come  più  giovine, volle  prevenire,  e 
Pan  dò  à trovare  nella  Cappella  alla  pie- 
fenza  di  tutti  i Cardinali  , nel  tempo  che 
patio  lofcrutinio  della  mattina  delti  23.  lu- 
glio, e la  fera  de  29.  del  medemo.  Mà  ve- 
dendoti chiaramente  che  i due  capi  non 
erano  finceramenre  uniti , e temendoti  per 
ciò  notabil  lunghezza  di  Conclave, li  Car- 
dinali fudetti  > che  per  zelo,ò  per  altri  tini 
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s'interponevano  come  mediatori , penfa-’ 
rono  di  metrere  inanzi  alcuni  fogetti  di 
tal  qualità,  che  quando  i due  Emoli  follerò 
ftanchi  di  contendere  , finalmente  rivolti 
allaneceffità  della  Chiefa  , fi  rifolvettero 
da  dovcro  à fare  il  Papa  , e non  potefie 
niuno  di  loro  con  ragione  rifiutare  di 
concorrere  all*  ettaltatione  di  uno  di  etti, 
Annoveraronfi  per  fogetti  di  mazzo  , e 
dotati  delle  qualità  già  accennate  , Sauli* 
Monti, e Ginnafio,  li  quali, fe  ben  fi  teneva 
che  apprettò  Ludovifio  non  havefièro  bi- 
fogno  di  favore  alcuno  glibifognava  non- 
dimeno apprettò  Borghefc,il  quale  rifirec- 
to  alle  fue  Creature , e frà  quelle  a i confi- 
denti, ancor  che  di  parole,  e dimoftrationi 
fotte  largo  ad  ogn*  uno  e particolarmente 
à Cardinali  vecchi  , nondimeno-  di  fuffra- 
gii  , e reali  favori  fi  teneva  che  con  loro 
farebbe  (lato  fcarfiffimo.  Vfava  egli  feli- 
cemente Parteficio  di  mofirarfi  in  appa- 
renza defiderofo  della  grandezza  loro, 
mentre  non  fotte  fiato  facile  Thavere  una 
delle  fue  Creature  , e l’effecto  che  ne  ca- 
vava era  à lui  molto  utile  , perche  in  tal 
modo  s’impediva  eh*  etti  (limolati  per 
altro  di  continuo  da  Ludovifio  , non  fi 
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gettaflèro  à lui  in  braccio.  Per  lo  conrra-  1 
rio  ne  anco  Ludovifio  mancava  à fé  ftef- 
fo,  perche  con  le  medefime  arci  procurava 
tenerli  uniti  quei  Cardinali  di  Borghefe, 
che  Thavevano  ferviro  nell’  efcluiìone  di 
Mellino  t à fine  di  trovarli  di  nuovo  pron- 
li  à firaile  officio  3 fe  Borghefe  havefTe  ten- 
tato Telettione  di  qualche  fuo  nemico.  Per 
Ginnafio  erano  interceflori  appreflo  Bor- 
ghefe , Rivarola , Savelli , e Serra , i primi 
dui  per  particolare  amicitia  , & il  terzo 
per  impedire  che  Borghefe  non  piegafle 
in  Sauli  fuo  nemico.  Per  Monti  fi  adopra- 
vano  il  Medici , Cinthio , Clemente , & il 
Cavaliere  Gotti  Conclavifta  di  Medici , & 
à Borghefe  molto  accetto.  Mà  nel  primo 
non  -era  fuperabile  la  difficoltà  dell’  effer 
la  più  cara  Creatura  d’ Aldobrandino. , à 
Borghefe  non  meno  odiofo  che  Ludovifio, 
benché  fi  diceva  che  ne  anco  vi  farebbono 
eoncorfi  Farnefe  , e Medici.  Si  dubitava 
ancora  di  Gaetano  , & ultimamente  fe  gl* 
era  feoperto  contrario  Zollerei!.  Nel  2. 
era  d’impedimento  l’alienarfi  Savoia  , & 
inalzare  perfona  , per  la  cui  efialtatione, 
tanto  appreflo  i Cardinali  quanto  apptefi* 
io  il  Mondo  > haverebbe  havuto  poco 
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®'  applaufo.  A Saoli , oltre  le  molte  difficol- 
* tà  che  mai  fi  farebbono  fuperatc , faceva  à 
K baftanza  oftacolo  Aldobrandino  , il  quale 
& nè  Farnefe  , nè  altri , che  vi  fi  erano  effi- 
cacemente adoprati  , havevano  potuto 
CE-  rimovere  dall’  antico  propofito.  Ónde 
vedendofi , che  ne  anco  il  proporre  i Car- 
dinali  di  mezzo  , fervi  va  d’abbreviare  il 
k Conclave , Ludovifio  , per  raoftravfi  defi- 
li derofò  della  conclufione  , e per  far*  appa- 
® rire  Borghefe  appreflo  tutto  il  Collegio 
ti  colpevole  d’ogni  inconveniente  > gli  fece 
® proporre  che  haurebbe  nominato  tre  delle 
Creature  di  lui , una  delle  quali  egli  eie- 
|S  gefie  per  Papa  ; mà  il  partito  à Borghefe 
® non  piacque  ; perche  accettandolo  , of- 
fe fendeva  tutte  le  fue  Creature  Papabili, 

d che  nella  nominatione  non  foirero  com- 
prefe,  e fi  poneva  in  neceffità  d’ammettere 
M ilPapapropofto  da  Ludovifio  , il  che  per 
« la  reputatone,  e per  rinterefie  abbomina- 
5‘  va.  Hfclufò  quefto  partito,  entrò  di  mezzo 
2-  Borgia  , indotto  , come  fi  crede , dal  Du- 
& ca  di  Paftrana  , il  quale  voleva  contra- 
iti cambiare  Borghefe  per  l’efclufione  che 
& ad  iftanza  di  Spagna  havea  dichiarato  di 
>4  fare  al  Cardinal  d’Araceli , e cominciò  à 
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nominare  alcune  Creature  di  Paolo  pià 
grace  à Borghefe  , & accette  à Spagna, 
facendoli  iftanza  di  precifa  rifpofta  , dal 
qual  officio  non  meno  noiofo  , che  pieno 
al  pari  di  pericoli  , fe  PhavelTe  accetta.- 
to,ò  efchifo  , pretto  fi  {brigò con  dire , che 
gli  pareva  più  conveniente  , che  Ludovi- 
co medefimo  dichiarafle  qual  Creatura 
più  defiderava,  chJ  egli  fecondo  la  qualità 
del  fogetto  , e la  poffibilità  delle  file  for- 
ze haverebbe  procurato  fervirlo  $ Rifpo- 
fìa  che  atterrò  Parceftcio  di  Paftrana  , e 
forfè  anco  inventato  dall*  iftelfo  Borghe- 
se > perche  non  volendoli  egli  dichiarare 
partiate  d’alcuna  fua  Creatura , ne  ballan- 
do ad  elle  Panimo  di  farli  in  anzi  per  i’e£ 
Tempio  dell1  infelice  riufcica  di  Mellino* 
retto  di  trattare  più  oltre,  e come  per  pro- 
pria inclinatione  era  volto  à favore  di  Lu- 
dovifio,lodò  la  fagacità,  con  la  quale  s’era 
faputo  liberare  da  quei  intoppi , e ftrettofi 
maggiormente  con  etto  lui  , comprefe 
efier  fatica  ia  vano  , che  altri  procuralle 
d’indurlo  al  voler  di  Borghefe  con  {òmi- 
glianti  propofte;  onde  fatto  ciò  làpere  all* 
iftellò  Borghefe  , e Pignatello  , che  fol- 
kcitavano  la  rifpofta  > li  confegliò , che 

polle 
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fi  polle  da  banda  quelle  precenfioni  , fi  rr- 

SS  folvelFe  di  concorrere  in  uno  , che  ha- 

* velie  mrnor  difficoltà.  Quello  parve  à 
Borgia  poter’  clfèr  Sauli  , si  perche  Bor- 

® ghele  , parlando  col  medefirno , s’era  mo- 
ti2 ttrato  difpofto  à volerlo  favorire  , come 
perche  communemente-  fi  {limava*  parti-» 
colar’  amico  di  Ludov ilio’ , c confidente 
^ di  Spagna,  Mà  ririrava  Borghefe  Topinio- 
ne  poco  plaufibile  che  di  lui  fi  ha  ve  va  , e 
f molto  più  lo  fdegno  nuovamente  conce* 

j1  puto  di  Pignatello  , per  caufa  d’ùn  memo* 

(f  riaie  , che  fi  dille  elìer  Arato  comporto  in 

* eafa  del  medefirno  , nel  quale  li  offènde* 
va  là  fua  reputazione.  Mentre  quelle  cole 
lenza  felice  liicceAb  Cv trattavano 5 rilàpa- 

W tali  fra  i Cardinali  di  Borghefe  , la  rifpo- 
W fta  di  Ludovifio  , à lui  riportata  da  Bòr-j 
gia,fopra  le  Creature  pio  accette  al  mede* 
tu  fimo  Borghefe  > da  proporli  per  il  Pòn- 
to; teficato* , fu  interpretata  , eh*  altro  non1 
eonrenelfè  , che  dichiaratione  , che  liti-' 
i dovifio  non  haurebbe  già  mai  ammetto 
& al  Pònreftcato  Creatura  di  Paulò j onde  al-* 

ili  terati  contro  di  lui,  efortarono  Borghefe, 
che  proteftalle  alla  fcoperca  di  voler  più: 
jofto  rapii  te  in  Conclave  con  tutte  le  ffie 
^ i*  6 Creatq« 


aj*  Conclave  dì 
Creature,  che  permettere  fuori  di  effe  fard 
il  Papa,cofa,che  Ludovifio  diceva^fler  fin- 
ta da  malevoli  per  concitarli  contro  l’in- 
;yidia.  Mà  affai  prefto  fu,non  fo  fé  in  contra- 
oambiojcontro  Borghefe  follevata  fama  di 
peggior  confequenza,  e fu,eh’  eflendo  egli 
Ja.fera  delli  27.  andato  alla  cella  di  Borro- 
«nea  per  vifitarlo,i  Tuoi  nemici, prefa  quin- 
ci occafione  , raccorfero  per  loferutinio 
«della  mattina  fequente  con  gran  fegretez- 
szafino  à 18.  voti  à favore  di  Borromeo  , e 
iparfero  perii  Conclave  , effer  ftaca  opera 
di  Borghefe, accordata  la  fera  avantijdi  che 
alterati  li  Spagnoli  fc  ne  dolferofeco  , nè 
nfcirno  di  fofpctto  fin  tanto  , che  gli  fece 
toccar  con  mani  Tarteficio  de*  nemici, 
granfi  in  queffi  infrutcuofi  trattaci  e con- 
troverfie  confumati  XI.  giorni  in  Con- 
clave , nè  ancora  s’era  udita  parola  d’alcu- 
tfo>che  inrroduceff'e  prattica  per  il  Cardi- 
nal Barberino  ; di.  che  altra  non  era  la  ca- 
gione,fe  non  eh’  egli, quantunque  perogni 
qualità  meritevole  del  Papato  , nondime- 
no in  comparatione  di  tanti  vecchi  pare- 
va troppo  giovine  ; Mà  già  s’auvicinava 
il  tempo  , nel  quale  lo  Spirita  Santo  ha- 
vea  difp.ollo,di  proveder  la  fua  Ghiefa  d’un9 

ottimo 
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ni  ottimo  Paftore;ond$  la  fera  delli  a^Juglio, 
i>  fi  fcoperfe  al  quanto  di  luce  , mediante  la 
ìj  quale  comincioflì  di  fontano  la  trattatone, 

» che  interrotta,  e poi  di  nuovo  ripigliata, 
i hebbe  feliciflìmo  fine  , la  mattina  di  6. 

Agofto  , giorno  della  trasfiguratone  di 
i Guido  Signor  noftro. 
i-  Per  narrare  il  tutto  ordinatamente  ,è  da 
i fapere  , che  per  la  fuprema  dignità  del 
t Pontificato , fc  bene  pareva , che  il  Cardi- 
1 nal  Barberino  havefle  molte  oppofirioni, 
n in  effetto , eccettuatane  quella  della  frefca 
s età , non  ne  haveva  alcuna  j perche  FelPer 
dinalcita  Fiorentino,  non  poteva  apprettò 
j à Spagnuoli  fare  à lui  maggior’  odacelo 
i di  quello , che  fece  * Bandino  , al  quale 
, non  vedeva , che  nocelle,  le  bene  per  un* 
r altro  Capo  ciò  gli  poteva  apportare  pre- 
. giuditio  , perche  havendo  egli  quafi  tutte 
le  fue  facoltà  nello  (lato  della  Chiefa , paf- 
. &va  più  per  Romano,  che  per  Fiorentino. 

Il  fofpetto  dell’  elfer  lui  fiato  Nuntio  in 
Francia  , era  affatto  dileguato,  quando  j>er 
mezzo  della  relatione  di  Don  Baldaflar  de 
Zunica  , il  quale  nell*  ideilo  tempo  rifede- 
va  in  Corte  del  Rè  Chridianittìmo  Am- 
hafeiatore  del  Re  Cattolico  , Yennera  à 
^ . luce 
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luce  gl*  offici},  eh’  egli  per  compire  all* 
obligo  del  Tuo  carico  havevayfenza  eflere 
lichiefto  , partati  col  Rè  Henrico  IV.  ac- 
ciò per  caggione  d’alcuni  accidenti  alP  i 
hora  auvenuci  non  lì  dilcioglieffe  Puntone  i 
poco  avanti  ftabilica  fra  quelle  due  Coro- 
ne ; cofa,che  ridondò  in  non  picciola  uti-  | 
lìtà  , e fodisfactione  del  Rè  Cattolico.  So- 
miglianti offici}  in  virtù  del  medefima  < 
paisà  altre  volte  , fecondo  che  venne  l'oc-  i 
cartone  ; donde  por  procede  Fhonorata  t 
iftrutcione,  che  fua  Maeftà  diede  intorno  < 
alla  qualità,  & effaltationedi  lui , al  Duca  ; 
di  Paftrana  fuo  nuovo  Ambaiciatore*  jt 
quando  venne  in  Italia.  Nella  carta  Medici  ; ! 
non  poteva  ertèr’ ombra  alcuna , sì  perche'  { 
li  fratelli  di  lui  rimarti  in  Firenze  con  la  ( 
modeftia , e l’oflèquio  s’havevano’  acqui-  j 
fiata  la  grafia  del  Gran  Duca, come-perche  i 

egli  in  Roma  eralt  Tempre  dimoftraro'  par-  i 
ticolarmente  affetto  ver fo  le  colè  del,  me-  : 
defimo , nè  poco  in  ciò  operò  la  (ha  and  a-  jj 
ta  in  Firenze  , mentre  paflava  Legato  irv  ti 
Bologna  , perche  per  la  fincericà  della  firn-  a 
natura  con  la  dolcezza  delle.*  maniere  , e t 
rtneerità  di  coftumi,,  traile  mirabilmente  t 
irte  la  volontà  di  quella  Altezza.  Per  di-  1 
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il  (cacciare  le  fofpitioni  , che  da  malevoli 
fe  erano  fiate  knpreflè  nella  mence  di  Bor- 
ii- ghefe,  il  libero  parlare,  ch’egli  per  ripu- 

lì! tatione  di  lui  , e per  Phonore  di  Papa 
% Paolo  in  varie  occafioni  nel  tempo  del 
515  Ponteficato  di  Gregorio  haveva  fatto era 
0 potentiflìmo  antidoto,  siche  in  eflo  non 
Ì5  rimaneva  dubio  della  fua  fincerità  , e fe- 
0 deità  , anzi  correva  voce  per  la  Corte,ch* 
egli  con  la  troppo  libertà  bavelle  concita- 
ira  co  lo  fdegno  di  Ludovilìo.  La  Cafa  Qrlìna* 
J3  quando  ben  folle  (lata  aliena  dalla  gran- 
dezza  di  lui  , poco  poteva  noccrli , men- 
jh  tre  il  Cardinale  Alellandro  per  negotij.  di 
,|i  elfa  lì  trovava  in  Germania.  Non  vi  era.ca- 
g gione  di  timore  di  Peretti  y quale  mai  fegli 
jj  era  dichiarato  contrario  , e quando  ai 
a prefente  fi  fblTe  voluto  feoprire  , non  ha- 
^ verebbe  ottenuto  l’intentOj  perche  non  ha- 
jjf  vevafeguito  , & il  Cardinal  Andrea  am- 
jj,  inalato  di  febre  era  ufeito  di  Conclave. 
^ Alcuni  altri  Cardinali  , che  ò per  emula- 
tione,  ò,  per  altri  rifpecti , nell' intrinCeco 
lS  non  rilaverebbero  voluto  Papa s’aftene- 
, vano  dai  dichiarare , ò perche  non  ftima- 
[j  vano  effer  tempo  che  potelTe  colpire,  al 
£ Ponteficato , ò veto  perche  diffidavano  di 
«i  ' poteri» 
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poterlo  impedire  , fecondo  le  due  diverfe 
opinioni , che  fra  gl*  Elettori  di  lui  corre- 
vano ; perciò  che  alcuni  confiderando  l’età 
di  55.  anni  e la  robuftezza  della  compiei* 
fìone , non  potevano  darli  à credere  , chr 
elio  portando  feco  tante  difficoltà  potette 
arrivami , maflìme  in  un  Conclave  , nei 
quale  la  nuova  Bolla  , pareva  haver’  in- 
tirizzato ogni  cofa  à favore  de’  Vecchi; 
altri  penfando  gl*  interelfo,  e fini  de  Capi 
.di  fattione  , erano  di  parere  che  il  Pontefi- 
cato  non  farebbe  ufcito  da  lui  , fra  quali 
Farncfc  , che  poco  avanti  d’entrare  in 
Conclave  manifeftò  ad  alcuni  quella  fua 
opinione.  Diedefi  principio  al  trattato  la 
fera  de  25?.  dopo  lo  fcrutinio , mentre  par- 
lando Ludovico  , e Caetano  degl’inte- 
reffi  del  Conclave  , com’  erano  lòliti, 
Caetano  ufcito  nelle  lodi  di  Barberino,  lo 
propofe  à Ludovifio  per  Papa,  ehe,confi- 
derato  lo  fiato  prefente,  lì  vedeva  non  po- 
terli fperare  riufcita  d’altro  fòggetto. 
Commendò  Ludovifio  la  perfona  con  lodi 
non  ordinarie  , e dichiarò  il  fuo  fenfo  ali* 
eflaltatione  di  elfo  , che  vi  farebbe  con- 
corfo  volentieri , quando Borghefe  fi  con- 
tentane , benché  era  da  temere  della  con» 

fradictione 
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ni  tradittione  de'  Cardinali  Vecchi.  La  mat- 
to tina  feguente  30.  di  luglio  rientrati  Ludo- 
\i  vifio,  e Caetano  nella  inedema  prattica,  e 
^ fatto  conto  de’  voti  che  per  parte  di  Lu- 
ci dovifio  vi  Cariano  , trovorno  , che  frale 
((|  Creature  di  Gregorio , e li  più  Giovani  di 
s Clemente,  con  Farnefe,  Medici , c Borro- 
meo , tre  Spagnuoli , e due  Tedefchi , ag- 
$ giunto  Capponi,  Ubaldino,Efte  , e Savoia 
y erano  23.  voti,à  quali  fe  Borghefe  haveflè 
j aggiunti  Colo  13.  voti  , facevano  li  dui  terzi 
,3jj  perl’elettione,  e quando  mancaffe  alcuno 
,y  de  nominati  , poteva  Borghefe  fupplire 
k fenza  toccare  alcuno  de  Tuoi  Papabili» 
y.  Contai prefuppofto  Ludovifio  ftabilito  di 
pl,  promoyere  quanto  poteva  Barberino  al 
0 Ponteficato , ne  diede  incontinente  parte  à 
g Farnefe  , Medici,&  Aldobrandino , dalli 
|t  quali  riportò  il  medemo  volere  ; anzi  da 
'fa  Farnefe  fu  con  molta  efficacia  confortato  à 
p non  fiancarli , finche  havefle  condotto  à 
y fine  Pelettione  di  fogetto  sì  meritevole.In- 
fa  contro  bene  nell*  ifte(To  tcmpo,che  pattato 
| Barberino  d’avanti  la  Cella  d’un  Cardina- 
0 le  amico  di  Ludovifio , nella  quale  erano 

3I|(  fett’  altri  di  quella  falcione,  e (aiutatigli  di 

p * paflaggiojuno  di  etti  dille, fe  quello  fogget- 
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cohavelTe  Tei  anni  più  non  fi  eleverebbe  * 
peniate  ad  altro  Papa.  Il  che  riferito  à | 
Farnefe , che  ben  vedeva  le  cofe  del  Con- 
clave difpofle  in  maniera  , che  la  frelca 
età  non  haveiebbe  à Barberino  oliato,  . 
s’animò  maggiormente  ad  impiegarli  nell'’  j 
elTaltatione  di  lui.  L’iftelfa  mattina  Ludo- 
vifio  convocata  nella  fua  Cella  la  maggior 
parte  de  Tuoi  confidenti  con  le  Creature  di  * 
Gregorio,  propole  la perfona  di  Barberino,  ( 
e mentre  fi  concitavano  le  difficoltà  che  jj 
fi  potrebbero  opporre,  alcuni , à quali  non  ( 
piaceva  quella  prattica,  mettevano  Folla*  > 
colo  della  frefea  età  , di  che  accortoli 
Caetano , fimulando  di  ciederc  che  quella 
fullè  la  maggior  raggione , rivolto  à Ludo-  j 

vifio , & Aldobrandino, dille  , anzi  l’unica  \ 
via  di  liberarci  dal  timore  , che  li  Cardi-  f 
nali  noftri  nemici  non  giungano  alPapato*  * 
e il  fare  un  Papa  giovine  , il  quale  fopravr-  \ 
vendo  àeflì,ei  afficuri  da  quefto  pericoloi 
c ci  tolga  la  fatica  d’andar  frà pochi  giorni 
cercando  nuove  efclufioni,come  auvereb-  \ 
be,  fe  fi  eleggelle  vecchio.  Fu  quella  ragio- 
ne di  Caetano  udita  da  fudderti  , e dalla 
maggior  parte  de  gl’  altri  con  appJaufo  , e \ 
chiulè  la  bocca  à coloro , che  col  preteftd'  ; 
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> della  gioventù  , cercavano  tener’  in  dietro 
i Barberino.  Dilciolco  il  congveilo  per  or- 
dine di  Ludovi fio  ‘andò  Caetano  da  Bar- 

s berino  , e trovatolo  per  via  , che  andava  - 
allo  fcrutinio  di  quella  mattina,  gli  dille  la 
prattica  cominciata  à fuo  favore  , à cui  rif- 

> pofe  reftar’  obligatilfimo  alla  loro  bontà, 
ma  efler  negotio  che  ricercava  gran  confi- 

1 deratione,e  reftorno  d’accordo, di  parlarne 
con  maggior’  agio.Dopò  lofcrutinio  della 

2 fera  , rifaputo  Barbelino  che  la  prattica 

c fi  rifcaldava , e confiderato  , che  l’haver 
■/  favorevoli  li  Spagnoli  era  uno  de  fonda- 
2 menti  foftantiali,  e che  difficilmenie  fa- 
: rebbono  favorevoli , fe  in  ella  non  fe  gli 

} dava  il  luogo  principale  , andò  à trovar 
d Borgia , e narratogli , che  da  alcuni  Car- 
\ dinali  Tuoi  amorevoli  fi  era  fenza  fua  fapu- 
% ta  introdotto  trattato  di  promoverlo  al 

Papato  proteftò  .,  fe  ciò  non  folle  con 
fodisfattione  del  Rè  Cattolico  , fe  gli  op- 
porrebbe , per  disfare  ogni  ordinatura  ; di 
che  compiaciutoli  Borgia , gli  rifpofe  , che 
fe  bene  nelle  fue  iftruttioni  egli  non  era  nel 
numero  de  papabili , di  cui  fi  doveffe  all* 
hora  trattare , nondimeno  era  tenuto  dal 
Rè  per  confidente,  & eller  di  parere  , che 

lafciafiè 
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lafcialle  caulinare  la  practica , ne  (T  oppo»- 
nette  alla  volontà  di  coloro  che  procura—  ■ 
vano  la  Tua  grandezza.  Soggiunfe  Barbe- 
rino, che  non  haverebbe  acconfentico  àr- 
prartica  alcuna  della  Tua  periona,à  cui  egli* 
come  Capo  della  fattionc  di  Spagna  , non 
havette  dato  principio  , e quella  , perche* 
non  era  cominciata  da  lui  , voleva  che  af- 
fatto fi  troncale.  Quindi  partito  andò  da 
Borghefe , à cui  lenza  manifeftare  Tarn- 
bafeiata  fattali  da  Caetano’,  ne  la  parlata»  f 
con  Borgia , narrò , haver*  udito  , che  da^ 
alcuni  della parreauverfa  fi  trattava  delta 
perfona  fua  per  il  Pontificato,  mà.  temeva 
che  fotco  quello  trattato  non  fi  celalle 
alcun’  arteficioper  farli  qualche  nocumen- 
to : ricorrere  à lui, per  darli  conto  di  quan- 
to haveva  rifaputo,  e pregarlo  , che  pi- 
gliatte la  fua  protettione , che  quanto  à fe 
era  rifoluto  di  non  difeoftarfi  in  cofa  alcu- 
na , ò leggiera , ò importante  che  fofle,det 
fuo  volere.  Rifpofegli  Borghefe  non  ha- 
ver minor  defiderio  dell*  eflalcatione  di 
lui,  che  di  qualunque  altra  fua  Creatura,  e 
dal  canto  fuo  elfèr  prontiflimo  ad  abbrac-  1 
ciaf  ogni  occafione  per  procurarla  : l'ha- 
vet  udito  ciò  che  fi  diceva  dell’  offerte, che  & 

da 
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t daLudovilio,  e fnoi  adherenti  fi  facevano: 
confiderà  Ile  bene  , fe  fi  dovettero  cenere 
B per  reali,  e ftabili  ,*  perche  gli  pareva  di 
poter  con  ragione  dubitare  del  contrario; 
tuttavia  nen  ottante  quello  fofpecco  , fti- 
jr  matte  per  iì curo  ogni  favore  che  dipen- 
j dette  dallattua  volontà.  Ciò  incelo  Barbe- 
■ cino  ditte,,  che  per  all’ bora  conveniva  fo- 
j . prafedcre  alquanto  nella  trattatione  dei 
t ‘negotio,  finche  etto  auvifaflc  ciò,  che  fa- 
, -rebbe  bilogno  di  fare  ; à che  rifpofe  Bor- 
, ghefe  , che  elio  graditte  il  tutto  , ch’egli 
lenza  dimora  haverebbe  fatto  quanto  da 
s «lui  folle  ftato.  Barberino  chiefeli  in  ultimo 
j licenza  d’adboccarlì  con  Ludovilìo  à fine, 

“ come  diceva  , di  penetrare  Vincendone 
ch’haveva  in  quello  negotio  , c quando 
' ia  fcopritte  men  che  dritta  rimoverlo  da 
j -elio,  mà  perciò  rimale  d’accordo  col  rae- 
delìmo  Borghefe»  che  parlando  à Ludovi- 
J fio  haverebbe  fnnulato  di  credere  poco 
_ alle  dimòft  ratio  ni  , eh’  etto  Borghefe  gli 
faceva.  Conferitoli  da  Ludovilìo, e detco- 
’ gli  ciò  che  gli  pareva  opportuno  , con  di- 
inoltrare  diffidenza  della  volontà  di  Borg- 
‘ befe  , trovò  in  lui  quel  che  già  prima  gli 
, eia  noto  9 cioè  volontà  lineerà , e pronta  di 
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concorrere  ad  ogni  mezzo  che  porcile 
promovere  la  Tua  grandezza  ; anzi  mollo 
dal  desiderio  di  qufella*,lo  configli©, che  per 
non  dar  lofpitione  àBorghefe  non  tornallè 
più  à trovarlo  , mà  per  terza  perfona  gli 
facefie  di  mano  in  mano  intendere  il  bi- 
fogno  , che  prontamente  rilaverebbe 
efi’eguico.  Non  fu  leggiero  il  dubio  , che 
ie  parole  di  Barberino , mentre  fimulò  dar 
poca  fede  all’  offerto  di  Borghe fé  , genera- 
rono nell5  animo  di  Ludovilio , e fuoi  ad-  i 
herenti.  Onde  {limando  non  doverlo  no- 
drir  lungamente  , determinarono  chiarirli 
per  mezzo  del  Cavalier  Lotti,  e lo  manda- 
rono à lui  , à notificarli  l’intentione  di  i 
Farnefe,de’  Medici,  di  Ludovifio  , d’Aldo-  i 
brandino  , e de  gl’  altri  Cardinali  fuoi 
confidenti  edere,  quando  però  vi  haveffe-  j 
ro  l’ajuro  de  voti  Paolini  , di  portare  il  i 
Cardinal  Barberino , defiderofi  fapere  per  i 
parte  loto  il  fuo  gufto, perche  da  quello  di- 
pendeva il  profeguire  , ò lafciare  affatto  la 
crattatione.  Moftrò  Borghese  , di  gradire 
fommamente  quella  volontà  , e doppo  i 
ringratiati,  dille  , che  all’  edfaltatiorie  di 
Barberino  era  per  concorrere  prontamen-  [ 
tei  nù  elfi  non  contenti  di  quella /coperta,  , 
* per 
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ft  per  impegnarlo  maggiormente  , fecero 
che  Farnefe  di  per  fona  pallide  con  elio 
tjt  Ini  il  medelìmo  officio  ; e fe  bene  quel  che 
si  ne  riportò  non  fu  che  favorevole  al  tratta- 
ti to , nondimeno , perche  Borghefe  con  gl* 
ii  amici  non  didìmulò  il  folletto,  ch'haveva 
a della  poca  lìncerità  di  quelle  dichiarationi, 
; c lino  dalla  fìmulatione  di  Barbe  tino, ufara 
j:  ! con  Lwdovido  , s’era  divolgato  , che 
oc  Borghefe  non  lo  voleva  Papa.Grand’  erano 
ii  le  murmurationi , e le  querele, che  di  lui  in 
11  ogni  luogo  li  facevano  , le  quali  pervenu- 
ti all*  orecchie  , lo  modero  fubito  à 
usi  chiamar  Barberino, con  cui  fece  doglienza, 
*:  che  per  cagione  delle  fue  parole  era  contro 

[*  di  fc  , indeme  con  una  uniftra  opinione, 
b concitata  rinvidia  di  tutto  il  Conclave. 
é Moftrò  Barberino  turbarli,  egli  lo  radete- 
ti nò  con  dirli,  che  fubito  imporrebbe  lilen- 
tio  à quelle  voci.  Si  offerfe  di  venire  alla 
5:  prova  de  fuffragij  nello  fcrutinio  , dove  (i 

3;  farebbe  veducQ  chi  follerò  coloro  , che 
j f parlavano  in  un  modo  , & opravano  in 
a altro.  Nel  trattare  che  fece  Barberino  con 
• ■ Borghefe  , e con  Ludovido  , gli  haveva 
il?  chiedi, che  li contentallèro  di  confervarli 
0 le  loro  buone  volontà  à tempo  più  oppor- 
f ' ~ tuno* 
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tuno  , foprafedendo  di  tirare  la  prattfea 
cominciata  avanci  $ di  che  egli  à chi  gli  ne 
domandava  , dlceva^llcr  la  cagione  , che 
trovandoli  nel  colleggio  tanti  Cardinali, 
vecchi , di  (ingoiar  merito, egli, che  rifpet- 
toàloro  , era  giovine, & inferiore  affai 
nell’ altre  qualità  , non  doveva  pretende- 
re di  pattar  loro  avanti;cofa  , che  gli  con-  ‘ 
citò  benevolenza  ftraotdinaria  apprelTo  à ? 
rutti  , li  quali  gli  davano  lode  d’inaudita  1^ 
modeftia  , e di  gran  dominio  fopra  l’appe- 
tito dell’ eccellenza,  tanto  à ciafcuno  na- 
turale; mà  la  vera  cagione  della  (ua  ritrara 
fu,  che  vedendo  , che  Borgia  non  fi  di-  j 
chiarava  Capo  della  tuattatione  , dubitò 
che  fufle  ritenuto  da  qualche  difficoltà 
non  penetrata.  Mode  lo  ancora  à ciò  fare, 
l’havere  rifaputo,  che  Medici  tutto  intento 
à procurare  la  fortuna  di  Monti , non  appli- 
cava l’animo  alle  practiche  d’altri  fogecti» 
parevagli  anche  necelfario  di  dar  tempo, 
che  alcuni  Cardinali  Papabili  più  vecchi, 
facendo  tentativo  , raccatterò  con  mani  ' 
Fimpoffibilità  loro  d’arrivarui  ? perche 
doppo  chiarati  elli,&  i loro  fautori;  non  (i 
{ariano  opporti.  Fu  cofa  degna  d’ammira- 
tione,ch’  eflendo  egli  andato  in  breviflìmo 

cem  po 
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1 tempo  à trovare  nelle  loro  Celle , Borgia, 

! Ludovico  , e Borghefe , non  fu  veduto  da 
3 alcuno  , benché  fi  può  attribuire  d’havet* 
egli  ufaca  diligenza  di  partirli  dalla  Cap- 
; pella  incontinente  doppo  lo  fcrutinio, 
mentre  i Cardinali  trattenendoli  alquan- 
to,come  fi  fuole  , à raggionare  frà  di  loro, 
non  erano  ufeiti.  Ad  ogni  modo  fii  gran 
ventura  il  trovar  Borgia  coli  predo  ritira** 

3 to  alla  Celia  & non  incontratoli  in  colo- 
:i  ro,i  quali  più  d’ogn’  altra  cola  attendeva- 
s no  ad  ollervare  gli  andamenti  altrui  , per 
riferirli  à diverfi  interefiati  , benché  dall* 
accordo,  che  difl'ero  , edere  fecretamente 
r pallato  frà  Borghefe,  e Barberino, cioè  che 
; Barberino  trattando  con  Ludovifio  fingefi* 

® fe  di  dubitare  della  propenfione  verfo  di 
fé  di  Borghefe, à badanza  s'incende  da  qual 
> principio  hebbe  origine  la  querela  , che 
il  mede  fi  itìo  Borghefe  fece,credendo  moi- 
t ti, che  non  bavelle  voluto  Paj?a  Barberino; 

i non  dimeno  le  ragioni  che  fino  al  fine  lo 

• refero  diffìcile  à predar  fede  alle  dechia- 
rationi  di  Ludovifio  fatte  à favor  diBarbe- 

i fino , non  furono  da  tutti  penetrate.  Que* 
? de  erano  eh’  egli  fapeva  , che  Medici, 
I & ben  iì  modrava  voler  Barberino  , non*- 

♦ VoL  II.  M dimeno 
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dimeno  haveva  ftabilito  di  non  dare  il  vo- 
to ad  alcuno  , fe  prima  non  biffe  chiarito, 
Idonei  etfèr’  affatto  efclujto.  In  oltre  fapè* 
va , che  Aldobrandino  , quantunque  mo« 
Rraflè  la  medema  inclinatone,  nondime- 
no per  alcune  ombre  concepure  à tempo 
di  Gregorio  nella  caufa  del  Fifcale  di  Ro- 
ma , andava  con  efio  lui  alquanto  fofpet- 
tofo.  Non  gl  era  occulto  , che  i dui  Fio- 
rentinijCapponi,  & Vbaldino  per  antiche 
cagioni  erano  al  medemo  poco  affetti;  per 
ultimo  non  fapeva  inrendere,  come  Ludo- 
vifio  di  natura  tanto  delicata  fi  foffe  con- 
tro il  Tuo  fòlito  fi  facilmente  placaro-con 
Barberino  , dalla  libertà  del  quale  poteva 
pretendere  d’effer  (lato  più  volte  offefo. 
A quelle  fe  n’aggiungevano  due  altre  uni- 
vcrfali,  cioè  l’eiperienza,  eh’  haveva  dell* 
animo  di  Ludovifio  poco  ben’  affetto  à fe, 
Si  alle  cafe  fue  , la  quale  rinduceva  à cre- 
dere difficilmente  , eh’  egli  fince'ramenté, 
« fenza  fine  di  nocerli  proponeffe  l’effal- 
tatione  d’alcuna  creatura  Paolina  , che  à 
lui  foffe  accetta;  e di  piu  la  propria  fua  na- 
tura, facile  à temere  in  qualunque  occasio- 
ne 1,  non  che  nello  ftringere  la  conclufione 
d'un  negotio  il  più  arduo  , e pericolofo. 
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chepotefle  incontrare.  Potrebbe  alcuno 
dall’  altra  parte  domandare  , quali  fuflèro 
le  cagioni  , che  inducevano  Ludovifio  , à 
procurare  l’eflaltatione  di  Barberino, atte- 
10  che , per  e (Ter  lui  Creatura  di  Borghefe, 
doveva  à lui  per  ogni  conto  efler  folletto. 

Non  era  occulto  alla  Corte  che  il  Car- 
dinal Baiberino  fubito  ritornato  da  Fran- 
cia fu  da  Papa  Paolo  per  alquanto  ditcm-  • 
po  tenuto  in  gran  ftima  , e ricevè  da  lui 
molte  dimoftracioni  d’honoranza  ; ma  era 
ancora  manifefto  , che  il  medefimo,  dopo  - 
mutato  di  pavere, non  s’era  di  luì  fervito  in 
alcuni  negotii  di  particolar  confidenza,  ne 
gl’  haveva  fatto  gratia,che  dimoftrafle  fin- 
goiar’ affetto  verfo  la  fuaperfona,  opera, 
come  fi  credeva  , d’alcuni  Cardinali , che 
per  loro  privati  commodi  tenevano  da  lui 
alienati  gP  animi  del  Papa,  e di  Borghefe. 
Quel  ch’era  fiato  principio  di  raffreddare 
la  benevolenza  di  Papa  Paolo  verfo  di  lui, 
fu  la  libertà, con  la  quaÌe,efiendo  egli  della 
Congregatione  fopra  la  fabrica  di  San  Pie- 
tro , fpiegò  i defetti  , che  feguirebbo- 
no  , dall*  aggiungere  qualche  cofa  nell* 
antico  modello  di  Bonarota.  Credefi  an- 
cora , che  Papa  Paolo  haveffe  per  male 

M 2 il 
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il  non  ha  ver*  egli  inoltrato  gulto  , accet- 
tando il  Vefcovaco  di  Spoleri  dato  gli  ia 
fficompenza.dell’  Arcivefcovato  di  Naza- 
rec  , conferito  à Monfignor  Conci, à fine 
d’habilicario  al  Cardinal  a tp*  Nè  punto 
piacque  à Borghefe  il  rifiuto  d’un  Abba- 
zia di  zooo  feudi  , e della  retentione  d’u- 
na  penfione  annua  Ai  mille  , e cinquecen- 
to , che  il  Papa  fuol  dare  à i Cardinali, 
che  de  beni  Ecclefiaftici  non  poilèdono 
quelcbe  importa  6.00.0  feudi  d’entrata,  of- 
fertali acciò  acconfentifi'e  di  lafciar  la  Pre- 
fettura della  figliatura  di  Giuftitia;  la  qua- 
le alla  morte  del  Cardinal  San  Giorgio* 
* il  Papa  era  pronto  di  conferirli , per  elice 
( mentre  quello  impedito  da  infermità 
fion  la  potava  eflèrdcare  ) finto  deputato' 
h in  fuo  luogo  , e quando  non  la  volcHe  lafi- 
ciare  , gli  fu  intimato  , che  farebbe  ri- 
Jiufto  privo  della  detta  provifione  , e dell* 
'Abbadia  , recando  colli  foli  1500.  feudi, 
che  rende  la  Signatura.  E fe  bene  , oltre 
all’  utile  che  imbaverebbe  ritrarrò,  fitpeva, 
.che  col  cedere  nella  volontà  di  Borghefe, 
fi  farebbe  mirabilmente  acquiftata  la  fua 
gratta  per  il  defiderio  che  gli  inoltrava, che 
foiTe  conferita  la  Prefettura  à Tonti , pur 

'■"i mSà  air? 
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2 al?  bora  promortò  al  Cardinalaco, tuttavia 
jj  premendoli  più  la  propria  riputatione  , la 
quale  mentre  quell’  officio  fenza  faperfì  la 
cagione  fotte  fiato  conferito  ad  un'altro* 
Laverebbe  fatto  gran  fcapito,  liberamente 
£ feusò  di  non  io  potere  acconfentirc. 

Hebbe  ancora  nella  legatone  di  Bolo** 

]j  o 

gna  alcune  occafione  di  ricevere  , e dar 
dilgiifto  all!  medefrmi,  mà  la  maggiore  fu- 
p quella  del  palio  de’  faldati  del  Gran  Duca* 

■ i quali  andavano  per  foccorrere  contro 
J Savoia  il  Duca  di  Mantoua,perchc  haven- 
r,  do  quelli  r per  non  eflerfi  da  Roma  dati 
à lui  gl*  ordini  opportuni  ( ancorché  fatto- 
ne piu  volte  ifianza  ) toccata  contro  le 
promette  una  parte  dello  fiato  di  Bologna*, 
il  Papa,  per  fuggire  d’incontrarfi  col  Duca 
di  Savoia  , e per  non  fa  la  pigliare  coi 

• Gran  Duca  , pareva  di  non  havere  à difea- 
ro  , che  potelfe  attribuire  la  colpa  di  que«» 

r fio  difordinc  al  Legato  , al  quale  altri-ffer 
appendice  aggiungevano  la  poca  fede  di 
compiacere  il  Gran  Duca.  Màegli  non  vo- 
lendo per  rifpetto  alcuno  comportare,  che 
l’honor  fuo  indebitamente  ricevette  mac- 
<;  chia , publicò  lettere , nelle  quali  metta  in 
falvo  la  fua  riputatione  , feu favate  difen- 

• M $ dev^ 
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deva  con  prudenza  faccioni  del  Papa  > mà 
fenile  à Borghefe  affai  rifencico , per  ctièr 
tiato  meflb  in  cali  {trecce  , conile  quale  , fé 
bene  non  potè  molto  piacere,  nondimeno 
per  all*  hora  di  dì  mulo.  Di  {pi  acque  an- 
cora à Papa  Paolo  quando  con  vive  ra- 
gioni in  {cricco  gli  moftrò  il  torco  che  gli 
ti  faceva,  mentre  in  prcgìndicio  dell’ indul- 
to conceffoli , egli  conferì  un  beneficio 
della  fua  Diocefi.  Quelle  cofe  molto  ben 
ponderate  da  Ludovifio  gli  davano  à cre- 
dere, che  Barberino  occulcaffe  nell’  animò 
poca  propensione  verfo  Borghefe  ; onde 
Pietro  Aldobrandino  , prefa  occafione  nel. 
precedente  Conclave  di  Gregorio,  havevà 
con  efficacia  procurato  d’indurlcbà  lafcia- 
re  feopertamente  il  medefimo  Borghefe, 
& aggregarfi  alla  parte  contraria  , à cui 
egli  diede  una  rifpo(la,la  quale  non  meno 
dimoftra  la  nobiltà  dell’  animo  fuo  , che 
riprende  la  batiezza  di  coloro  che  vinti 
dalla  padrone  fi  lafciano  trafportare  ad 
anteporre  la  vendetta  dogni  leggiera  of- 
feià  all’  obligo  della  gratitudine.  Quefta  fi 
fu , che  fe  in  una  parte  della  bilancia  fi  po- 
neflèro  rutti  li  difgufti,  e mali  trattamenti, 
che  ti  diceva  haver’  egli  ricevuto  da  Papa 

Paolo, 
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Urbano  VHI.  17Ì 
Paolo,  e da  Borghele,  e dall’  altra  il  Cap-* 
pello  di  Cardinale,  quefto  edere  benefici© 
di  tale  qualità  , che  in  un  pe^to  genero f© 
infinitamente  preponderava,non  Colo  àtut-  - 
ti  quelli  difpiaceri , màà  moki  altri  , che 
per  maggior  prova  fi  fodero  cumulati  in- 
ficine, Nè  al  medeikno  Ludovifio  manca- 
vano di  moire  raggioni,dalle  quali  veniva 
adìcurato  dell*  affcrtione  di  Barberino  ver- 
fo  la  fna  Cafa.  Quefte  erano  , che  fin  dal 
tempo  eh*  egli  andò  con  Papa  Gregorio 
all’  hora  Auditore  di  Ruota  à Benevento, 
per  terminare  le  controverfie  de  Confini 
di  quello  dato,fiamorono  l’un  l’altro 
inamente  : eh*  edendo  ambedue  in  Bolo- 
gna , cioè  Barberino  Legato,  & egli  Arci-’ 
vefeovo  , Tempre  continuorono  il  loro 
fcambievole  amore  con  offìcii  di  vera 

vr‘  #< 

amicitiatche  finalmente  in  Roma  richiedo 
Barberino  da  Borghefe  per  parte  di  Papa 
Paolo, di  fare  rclatione  del  medefimo,mcn- 
tre  fi  deliberava  di  Mandarlo  Nuntio  in 
Lombardia^  inPiemonte,carico,à  cui  per 
maggior  autorità  , e reputatione  del  ne- 
godo, fi  teneva, che  folle  per  venire  in  con- 
fcquenza  dal  Cardinalato  , non  folamen- 
ce diede  di  edo  honorata  tedimottianza* 

M 4 ma 
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mà  tolfe  dalla  mence  dell'  ifteflò  Borghese 
alcune  ombre  , che  à lui  farebbono  fiate 
non  poco  pregiuditiali  , come  il  me  defi- 
lilo Gregorio  rifeppe  , doppo  d’efl'er  fatta 
Cardinale.  A quelli  meriri  età  fiata  cor- 
rispondente la  volontà  di  lui  , mentre  fii 
Pontefice  , la  quale  poi  Ludovifio , dopò 
eh’  egli  fu  modo , havea  fatta  fila  propria. 
Fidavafi  ancora  Aldobrandino  aliai  della 
fùa  gratitudine  , la  quale  penfava  che  Bar- 
berino conofeiuto  da  lui  huomo  di  buona 
legge  > haurebbe  Tempre  havuto  alla  me-* 
moria  di  Papa  Clemente  , da  cui , fe  non 
altro,  havea  octenuto  il  Chiericato  di  Ca- 
mera,Arcivefcovaio  di  Nazarene  la  Nuiv* 
tiacura  di  Francia  , nè  punto  fi  era  offefo, 
com*  alai  credeva  , della  libertà  ufata  da 
lui  nei  parlare  , perche  oltre  l’efler  quella 
; congionta  con  moka  prudenza, era  ficuro . 
che  procedeva,  non  da  alcuna  propenfio- 
ne  d’affetto  a mà  da  mera  ingenuità  di  na-« 
cura,  la  quale  non  fi  fapeva  fcoilare  da  ci& 
eh*  haveftè  fiimato  retto.  Mà  Farnefe  con 
animo  più  tranquillo  navigava,  nel  mez- 
zo delle  torbolenze  del  Conclave  , per- 
che oltre  le  qualità  , eh’  egli  ftieglio  di  v 
& niuno  conofceva  nella  perfoiia  di  Barbe- 
lino, 
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tino , fapeva  molto  bene  quello  elTère  fe- 
condo Nipote  di  quell’  Antonio  , il  quale 
partito  da  Fiorenza , fu  in  Roma  da  Paolo» 
II  I.  ricevuto  con  dimoftratione  di  fom-i 
ma  benignità;  e prima  in  Monlìgnor  Fran- 
cefco  fuo  Nipote  , poi  in  Mafteohavea 
lafciata  hereditaria  l’aflettione  , e roilèr- 
vanza  verfo  la  Cafa  Farnefe.  Per  quello 
havendo  lìtio  avanti  il  Conclave  havut<* 
rivolto  alla  grandezza  di  lui  , non  traix 
lafciava  occalìone  alcuna  , di  ptomover-» 
la , nè  ciò  all5  iilello  Barbe  lino  era  occul- 
to ; anzi , come  quello  che  fapeva  quanto 
dall'  auttorità  officii  del  medelìmo  do- 
veva fperare , non  havendo  potuto  il  gior- 
noprecedcnte fubicodopò  haver, parlato  à 
Borgia,  Borghe  fé  , c Ludo  vi fio , andarlo  à 
trovare  , andò  à vilìcarlo  dopò  il  definare 
del  giorno  feguenre  , che  fu  alli  31. di  Lu- 
glio, come  infermo  delle  podagre,  e dopò 
Haverlo  ringtariato  per  quel  eh’  in  fuo  fa-» 
vore  haveva  operato,  entrò  con  elio  lui  ir» 
difeorfo  fopua  la  prattica  eh'  era  rimalla 
fofpefa  , Se  udito  il  fuo  fenfo  , che  non 
vi  era  Hata  raggione  alcuna  di  trattener- 
la » giulliiìcò  ciò  eh'  havea  fatto  , con 
Addurre  la  folpettione  havuta  delli  Spa-r 
« ' Ai  5 gnoli. 
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gnoli , e del  Cardinal  di  Medici , la  quale  i 
Farnefe  dide  fion  haver  fondamento  , per-  < 
che  quelli  erano  pronti,  e quello  egli  me-  i 
delìmo  Thaurebbe  condotto.  Soggiunfe  j 
che  non  perciò  vi  era  alcuna  cofa  guada,  i 
ò fcompofta , poterli  ad  ogn’  bora  ripiglia-  j 
re  il  trattato;  con  fperanza  di  felice  riufci-  j 
ta.  Replicò  Barberino,  non  vi  edere  fe  non  ; 
una  via  per  condurla  àbuon  line  , la  qual* 

Tra  , eh*  egli  lì  prendede  cura  di  far  di-  ^ 
chiarate  li  Capi  di  fattione,  c re  dare  in  ap-  j 
puntamento  con  gli  Spagnoli , perche  en- 
trandovi di  mezzo  Tautorità  fua , li  poteva  c 

credere  che  niuno  li  farebbe  tirato  à die-  a 
tro  dalla  dichiaratone  , che  con  elio  lui 
havede  fatta.  Rifpofe  Farnefe  , che  laf-  ^ 
ciade  fopra  di  lui  il  maneggio  di  quello  ne-  , 
gotio , ne  di  quello  lì  prendede  altra  folle-  , 
citudine.  Soggiunfe  Barberino  tanca  edet 
rautoricà  di  lui  appredo  ad  ogn*  uno  , ac- 
compagnata da  lì  lunga  efperienza  in  ma-  , 
teria  de’  Conclavi,  e tale  haver  Tempre  co- 
jaofciuta  raffeteione  verfo  le  cofe  fue  , che 
gli  farebbe  parfo  di  commettere  grave 
mancamento  , quando  non  havedè  pollo  . 
^arbitrio  d’ogni  rifolutione  in  fua  mano; 
facede  Uberamente  quello  giudicava  più 

expe- 
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efpcdiente.  Rimategli  folamenteuna  grati» 
di  chieder  li, la  qualora, che  quando  laprat- 
tica  non  bavelle  il  fine  che  fi  defiderava, 
potette  egli  publicare  d’haver  lafciata  au-; 
ventare  la  Tua  tiputationc  sul  cimcnto^dc 
fuffragii,  fidato  nelconfeglio  del  Cardinal 
F ar  n è fe;ac  colenti  etto, e dilTegli,che  quan- 
do lo  facèfle  auvifare  non  dubitatte  di  ri- 
mettevi alla  volontà  degl’ Elettori;  perche 
qualunque  cola  che  fotte  fuccedutajegli  era 
pronro  di  rendere  teftimonianza , eh  etto 
non  lolo  non  haveva  operato  con  alcuna 
colpa  di  leggerezza  , mà  facendo  il  con- 
trario , non  fuggiva  la  nota  d imprudenza. 

Ritornato  il  Conclave  alle  perpleflìtàdi 
prima,in  apparenza  , Sceliinta,  li  come  i 
vecchi  fi  credevanoja  prattica  di  Barberi- 
nò,  ricomincioroo  Borghefe, e Pignatelio  à 
Far*  iftanzaàBocgja, perche  tornaire  di  nuo- 
vo à procurar  voci  per  li  foggetei  di [ prima* 
mà  vedendo  di  chiedere  in  vano, fi  rifolfer® 
ad  aftri  penfieri.Frà  tantoil  Cavalier  Lotti 
(pinta  da  un’  amico  del  Cardinal  Scagliai 
dimandò  à Farneie  , che  fi  come  havev* 
propofto  Barberino  per  Papa  à B^rgHefe* 
coli  reftafle  fervita  di  proporgli  Scaglia;; 
roà  egli  fi  fettsò  di  non  volerli  cimentare  dt 

‘ y ‘ 6.  nuovo# 
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nuovo  , dove  una  volta  haveva  incontrato 
poca  fortuna.Pareva  ogni  forte  di  prartichc 
incagliate  in  maniera, che  per  ni  (lìmo  degli 
fogetti,per  cui  erano  ftate  introdotte,!!  ico^ 
priva  proffima  fperanza  di  riufcica  j onde 
prefa  l’occafione  gl’  amici  di  fama  Sufanna, 
i quali  artificiofamente  havevano  fin  qui 
Celata  l’efficace  loro  volontà  d’inalzarlo  ai 
Papato  , e (coperto  che  le  pretentioni  di 
molti  per  le  difficoltà  fufcicate  già  languir 
vano, con  prefuppofto  di  trovare  per  quella 
caggionc  minori  incontri,  meflèro  in  piedi 
la  trattatone  di  lui  con  molto  ardore. Que- 
ili  erano  Ludovifio  , con  qua  fi  tur  ti  li  l'uaj 
adherenci,e  gli  Spagnoli,alli  quali  teneyafi 
che  occultamente  fi  farebbe, nel  dare  il  vch 
*o,aggiunta  alcuna  Creatura  di  Paolo.  Mà 
mentre  che  li  Spagnoli  , tirando  manzi  la 
prattica, procuravano  d’indurre  Borghefe  à 
concorrervi,  il  trovarono  molto  lontano 
da  loro  difègni,perche  al  principio,ft iman-r 
do  egli  poter  leggiermente  dillornarla  1 
molle  varie  difficoltàjmà  poi, quando  s’au- 
vide  , quelli  edere  infieme  con  Ludovifio 
ftabiliti  nella  loro  deiiberatione,dichiaroflì 
alla  fcoperta  di  non  lo  voler  Papa,il  chean  # 
quelli  della  parte  auvexfa  caggiono're  fretto  , 

ondina- 
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Ordìnario,che  fin1  hora  haveva  in  altre  oc- 
correnze limili  cagionatojcioc  di  cocicarli 
maggiormente  à far*  ogni  opera  , e tentar 
tutte  le  vie , perche  Timprefa  da  lui  oppu* 
gnaca  fortille  buon  finejonde  fatto  il  conto 
de’  voci,che  haverebbono  poturo  raccorre* 
credettero  fra  Ludovifiani  e Spagnoli^  alr 
cuni  Paolini  , che  à Tanta  Sulanna  erano 
amici,  di  mettere  inficine  fino  à 30.  voci,  2 
quali  Te  Mèro  aggiunti  Orfino  , Valletta* 
Sordi,  e Spinola,  che  in  breve  s’afpettava- 
no,fperavano  di  ridurre  Borghefe  in  gran- 
di anguille.  Mencre  quelle  coTe  fi  conful- 
tavano  , il  Cardinal  Ubàldino  , il  quale 
molto  bene  (ape  va  la  piaccica  di  Barberino 
nonefler  tralafciata  , Te  non  in  apparenza* 
abbatutofi  in  lui  la  mattina  dopò  lo  feruti* 
nio  ,1’invicò  alla  Tua  Cella, dicendo  , che 
havea da  ragionar  feco  di  cole  di  molta 
importanza  ; non  ripugnò  ali’  hora  Barbe- 
lino, mà  per  ellèr  già  cardi , fi  ritirò  à de-* 
finare  jpoi  confiderando  che  Tocco  quello 
invito  poteva  nafeonderfi  qualche  inten* 
tionedi  nocergli,  col  procurare  per  quello 
mezzo  , eh’  egli  fofle  veduto  andare  per 
le  Celle  de  Cardinali  come  negotiando  il 
£10  Ponteficaco  * cola  la  quale  haveva 

nociuto 
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nociuto  non  poco  à Melliti o , in  cambiò  di 
trasferirli  alla  Cella  di  lui  , andò  in  Sala 
Regia , e feceli  falere  , che  per  toglie! 
Toccatone  di  parlare,  haveva  (limato  me- 
glio affettarlo  in  detto  luogo  , ove  com- 
modamence  baverebbono  potuto  raggio- 
nare.  Andovi  Ubaldino,mà'appena  comin- 
ciato il  raggionamento  , Barberino  s'au- 
vidde  d^alcuni  i quali  con  parcieolar’  ofTer- 
vatione  (lavano  notando , e rivolto  ad 
Ubaldino  , dille  che  voleva  ritirarli  alla 
propria  Cella, e fe  egli havefle  havuta  al-  ! 
cuna  cofa  da  dirgli,quivi  Thaurebbe  udito, 
maliime  nonellendogli  da  lui  (lata  refa  la 
vifica  , che  gli  haveva  fatta.  Non  rimaneva 
quella  fua  gita  fenza  coperta  di  giullo  ti4 
tolo.Seguillo  Ubaldino  , & entrato  fece- 
gli  offerca  del  fuo  voto  , e dell*  opera  fuai 
La  difficoltà,  che  tenne  Barberino  dal  non 
andare  dove  era  invitato  , fu  cagionata  da 
(bfpetco,  che  Ubaldino  r per  altro  , fuo 
poco  amorevole  di  poiché  non  gli  era 
riufcito  il  primo  difegno  di  farlo  vedere 
intorno  lafua Cella, non  tentalTe-  , il  a.di 
farne  mollra  per  la  Sala  Regia  , come  dì 
perfona  pretendente  del  Ponteficato  , e 
dare  occabone  con  quello  à gli. nemici , di 

prepa- 
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ti  prepararli  FefcluGòne  » tentativo  del  quale 
jii  doppo  la  morte  di  Clemente  Vili,  riufcì 
infelicemente  2 Pietro  Aldobrandino  coi 
tu  Cardinal  di  Fiorenza^  immediatamente 
os  eletto  Papa.  *Frà  tanto  il  Cardinal  Deti 
jf  prima , e poi  un  Papabile  di  Paolo  , diede 
auvifo,che  Borghcfe  , havendo  decreta- 
li mente  ripigliata  la  prattica  di  Mellino  per 
£ lo  fcrutinio , Se  accedo  di  quella  mattina» 
jj  eh*  erano  li  due  d’Agofto,li  teneva  appa- 
ì recchiaci  22.  voti  ; di  che  alterato  fopra 
il  modo  Ludovifio,  fenza  perderci  punto  di 
jj,  terapo^iell’ingredb  della  Cappella, pratti- 
jjj  co,  & ottenne, che  à Tanta  Sufanna  follerò 
0 dati  24.  voti  9 havendone  Meliino  foli  22.. 
jj  F11  ancora  opera  del  medefimOjche  la  fera 
£ Niellino  calo  à 21  e Tanta  Sufanna  accreb- 
k be  à 2f  Onde  pafiaro  à vicenda  ralteratio- 
0 ne  inBorghefe,  al  quale;per  non  haver'fa- 
j puro  nulla  della  prattica, il  colpo  venne  all* 
| improvifo.  Le  doglianze  fatte  da  Ini , e da 
6 Spagnoli  furono  grandi  » nondimeno  la 
0 mattina  del  3.  Mellino  non  hebbe  più  che 
j,  19.  voti,  fe  bene  Tanta  Sufanna  non  pafsò  li 
,j  22.  mancandoli  tre  di  quelli  haveva  havuti 
prima,i  quali  fi  ftimò,che  fuflèro  Ginnafiò, 
edue  altri  Tuoi  amici, ritiratili  per  tema  di 
é jion  incorrere  nello  [degno  di  Borghefe, 
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chedi  già  di  loro  era  entrato  in  [o/perto* 
mà  quel  che  più  travagliava  Ludovico,  era 
l’haver  fcoperto,che  gli  Spagnoli  per  paura 
di  Borghefe  fi  fcoftavano  da  Tanta  SuTanna; 
e fe  bene  ciò  egli  credeva  che  procederà 
da  parricolar’  ordine  del  Duca  di  Paftrana, 
eh’  hebbe  fempre  per  mafiìma  di  ftar  bene, 
con  Borghefe,  nondimeno  la  vera  cagione 
del  loro  ritiramento  fù  Hiaver  mellò  in  ! 
opra  un  confeglio  di  Barberino.  Quelli 
vedendolo  nella  Cappella  fuor  di  modo  i 
afflitto  dal  fentir  leggere  i fuffraggi  à favor  ’ 
di  Santa  SuTanna  , gli  diffe , che  facilmente  1 
fè  fi  poteva  liberare  da  quell’  anguflia  ^ 
s’haveflb  fatto  mover  prattiradal  Cardinal 
di  Savoia,  difar’  Araceli  Papa.,  perche  in 
tal  modo , i Spagnoli  Tarebbono  ricorfi  à 
,lui , Se  egli  con  riputatione , gl*  haverebbe  1 
fatti  dichiarare , fecondo  eh’  haveflb  vo-  j 
luto.  Piacque  la  propoftaà  BorgheTe  , & à 
Meliino,  che  ftando  qui  appreflb  havea 
udito  il  tutto  , nè  l’efito  fo  differente  da 
quello, che  Barberino  haveva  divifacò;per-  { 

che  appena  introdotta  laprattica , Borgia  1 
per  paura  andò  la  notte  à trovar  molti  Car-  { 
binali , pregandoli  perrefclufione,e  men-  ® 

«e  fràgl’ altri  fi  doleva  con  Barberino  del  j 
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tentativo  di  Borghefe,  fu  da  lui  configliato 
del  modoche  doveva  tenere  , per  far  che 
quella  praccica  del  tutto  fi  diftogliedè > 
quefto  fu,ch’  egli  andato  à trovar  BotgHe- 
fe,  dichiarafTe  di  non  voler  concorrere  per 
rauvenirc  in  Santa  Sufanna  , il  che  fatto 
dichiarò  fcamb-ievolmence  Borghefe,che 
laverebbe  procurato  che  nel  trattato 
^Araceli  le  fue  Creature  non  paffafTero 
piùoltre.In  tanto  Ludovifio  vedute  le  co/e 
per  Santa  Sufanna  mal'  incaminate  , non 
volle  piu  entrare  in  prova,  mà  contento/» 
di  minacciare  per  quando  follerò  giunti  li 
Cardinali , ches’afpectavano,fo  dilciolro  il 
trattato , come  anco  da  fe  fuani  l’altro  di 
Mellino. 


communicato 
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Nelli  maneggi  fin*  hora  narrati , eranfe 
dentro  il  Conclave  confumati  dodeci 


giorni^frà  lo  fpatio  de  quali  non  canto  pet 
wftaggìone  diellate  ,che  ordinariamente 
fuol  rendere  il  Vaticano  poco  falubre, 
quanto  per  la  conditione  del  luogo  chiufo* 
* rifpetto  alla  moltitudine  delle  genti,  che 
conteneva  , affili  reftretra  l’aria  , fenza 
«fito,  àguifà  d’acqua  (lagnante,  dalle  cat- 
tive efalationi , e vapori  »,  che  continua-* 
mence  contaminavano,  reio  infetto, havea 
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commuriicato  le  Tue  mali  qualità  à corpi 
humaoi  ; onde  (ino  à quel  giorno  erano  ca- 
duti ammalati  di  febre  undeci  Cardinali, 
con  dubio  verilimile  , anzi  contezza  che 
il  tettante  non  ne  dovette  andare  edèncèw 
I Cardinali  che  non  havevano  predirne 
ptetentioni  al  Papato , e particolarmente 
quelli  che  non  fi  erano  piu  che  tanto  intec- 
eirati  nelle  gare , e contenrioni  delle  parti, 
indotti  dal  proprio  pericolo , e modi  dall* 
indigniti,  efcandalo,  che  fi  vedeva,  riem- 
pivano ogni  cofa  di  querela  deteftando  la 
perniciol'a  difcordia  de  Capi  di  faccione* 
per  caggione  della  quale  con  danno  gran- 
didimo  del  publico  tanto  fi  differiva  à dare 
alla  Chicfa  ilfuo  Capo  ; e fe  bene  fi  dole- 
vano di  Ludovifio , delli  Spagnoli  e d’cgn” 
altro, il  quale  nel  negotio  deirelettione 
ftimaflero  guidarli  dal  privato  interelfei 
nondimeno  le  querele  principalmente  an- 
davanoà  ferire  à Borghefe  , come  quegli 
che  da  Ludovifiani  apprètto  all*  univerfale 
era  dato  pottodn  concetto  di  dare  buone 
\ parole  à molti,mà  di  voler*  il  Papato  fola- 
mence  per  pochi  fuoi  confideuti  5 nè  era 
fra  gl*  altri  il  più  leggier  Capo  di  doglianza 
il  »on  haver,  come  eflì  itimavano  , voluto 

Barberino. 
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• Barberino  , il  quale  oltre  Federe  Tua  Crea- 
tura , dicevano  haver  rmee  le  parti  che  ir» 
un  buon  Pontefice  fipotelFero  defiderare. 
Màgli  Borghefiani  affermando  quella  ede- 
re calunnia,  la  quale  per  macchiare  il' 
buon  nome  del  loro  Capo  da  nemici  s’in- 

s ventava , procurando  far  collare  ad  ogn’ 

5 uno  la  prattica  di  Barberino  non  efier 
ftarà  difmeflà , fe  non  per  l’efficace  iftanza 
ch’egli  fteiro  n’havea  fatta,  nel  ehe(febene 
toccava  quello  alla  credenza  univerfale^ 

A Ricevanoli  vero, s’ingannavano  nondime- 
no nella  relatione  del  facto  ; benché  Farne- 

* fe,  Se  altri  amici  di  lui  , llimando  , ch’io 
quel  Conclave  difficilmente  farebbe  riufei- 
to  Papa  altri  eh’  elTo,non  tralafciorno  mai 

? la  fecreta  trattatione  , eperche  lapublica,. 

1*  e libera  ; quantunque  per  caggione  del 

6 fogecto  promettere  felice  riufeita  ,.nondi- 

# meno  per  caggion  di  quelli  > che  la  dove— 

Ivano  portare,  e per  altri , che  fifarebbono 
potuti  opporre,haurebbe  potuto  molte  dif- 
ficoltà  trovare  , quando  non  fi  folle  in- 
oli drizzataper  buona  via.  Per  quello  li  me- 
tti defimi , confiderato  diligentemente  il  tur- 
ai1 to,  trovorno  , che  per  guidarla  ficura  al 
[m*  porco,  non  fi  poteva  tenere  modo  differen- 
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te  da  quello  3 ch’egli  Hello  havea  pio* 

pollo. 

Quello  fi  era  , che  per  fuggire  ognr 
adombramento  fià  Bòrghefe,  e Ludoviìio,. 
il  quale  poteva  naicere  da’  contraverfi*. 
qual  di  due  bavelle  più  parte  irell’elettio- 

fcoglio  il  peggiore  , che  fi  potelTe  in- 
contrare  in  quello  negotio,  niuno  di  loro 
il  proponete  , mà  venifle  propoli©  da  tre- 
Cardinali , Farnelè,$avoia, e Medici,  alli 
quali  nè  Bòrghefe  , nè  Ludovifio  , dop& 
Eaver  (acca  dichiaratione  delle  loro  volon- 
là,  fi  farebbono  facilmente  prefo  licenza 
di  mancare.  Cib  ancora  lerviva  à (pianare 
una  difficoltà , la  quale  fi  credeva,  che  non, 
pocotra vagli alle  ramino  di  Bòrghefe,  che; 
fe  egli  havefie  in  altro  modo  portato  Bar- 
berino, fi  farebbono  da  hii  alienati  tanti 
wcchi  j che  di  Iperanza  havea  continua- 
mente pafciutL  Era  confeglio  ancora  del 
mede fimo  Barberino , che  in  ogni  inaniera 
fi  procurali  indurre  Borgia  à dechiararft 
Capo  della  tractatione  , il  che  non  fi  cre- 
deva eller  difficile  ad  ottenere  j fi  perche- 
egli  s’éra  tempre  dimoflrato  alle  cofe  di  lui 
affai  propenfo,  come  perche  vedendo  con- 
cedere al  Rè  Cattolico  Thonoranza  di 


m 


- i 


primo- 
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f ;primo  motore  , non  haverebbe  lafciato 
d’accetcarla.;  fuccedendo  poi  ch’egli  li  fa- 
celTe  Capo.jierviva  d’annodare  più  ftrec- 
là  mence  la  pratttea  , e legare  maggior* 
15  mence  quei  che  vi  concorrevano. Per  oc-ce- 
jff  nere  che  li  ere  Cardinali  Preti  cipi  carni* 
b oa fiero  d’accordo  , conveniva  pio  vedere 
^ che  Medici , il  quale  folo  crà  erti  , per  la 
**  fperaiiza  d’haver  Monti  , fi  inoltrava  al- 
iil  quanto  freddo,  e fofpefo  nel  concorrerti!, 
ximanellc  lìnceraro,che  li  SpagnoH,(è  bene 
^ con  elio  lui  in  apparenza  davano  legno  del 
$ contrario  , nondimeno  havevano  predio 
i5S  ordine  di  efcluderlo  di  che  prefe  Faminto 
!»  Saveìli , fpiegandogli  che  da  Borgia  fatto- 
ili  gli  iftanza  del  fuo  voto  per  Monti,  non  ri- 
li  porco  altro , che  feufa  di  non  la  poterla 
li®  fetvire  per  gl’ordini  di  Spagna , al  contra- 
io .rio  fi  refe  pronto  S favorire  fpeditamente 
k in  compagnia  d’altri,  B liberino, 
is  Erano  le  cofe  in  quelli  termini,  quando 
ai  ■fiorghefe  la  fera  delli  8.  ammalato  di  Fe- 
$ fere  e ri  ma  Ito  libero  la  mattina  de  4.  fu 
de  di  nuovo  da  quella  Faina  mattina  de  5. 
là  con  più  gagliardia  affalito  , onde  temendo 
of  dell’  infectioné  dell*  aria,  perche  ammalati 
i di  febre  parimente  erano  già  ufeiti  di 
0 Conclave, 
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Conclave,  Peretci,  e Gherardo  , fece  rrfi> 
lutione  di  chieder  licenza  per  utcire  anch* 
elio  à curarli;  per  tanto,dato  di  ciò  la  cura 
a Barberino  , come  al  più  antico  Cardinale 
fra  le  fue  Creature,  c factili  chiamare  à fe 
fpiegòloro  'la  Tua  deliberatione  , e calda- 
mente ellòrtiilià  confervare  quell*  unione, 
che  fin*  all*  hora  l’haveva  à ciafcuno  refi 
riguardevoli  -,  fi  ricordaflero  di  corrifpon- 
dere  con  gratitudine  alla  memoria  di  Paolo 
V.  il  quale  havea  promoflò  al  Cardinalato 
tanci  (oggetti  di  (ingoiar’  virtù, prudenza, 
e fantità  , che  fenza  fare  à quella  , à fe 
{ledi  manifefto  torto,  non  potevano  dare  il 
Papato  ad  altri.  Rimafe  in  fuo  luogo  il 
Cardinal  Leni,  al  quale  nelle  cofe  dubie 
potevano  deliramente  ricorrere,  ne  volerli 
elfo  allontanarli  dal  Palazzo  Vaticano,  per 
efiere  tanto  maggio rmcnce  pronto  ad  ogni 
loro  bifogno  , e favore.  Ringraziandolo 
tutti  della  volontà  che  verfo  loro  dimo- 
ftrava  , gl’  offerirono  la  medema  volontà, 
c fedeltà  , & anco  maggiore  in  adenza, 
che  in  più  occafioni  haveva  provata  : ali- 
dade pure  con  l’animo  ripofaco , che  non 
udirebbe  giamai  , che  le  Creature  di  Papa 
Paolo  agconfencillero  di  far  Papa  alcuno 

che 
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clie  delloro  numero.  Si  come  la  malaria  di 
JBorghefe,  e molto  più  la  ri  ('olii  rione  d’ufci- 
*e  dal  Conclave , haveva  follevati  gl’  animi 
della  parte  auverfa  ,e  de  Cardinali  vecchi 
per  la  speranza  che  le  Creature  di  lui  lenza 
il  capo dovellero  rimanere  deboli,e  dillùni* 
«e  , coli  le  dichiaracioni  tanto  l'copcrta- 
piente  dalle  medefime  fatte  turbarono  for- 
fè i piu  Savij , i quali  da  elle  argomenta- 
vano ch’egli  non  partifle  prima  d’haver* 
alGcurato  l’éfclufione  : che  in  ogni  in  elu- 
lione pretendeva  quivi  far  morire  di  di- 
faggio , e d’infettion  d’aere  i Tuoi  Auverfa- 
rijionde impauritidalle  malarie,  clic  con- 
correvano , & infaftiditi  da  molti  pati- 
menti che  non  fi  potevano  fchifare  , parte 
deliberorono  fe  à Borghefe  fi  dovelle  ne- 
gare la  licenza  d’ufcfte  dal  Conclave  , e 
parte  (limavano  non  fi  dover  perdere  tem- 
po d’abbracciar  alcuna  pratcica, avanti  eh’ 
egli  fiaflèntaflèj^  nel  moto  della  partenza 
di  lui,  e della  turbatiònc  di  quei  che  rima- 
nevano far’ opera  che  fenza  induggio  fi 
veniflè  all’eletrione  di  quel  foggetto  , ili 
cui  l’oppofitioni  follerò  minorijQuefta  ef- 
fcr  la  congiuntura  del  tempo , della  quale 
lafonwia  previdenza  di  Dio  haveva  defti- 
• nato 
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«iato  fervirfi  per  terminare  i'etTaltarioòc 
del  fuo  Vicario, 

Veduca  l’opportunità  del  tempo, Farnete» 
Ludovico  ,gli  Spagnoli , e gl’ altri  amici 
di  Barberino  non  furono  lenti  in  ftringe'r^c 
la  prartica , la  quale  , fi  come  habbiarao 
■detto  , da  Vecchi  fi  (limava  eftinta  , e fe- 
condo quel  eh*  egli  fteflo  haveva  divilato* 
deliberarono  , che  fi  congregattero  infic- 
me  tre  Cardinali  Prencipi  fopranominati, 
e la  cura  di  congregarli , fi  come  primo 
motore  di  tutto  il  negotio , fi  concedette  à 
•Borgia  , come  à Capo  delia  fiittione  Spa- 
gnola; congregati  che  follerò  inficine  an- 
dattero  col  me  de  fimo  Borgia.  , à trovar 
Borghefe , à cui  rapprefenta'te  le  correnti, 
neccfiifàproponefiero  Papa  la  perfona  di 
Bai berino,  la  quale*dopò  eh’  egli  l’havelte 
accertata  , chiamato  Ludovifio,  fimilmcn- 
te  fi  proponefle  à lui.  Fu  nella  Cella  di 
Farncfe  approvata  quefta  deliberatione 
dal  medefimo  in  compagnia  di  Medici , e 
d’ Aldobrandino,  che  fi  trovavano  preferiti, 
l’ultimo  de*  quali , che  lo  disingannarono, 
già  depofte  rombre,favoriva  alla  feoperta 
Barberino  ; e fu  da  loro  ordinato  , che 
Caerano  fi  prendere  cura  d’infopmac 

Borgia, 


Borgia, 

li  era  rìfoluto.  Compì  Chetano  con  dili- 
genza ciò  che  gli  fu  importo, e crovato  ne- 
gli Spagnoli  prontezza  , rimale  con  erto 
d'accordo  , che  in  convocare  i Cardinali 
Principi,  d’ertèro  principio  à Savoia. 

-Mentre  Porgliele  impedito  dall’  attuale 
febre  non  poteva  negotiare  , fu  in  vece  di 
elio  dal  Cardinal  Leni  mandato  il  fuo  le- 
gretario  à Barberino, acciò  da  lui  iute ndef- 
le  il  modo  che  lì  dovea  tenere  la  mattina 
feguente  in  dar  li  voci, perche  dall*  una  par- 
te per.  l’inqiiifita  intelligenza  cb*  egliHave- 
va  , era  rifoluto  per  accorpare  nella  di  lui 
elettione  che  fi  ollervafle  ^fattaménte 
, quanto  da  lui  veniva  ricordato  , e dall’  al- 
tra parte  , fe  il  cimento  non  forte  riufcico 
fecondo  l>afpecracione.,voleva  che  apparif- 
fc , ciò  non  eller  proceduto  da  alcuna  dili- 
genza , eh'  egli  havelfe  tralafciata,  ò dall' 
haver  guidato  il  negotio  differentemente 
da  quello,,  che  fi  dovea,  per  confegnire  il 
filo  line.  Il  confegiio  di  Barberino  fu,  che 
li  voti  Ludovifiani  fi  deitero  nello  fevuti- 
nio  , e li  Borghefiahi  nell’  accetto  , la  ra- 
gione che  di  quello  adeguava  à Borghefe 
era  » che  in  tal  modo  fi  farebbe  veduto 
Voi,  il.  N nell’ 
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si  e 11'  offerta  de’  fiioi  voci  fe  Ludovifio  £o£- 
lè proceduto  finceramente  , è'  ch’ elfendo 
faccelo  quello  eh’  era  per  compire  l’eler- 
tioneja gloria  d’iìaver  fatto  il  Papa  rima- 
re va  ne  i voti  dell’  accedo , e non  in  quel- 
lo del  fcrutinio.  A Ludovifiani  poi  dico- 
<];  va  quella  ell’er  la  maggior  loro  riputatio- 
ne  : per  tal  mezzo  fi  chiariva , d’e-fièt  falfa 
i’impuutiane  datagli  più  volte  daBovgbe- 
fiani  che  in  effetto  non  havefTero  l’incen- 
rcione  à Barberino  quei  voti,  ch’lvavea.dw 
schiarati , e quando  non  gl*  havelle  voluti 
dare  , fi  farebbe  publicato  da  fe  flellò  al 
cofpetco  di  turco  il  CoHeggio , come  huo- 
Hio  di  poca  fede. 

Pallate  quelle  cote  fi  fece  lo  fcrutinio 
della  fera  , nel  quale  Barberino  ci  vi  e fe  li- 
cenza à nome  di  Borghefe  , d’iifcire  dal 
Conclave#  fenza  difficoltà  alcuna  l’ottèn- 
ne. Panendofi  li  Spagnoli  dallo  fcrutinio, 
in  vece  d’andar’  à trovar  Savoia,  com’  era 
llabiliro  , fi  trasferirono  da  Borghefe,  pie- 
gandolo , à non  fi  valere  della  licenza  ot- 
jr-enuta  , già  che  la  .pi-attica  di  Barberino 
era  in  tal  modo  introdotta  , die  fi  poteva 
Operare  dliaVerlo  la  mattina  venente  Papa, 
jìilpofe  Borghese*  «fière  neccfllcato  dal 
. male 
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male  d*iifcire,mà  non  per  quello  la  prati- 
ca di  Barberino  haverebbe  patito  aleuti 
detrimento  , perche  lafciava  in  fuo  luogo 
Leni,  il  quale  nience  meno  eh’  egli  l’hau- 
rebbe  promoflo.  Dopò  li  Spagnoli  entrò 
Savoia  , il  quale  piir  pregatolo  à trattener 
Tufcità  , riportò  per  rifpofta  la  raedefima 
feufa  dell’  infermità.  Non  mancarono  de 
gl*  altri,  che  fecero  la  medefima  addiman- 
da  à Borghefe  , fra  quali  Valerio , e Pigna- 
telli  pallarono  officio  con  tanta  efficacia,  e 
porrorno  tali  raggioni,  eh*  egli  depofla  la 
paura  del  male,  dalla  quale  non  meno,  che 
da  quelli  era  flato  affaldo  , fi  determinò 
d’afpettare  la  martina  feguente  l’efito  del- 
la negotiatione.  Dicefi,  che  all*  uno, e l’al- 
tro convenne  adoprar fi  per  toglierli  dall* 
animo  una  foipéttione,  che  contro  la  per- 
fona  di  Barberino  i malevoli  novamente 
havevano  procurato  d’imptimerglù  Que- 
lla era  , che  dall*  andare  (pedo  alla  Cella 
di  lui  Nicolò  Tighetti  Condivida  di  Lu- 
dovico , & i Cardinali  Torres, e Ridolfi 
Creature  del  medefimo , fi  raccoglieva  fe- 
creta  intelligenza  con  quello  , e che  per 
quella  cagione  la  principal  lode  d’haver 
s fattoli  Papa  , farebbe  fiata  di  Ludo v ilio, 

ZV  2 rerfo 
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verfo  il  quale  ancora  haurebbe  egli  còrrifc- 
pondenza  con  maggioir  gratitudine.  Scan- 
cellato già  dalla  mente  di  Porgliele  .ogni 
nuvolo  di  fofpettione,vejine  à ini  Barberi- 
no à darli  conto  della  licenza  ottenuta  di 
poter  ufcirc  dal  Conclave  , à cui  Borghefe 
<con  voce  alta  dille , .voglio  ufeire,  .e  Tubilo 
/ scodato  (egli  all*  orecchio  con  voce  baffo, 
-per  nGn  etlèr  udito  da  alcuni  eh*  erano 
preferiti , foggiuufe  , mà  domattina  , dopò 
che  bavero  lafeiato  lei  qui  Papa.  Frà  tanto 
Riavendo  udito  Farncfe*  che  alcuni  Cardi- 
nali Vecchi,  non  confentivano  all’elettio- 
ne  d’uu  fogetto  tanto  di  loro  più  giovane* 
per  dubio  che  dichiarandoli  alcuno  loro 
v.  Capo  , non  fi  facellè  qualche 'turbar  ione* 
giudico  elFer  cofa  necellària  il  guadagna- 
te Sforza  , il  quale  oltre  Ted'er  degl’  altri 
più  prattico,  & ardito, era  anco  uno  de1  più 
repugnanti  , mànon  potendo  egli  andar’ à 
trovarlo  per  fimpedimepeo  del  maLe , fece 
opra,  che  vi  andaflero  alcuni  altri, e Medi-_ 
ci  in  particolare,  i quali  con  varie  raggia- 
rli TindufTèroal  lor  volere.  Maggior  diffi- 
coltà fu  in  perfuader  Deti  , il  quale  confa- 
pevole  d’haver  trattato  in  certa  occafio- 
oe  aframente  Barberino  , mentre  era 
; ' < Prelato 


Urbano  VI  IT. 

Prelato , non  lo  voleva  Papà,  rnà combàt- 
tuto da  Famefe,  e da  Aldobrandino,  aneli 
elio  finalmente  s’arrefe.  Doppo  quello, 
ellèjvdo  (lato  riferito  al  medefimo  Farnefe, 
che  gli  Spagnoli  non  erano  andati  à dirit- 
tura da  Savoia , per  tema  , eh’  egli  non  lli- 
maffe  d’efler  fatto  di  fe  poco  conto  , gl* 
inviò  uno  de’  fuoi  , il  quale  fupplendo  in 
tanto  ;à quello  eh’ eflì  dovevanofare  auvi- 
follo,  che  farebbero  (lati  à trovarlo.  Poco 
dopo  dal  medefimo  Savoia  venne  Borgia, 
e vedendolo  caminare  nella  pratrica  di 
concerto , andò  feco  alla  Cella  di  Famefe, 
ove  Medici  fi  trovavajmà  mentre  ftavano 
tutti  infieme  per  trasferirli  da  Borghefe, 
veduta  l’hora  alTai  tarda , & intefo  eh'  egli 
ancora  era  travagliato  dalla  fèbre,  rifolle- 
ro  dì  foprafedere  fino  aliaunattinà;  mà  per 
non  parere  di  commettere  con  eflò  luf 
mancamento  per  caggione  della  troppo 
tardanza  in  andarlo  à trovare  , mandorno 
fùbbito  chi  per  parte  loro  fece  del  tutto 
feufa  , e l’informò  d’ogni  deliberatone 
loto.  Dopò  quello  , Farnefe  inviò  il  Ca~ 
valier  Carandini  (ho  Conclavifta  à Bar- 
berino , il  quale  per  parte  di  lui  *,  con- 
forme alla  prometta  poco  dianzi  narrata, 
, . -W  3 Su 
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gli  difle  che  poteva  la  mattina  {cguenre 
correre  il  rifchiio  di  fufiragii , perche  , fe- 
condo quello  che  fi  vedeva,  (parava  dover 
edere  felice  riufeita.  In  tanto  ri  (4 pura  fi 
da  molti  , che  la  pratticadi  Barberino  lì 
era  di  nuovo  ripigliata , fi  fuegliorno  alcio- 
ni pretendenti  del  Papato  , & altri  loro 
fautori  , e la  notte  andorno  con  ogni  fuo 
sforzo  praticandoli  contro.  Fra  quefti 
uno  fu  Campora  , il  quale  trovato  gli  Spa- 
gnoli rapprefentò  loro  , eh’  eflendo  nel* 
Conclave  alcuni  Cardinali  Papabili,  i qua-* 
li  erano  fiati  in  Spagna  , non  pareva  ripu- 
tatione  del  Rè  Cattolico  , che  tralafcia- 
ti  qneili  fi  face  ile  Papa  uno  , eh’  era  fiato 
in  Francia.  Con  più  apparenti  raggioni 
fu  Barberino  appretto  li  medefimi  oppu- 
gnato da  Serra , mentre  lor  ditte  > eh’  etto 
rivolto  con  rafiertione  alle  cofe  di  Fran- 
cia, farebbe  fiato  fempre  da  quelle  di  Spa- 
gna alieno.  A queiV  officio  fi  era  prepa- 
rato alcuni  giorni  avanti  , fubbito  che  in 
apparenza  fi  di  fin  ella  la  pratrica  di  Bar- 
berino ,.  nel  qual  tempo  era  egli  entrato 
in  Conclave  , con  dimoftrarfi  à lui  più  eh* 
ad  ogn’  altro  5 defiderofo  della  fua  gran- 
dezza 9 l’havea  indotto  à manifeftargli 
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quali  fodero  le  (ile  fperanze  per  il  Pontefr- 
cato  , e su  che  fondamenti  s’appogiall'ero, 
Nefii  gran  facto  , che  Barberino  lì  fidalfe 
di  lui  , perché  , havendogli  per  PaddictrO 
conciliata  la  benevolenza  di  Papa  Paolo, 
poco  inclinato  verfo  le  fue  cote  per  alcu- 
ne cattive  relationi , & in  confeguenza  ef- 
fendo  Hata  caggione  che  li  fuflc  conferi- 
to il  Teforerato  , non  doveva  raggionc- 
volmente  credere  , eh*  egli  , il  quale  era 
eonfapevole  di  quello  benefitio,e  che  pio* 
feflava  à lui  particolat*  obligo  > folle , per 
concambiarlo  così  male  ; mà  non  fi  fermò 
qui  la  poca  gratitudine  di  Serra  ; poiché, 
©ltre^quelto  che  s’è  detto  , andato  nel}’ 
ideila  notte  à trovar  Ludovico,  con  molta 
efficacia , & ardore  trattò  , acciò  deporto 
il  penfiero  di  far  Barberino  Papa,  li  rivol- 
gere à Meliino,  il.  quale  diceva,  che  da  lui 
(olo  haurebbe  riconofciuto  il  Pontefìcato, 
è per  l’auvenire  gli  farebbe  ftato  vero  , é 
cordiale  amico.  Induftria  , la  quale  non 
fervi  ad  altro  , che  à far  conofcere  la  dif* 
polmone  dell'  animo  fuo  verfo  di  chi  me- 
ritava ogn- altro  guiderdone  ; perche  of* 
fefo  Ludovifio  daqual  trattare  , predo  fe 
ne  (brigò  , notandolo  di  poca  gratitudine 
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verfo  di  fé  , e verfo  diBòrehefe.  Caminò- 
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anco  nella  medefima  norce  , procurando  à 
Barberino  l’efclufione  , l’Abbate  Caval- 
cante Conclavifta  , e fratello  confobrino 
del  Cardinale  Bandino. 

Quelli  havendo  udito  un  Cardinale;che 
nella  Cella  di  Valerio, la  quale  era  apprefiò 
quella  di  Bendino  , riferì C non  fi  sàie  per 
inavertenza  , overo'à  bello  ftudio  perfue- 
gliaregl’ Auverfariijcon  voce  , che  po- 
teva efier’  inrefa  nella  proffima  Cella , che 
fi  infingeva  là  prarnca  di  Barberino  , non 
tralafciò  dilig  enza  alcuna  , per  impedire 
che  non  pallufiè  avanti , mà  tutto  fu  indar- 
no,perche  quello  trovati  gli  Spagnuolfie  li- 
Capi  di  fattone  concordi  nell’  iftello  vole- 
re,fi  perfe  d’animo  di  poter’  ottener  l’inten- 
to, e quello  tenuto  à bada  di  Ludovifio* 
il  quale  movendofi  , per  confirmare  li 
fuoi  adherenti  nella  deliberatone  prefa  di 
far  Papa  Barberino, fece  molira  di  volergli 
curare  l’efclufione  , e deporta  ogni  paura, 
fi  ritirò  à dormire, Nel  medemo  tempo  pro- 
fece Capere  Borghefe  à Barberino, eh’  avari 
lo  fcmtinio  la  mattina  era  neceflario  , che 
s’abbocca  fièro  infieme.  Andovi  occulta- 
mente verfo  l’alba,c  fchernita  con  felicirà 
la  diligenza  del  Conclavifta  di  G firn  aliò. 


Ù’RBANO  Vili-;  297 

il  quale  , per  olTervare , s’era  pollo  vicino 
alla  Cella  di  Borghefe,  entrò  dentro  fenza^ 
èfler  conofciuto.  Spiegatoli  Borghefe  lo- 
ft aro  delle  cofe  , li  dille  d’haver  Tiftelfa 
prontezza  che  Tempre  gl'  havevadhnoftra- 
co;coccava  à lai  il  vedere  , fe  con  quelli 
fondamenti  lì  voleva  cimentare  , quanto  à 
quello  eh’  egli  poteva  difeernere  , fperar 
bene  dell'  dito.  Mi,  perche  gT  eventi  del- 
le cole  , che;  dipendono  dalla  volontà  di 
perfone  appaflìonate,  e finte,  fono  incerti, 
non  volle  palFnr  più  avanti  in  ftiingerlo  à 
farne  la  provatacelo,  quando  per  calo  noti 
fuccedelle  ciò  che -fi  defilerà  va  , egli  non 
hayeilè  caggione  di  doler  fi  di  lui.  Vidde 
Barberino  che  quella  cautela  di  parlare, 
non  procedeva,  da  altro;  che  dalla  natura- 
le timidità  di  lui;  onde  con  claritàrifpofe, 
che  col  fondamento  del  favor  Tuo  voleva- 
procurare  ciò  che  quella  mattina  era  per 
riufeire:  Sperare  , che  if  fine  non  farebbe 
ftaco  difeordante  dalli  mezzi  sì  bene  inca- 
minaci.  Frà tanto  gli  ricordò  ilmedefimo, 
eh"  haveva  già  detto  al  Segretario  di  Le- 
ni  delli  voti  nello  fcrucinio , e nell*  accef- 
fo;  il  che  havendoBórghefe  molto  appro- 
vato, rallegratofi  eh’  egli  concorreire  feco 
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nel  fperar  bene  j g »i  augurò  compita  la  vi- 
cina felicità , e licentioffi  da  fe , acciò,  of- 
fendo hormai  giorno , non  folle  veduto  da 
alcuno.  In  Pattando  vifitò  Pignatello  am- 
malato, dal  quale  fu  mirabilmente  confer- 
mato àjcondurre  à fine  la  prattica,  che  già 
fi  vedeva  in  porto. 

Venuto  il  giorno , che  fu  di  Domenica 
6.  di  Agofto,  e dedicato  alla  trasfiguratio- 
ne  del  Signore  , Borgia  con  li  Cardinali 
Principi , e poco  dopò  loro  Ludovico , fi 
trasferirono  alla  Cella  di  Borghefe  , dove 
confermato  unitamente  con  fodisfatione 
di  tutti, ciò, che  fi  era  concertato  à parte, fi 
rimafe  d’accordo  del  modo  di  dare  i vòri. 
Doppo  efferfi  prefi  quefti  partici, BorgJ^le 
fece  incontinente  radunare  la  maggiorpar- 
te  delle  fue  Creature  , e datogli  conto  , fe- 
condo che  fucceffivamente  entravano,dell 
unione  di  tutto  il  Colleggio  in  voler’  digi- 
tare al  Papato  Barberino, perfona  fi  meri- 
tevole,e del  corpo  loro.le  richiefè  de  fuftra- 
gii  per  racceflb, alche  ( eccetto  alcuni  po- 
chi pretendenti  di  matura  età  , i qpali  non 
dimeno, per  vedere  le  cofe  già  conclufe,ce- 
merono  di  feoprirfi  per  propria  inclinatio- 
pe  ) effe  fi  dichiarorono  proiTciflìme  lodati- 

do 
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do  à gara  infinitamente  releccione.  Fatco 
quello,  non  ritardò  Borghefeà  richiamare 
in  Conclave  Gherardo,il  quale  per  caggio- 
ne  della  malaria  s*era  ritirato  in  difparte 
nel  Palazzo  Vaticano,  Poco  avanti  al  tem- 
po dello  fcrutinio  s’erano  molti  Cardinali 
radunati  alla  Sala  Regia,  raggionando  chi 
quà,echi  là  in  maggiore  minor  numero/e- 
condo  che  ò portava  il  cafodell’  elle r fi  in-  x 
contrattò  vero  fi  era  fià  loro  prefo  il  con- 
certo prima;E  vedédo  alcuni  Giovani  amici 
di  Barberino , che  quivi  fi  facevano  circoli 
di  Vecchi , li  quali  haverebbono  forfi  ma-  > 
chinata  alcuna  cofa,contra  Tinftante  elet- 
tione, compartitoli  fubito  frà  di  loro  il  cari- 
co , s’àndorono  fotto  varii  pretefti  mefeo- 
landò  frà  clfi,c  come  erano  conofciuti  fau- 
tori di  Barberino,non  fi  tolto, falutati  gl*  al- 
tri,fi  pofero  in  quei  circoli  , che  ogni  rag- 
gionaraento  rimale  interrotto.  Con  quella 
. indultria  trattenutegli  al  quanto  à bada, 
venne  l’hora  d’entrare  allo  fcrutinio  , mà 
non  per  quello  impedirono , che  Sauli  non 
lititafle  in  difparte  Campori  sù  la  porca 
della  Cappella  di  Siilo, e l*interrogalTe  s’era 
-vero  che  quella  mattina  fi  dovefle  far  pro- 
jra  nello  fcrutinio  /di  eleggere  Barberino 
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PapajVdito  elFer’  vero,  proruppe  in  quelle 
parole.  Io  mi  maraviglio, che  Barberino, il 
^ quale  li  giorni  à dietro  fi  portò  tanto  (ima- 
mente in  (|i).e zzar  la  prattica  fufcitaca  di 
farlo  Papa  , hora  fia  lì  poco  auvifato , che 
vogl’  andare  ad  incontrare  una  repulfa  , e r 
perdere  ogni  repucatione  ; A cui  rifpofe 
Campori  il  Tuo  parere  diete  , ch’egli  non 
farebbe  riufeito  Papa.  In  canto  pervenuti 
quali  tutti  li  Cardinali  nella  Cappella,  Bar- 
berino s’inyiò  de  gl’ ultimi  , per  fuggir  gl* 
ollèquii , e congratulationi,  con  cui  molti 
elettori  fogliono  prevenire  l’cletrione.  Mà 
la  fua  modeftia.per  quanto  piegallè  in  con- 
trario, non  puocè  far  lì,  che  da  Corteggio 
d’una  nobil  comitiva  non  folle  accompa- 
gnatojperche  molTo  Savoia,e  per  elfempio 
di  lui  Medici.,  andorno  ad  inconrrarlo  , e 
trovatolo  nella  danza- detta  volgarmente, 
le  botteghe  ofcure,che  andava  allo  fcruti- 
nio  , lo  prefero  in  mezzo  nella  guifa  che 
fanno  i dui  Cardin.ili  Diaconi  il  Papa.  Per 
flràda  s’aggioijfe  ad  ellì  una  mano  de’  Car- 
dinali,che  lèguicandolo  con  fella, facevano 
una  bella  moftra  delle  loro  volontà,  e Re- 
mavano à malevoli  l’ardire  di  macchiare  al- 
cuna cofa  contro  la  concertata  eletcione.In 

■ tanto 
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tanto  fu  pregato  dal  Cardinal  Pio,  che  vo- 
lere paflare  per  la  Cella  di  Bevilacqua,  6c 
ufare  con  elio  lui  qualche  parola  correfes 
dalla  quale  elio  lì  farebbe  tenuto  per  in- 
vitato à darli  il  voto}  mà  non  volle  accon- 
fentire,  acciò giamai  fi  poteflè  dire  , eh* 
egli  s’era  andato  cercando  i fuffiagij.  En- 
trorno  quella  mattina  tutti  i Cardinali  an- 
corché fodero  inferrai  , ecettuati  fola- 
-mente  Gherardo  , Pignatelli , e Santa  Se- 
verina , che  attualmente  havevano  la  fe- 
bre , è Borghefe , il  quale  rimale  in  letto, ò 
per  la  debolezza  cagionata  dalla  febre 
precèdente , ò vero , perche  non  fidandoli 
affatto  de  voti  di  Ludovifio,  non  fi  voleva 
trovare  alio  {"corno  che  temeva  havere, 
quando  non  fodero  fiati  verf.  Li  tre  Scru- 
tatori ufcirnoà  fortequella  mQttina,zolle- 
•ren,  Scaglia,  e Buoncompagno  , de  quali 
il  primo  , e l’ultimo  erano  palefemente 
conofciuti  da  tutti  partiali  di  Barberino. 
Fatto  lo  fcrutinio  , fi  trovò  l’ offerte  di  Lu- 
dovifio efièr  fiate  , non  {blamente  fedeli, 
mà  foprabondanti , & auvantaggiate  ; per- 
che Barberino  hebbe  in  efiò  16.  voti  > di 
che  gionta  la  nuova  à Borghefe  fi  levò  dal 
letto  pieno  di  giubilo*  e condottoli  in  Cap- 
pella 
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pellaptr  intervenire  di  perfona  all’  accettò, 
mentre  s’auvicinò  à Barberino, à cui  iecon- 
do  l’ordine  della  precedenza  era  iolico  fe- 
dere à lato  , fece  tentativo,  fe  da  lui  non 
fotte  dato  ritenuto , di  inginocchiarli  à 
piedi, & adorarlo  già  come  Papa.  Raccolti 
li  voti  deli’  accedo, lì  vidde  che  dopò  havet 
ciafcuno  dato  il  fuo  , nondimeno  di  tutto 
il  numero  ne  mancava  uno;  ne  per  diliger» 
za  che  s’ufade  in  cercarlo , óc  in  ricontar- 
gli più  volte  fu  mai  trovato.  Farnefe  età 
di  parere , che  il  voto  che  mancava  ti  con- 
tattò come  un  voto  contrario  , e fi  pro- 
feguide  l’elettione , à cui  acconfentivano 
alcuni  altri , per  non  edere  un  tal  accedo 
di  fua  natura  invalido.  Mà  Barberino  , il 
quale  confiderava  che  da  quella  rifolutio- 
ne  poteva  nafeere  qualche  turbatione, 
s'oppofc,  dicendo  , ch’era  necelTario  off 
fervare  la  Bolla , laquale  commanda  , che 
in  tal  cafo  l’accedò  fi  rifaccia  di  nuovo. 
Confentirono  tutti  al  parere  di  lui  y & in. 
particolare  Farnefe, il  quale  con  voce  alca 
/dille,  ripigliamo  l’accedb , che-  rdectione 
fi  farà  con  tanta  maggior  gloria.  prima 
diricomraanciarlo  ,fiprovidde,  che  il  di- 
sordine non  potette  piùfuccedere,oidinan- 
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do  , che  un  fol  fcruttatore  per  volta  ali- 
dade raccogliendo  i voti  per  i Banchi,  ac- 
ciò fi  poteflè  meglio  da  tutti  odèrvarc  il 
fecondo  fcrutatore,  anzi  non  fi  movefle, 
fin  eh*  il  primo  , compito  ciò  che  dovea 
fare, non  fod'e  ritornato  al  {uo  luogo.  Varij 
furono  i difeorfì  fopra  qqefto  nuovo  acci- 
dente, e giudicandoli  il  mancamento  non 
pocer  procedere  da  Cardinali, eh’  al  cofpet- 
todi  rutti  avanti  gl’ occhi  di  tre  fcrutatori 
ponevano  il  Tuo  voto  nel  Calice  , ne  da 
quelli  eh’ erano  ammalati  per  le  Celle  ,! 
quali  in  prefenza  d’altri  lo  gettavano  den- 
tro à cadette  ferrate  à chiave,  nè  da  De- 
putati, che  portavano  li  fùderti  voti  degl* 
infermi , perche  le  chiavi  delle  cadette  non 
erano  in  mano  loro  ; il  fofpetto  fi  reftrin- 
ge va  à gli  tre  Scrutatori , i quali  fi  ftimava 
che  potelfero  haver  commelfa  la  colpa  ,ò 
nel  maneggiar  le  cedole , mentre  fi  conta- 
vano , ò vero  mentre  dalli  Banchi , ove  le 
ricevevano  da  gli  Cardinali,  che  per  infer- 
mità non  fi  potevano  quindi  movere  , le 
portavano  all*  Altare.  Nel  contarle  diffi- 
cilmente fi  poteva  ufare  inganno  , perche 
ciò  fi  faceva  dall*  ultimo  lcrutatore  , pi- 
gliandole edò  da  un  calice  nel  cofpetto  di 

tutti 


v' 


ffA 


. « , 


304  Co  KCtAVH  DT 

tutti  ad  una , ad  unà,e  riportandole  in  un’ 
altro.  Per  quefto  di  Gommini  opinione  era, 
che  il  voto  forte  ftato  fottratco  da  alcun 
fcruttarore  , che  andò  à pigliare  le  cedole 
per  i banchi  dentro  la  propria  cella, mentre 
le  portava;  e ciò  à fine  d’impedire  che  per 
quella  mattina  non  fi  poterte  compire  l’e- 
lettione.  Si  narra  che  nella  tmbacionc  di 
quello  facceli,  vi  fu  un  Cardinale  princi- 
pale ,,che  Havendb  veduto  Scaglia,  fecon- 
do fcrutatore  occultare  una  delle-  lette' 
fchedole  dentro  la  propria  manica,  morta* 
dal  zelo  volle,  publicamente  palefarlo* 
acciò  alla  prefenza  di  tutti  forte  cercato 
mà.  che  dal  Cardinal  d’Efte , à fin  di  fuggir- 
lo fcandalo,  fu  ritenuto.  Mentre  finito  lo 
fcriitinio  , fi  faceva  raccertò  fu’I  tornare 
Barberino  dall’  altare , ove  haveva  lafciato 
il  fuffraggio  , Farnefe,àcui  palTàva  d’avari* 
ti, per  modo  d’una  diretra  congtarulatio- 
ne  , gli  domandò,  con  qual  nome  voleva 
far  fi  chiamare , effondo  Papa  ; A cui  egli 
rifpole  , feufandofi,  fif  mentre  poteva  xf 
tornare  à cafa  fua  Cardinale,  fi  come  exe* 
deva  dovere  all’  horaauvenirc  , non  pen** 
fava  al  nome  di  Papa.  Soggionfe  Farnefe, 
ch’  ella  ritorni  à cafa  Cardinale  non  v’è 
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piu  dubbio,  ma  riconofco  bérvi  a prudenza, 
che  Tempre  hà  moftrato  nelle  Tue  a trio  ni, 
mentre  ftatido  le  cole  in  quelli  termini, 
ne  anco  fi  volle  promettere  di  ciò  che  di- 
pende dall*  arbitrio  altrui.  '' 

Finirò  Pacceflb  , e veduto  il  numero 
delle  fchedole  elTcr  corrifpondente  à quel- 
lo dell t Elettori  , fi  trovarono  in  elle  24. 
voti,  favorevoli  per  Barberino  , i quali 
aggiorni  altri  2.6.  dello  fcrutinio,  facevano 
il  numero  di  50-  mancandone  folo  4.  di 
tutto  il  numero  de5  Cardinali  che  erano 
nel  Conclave , de’  quali  uno  era  il  fub  pro- 
prio , e gl*  altri  fi  ftimava  , che  fodero 
d’alcuni  vecchi , à cui  avanti  non  fu  data 
parte  di  ciò  che  fi  negotiava.  In  tal  modo 
fu  adonto  al  Ponteficato  MaffecKCardinal 
Barberino  in  età  di  55.  anni  finiti. Elettione, 
la  quale  non  tanto  per  la  circoftanza  della 
nuova  Bolla  di  Gregorio  , quanto  per  il 
gran  numero  de  Cardinal  vecchi,  e merite- 
voli , e per  la  di  film  ione  de*  Capi  delle  due 
fattioni  oppofte  , può  meritamente  chia- 
marli ammirabile  ; nè  meno  degna  d’am- 
miratione  è la  Divina  Provvidenza  , la 
quale  dopò  haver  per  mezzo  de'  fegreti 
fuffragij  reftituita  la  piena  libertà  à gP 
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Elertorf,  gli. hà  nondimeno  Caputi  con  tal 
vivacità  porcare  in  quell’  electione,  che  la 
maggior  parce  di  ellì  confefsò  .non  fi  po- 
tere in  quello  Conclave  far  Papa  altri  eh* 
il  Cardinal  Barberino.  S’alcuno-  cerca  li 
mezzi, con  quali  è falico  à fi  alto  grado, non  , 

fi  trovarà  efier  fiato  altroché  (incera boi> 
tà , Se  innocenza  di  coftumi , nfii  ver  fall  rà- 
di letteratura  ,-fingolari  gradi , e perpetue 
fatighe,  fin  da. primi  anni  della  gioventù  | 
fòftenute  in  fervitio  della  Sede  Apoftolicaj 
L’haver  con  ogni  (Indio  fuggite  l’occafioni. 
di  far’  altrui  difpiacerq  ; Se  il  non  efferfi^ 
mediante  la  troppa  intrinfcca  ftrettezzai 
veftito  de  griraerefli  de’ Cardinali  grandi* 
che  canto  vale,com’efierfi  tenuto  amico  di 
tutti , e lontano  dalle  gare,&  incontri,  che 
frà  di  fe  fogliono  havere  i Capi  di  fattione; 
Accettata  i’elettione,  s’inviava  il  nuovo  1 
Pontefice  all’ Altare  per  raccommandarfi 
in  canje  gravi  occafionià  Diojmà  il  Deca- 
no, allegando  la  confuerudine  , volle  , che 
prima  d’ogn’  altra  cofa  dichiarale  il  Nome, 
col  quale  fi  doveva  chiamare,dille  ; quello 
elièr’  Urbano , nc  acconfentì  » che  lo  con- 
ducetfe  in  un  luogo  apparato  , dove  erano  J 
per  veftirlo  dell'  habito  Papale , prima  eh* 

'S1*' 

’ j "V  * J I ’ . I 
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k • egli  proftrftro  avani  l’Altare,  fupplicb  eoa 
5 caldi prieghi . accoinpagnati  da  abboncLn- 
* ti  lagrime  , la  Maclìa  di  Dio , che  fé  ved$~ 
\ ' ;va  x eh’  egli  non  folle  per  eller  giovevole 

i v alla-  Hia  Chiefa  , non  lo  lafciafl’e  quindi 
; ufciV  vivo.  V eftiro  , tk  adorato  da  tutti  li 
f preferiti  fu  condotto  alla  Cella  di  Borghi" 

fe  , ove  fi  trattenne  fino  alle  20.  hore,  nel 
» qual  tempo  ornato  delle  vefti  Ponteficali, 
5 fir  in  Sedia  portato  nella  Bafilica  di  S. 

5 Pietro , e quivi  fecondo  rancico  coltume, 
o fedendo  in  mezzo  dell’ Altare,  ricevè l’a- 
doratione  de’  Cardinali.  Non  mi  pare  di 
n tralafciarc  , che  fendo  alcuni  giorni  avan- 
{ ti  l’elettione , concorfa  nel  Palazzzo  Va- 
a ticano  dalla  parte  di  Tofcana,  quantità 
grandiffima  d’Api , un  Sciame  fi  pofe  nella 
fc  parete  della  fineftra,  dov’  era  la  Celia  del 
« fùturono  Pontefice  , il  che  fe  folle  fatto  à 

ii  cafo  fi  può  raccontare  per  notabil’ incon- 
i'  tro , che  poco  avanti  l’aiTontione  al  Pon- 
V teficatod’un  TofcanOiilquale  per  Armi  fa 
£1  l’Api , fia  venuto  di  Tofcana  un  feiame. , à- 

pofarfi  nel  Conclave  fopra  la  Cella  di  luù 
i>  Mà  fe  fu  fatto  à particolar  difpofitionc  del- 
io la  Providcnza  Divina, la  quale, come  vuoler 
ii  S Giovanni  Damafceno  , fi  ferve  alle  volte 
f delle 


308  Ag  g ì v N T A ' }S!fL 

delle  cole  naturali  per  annunciar*  alcun’ 
eventi,  che  quelle  per  fe  fttfiè  non  fono 
atte  à lignificare,  diremo  , quello  fegno^, 
eller  fiato  inviato  da  Dio’rper  ditnofiiare, 
qual  fofi'e  la  volontà  Tua  intorno  alla  per- 
fona  che  fi  doveva  eleggere  , e.per  aprire 
qualche  luce  àgi’ Elettori , nel  mezzo  di 
tanta  caligine  de’  priyàolntereffi,  e diflen-  j 
rioni.  , 


PRONOSTICO  ; 

Del  C onclave  fatto  per  la  fede  vacante  di 
Vrhano  Vili,  nel  quale  fu  creato  1 
Papa  Innocenti  Decimo,.  ; 

::  ; ’ j; 

IO  voglio  pur  credere',  che  i frequenti,, 
e ftra ni  accidenti  fucceflì  à noftri  tempi. 
per  cagione  del  lungo  Imperio  de  Barbe- 
pini  (laveranno  à baftanza  eruditi  i primi 
Cattolici-,  che  il  Pontificato  Romano,iT]afo 
(ime  il  Diuturno,  fecondo  le  nature  , &t 
genij  di  chi  lo  maneggia*-è  la  fonte, d’onde  ( 

à turto  il  Mondo  Chriftiano  derivano  le  fo- 
rre ; Mà  i 

Monar-  | 

chia 


licita  , e le  mine, le  Paci , ole  Gue 
più  che  ogn’  altro  Prencipe  può  la 
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k «aarchia  Aufiriaca  contemplare  in  sù  le 
,■  proprie  cicatrici  quanto  imporca  Thavere  « 
% sùialedia  Apoftoiica  un  Capo  inquieto,  e 
di  auvcrfa  inclìnatione.  Perche  , (e  bene 
f Papa  Urbano  Vili,  non  fi  è mai  sfaccia- 
ci *o  di  dar  àTrancefi  ajuti, politivi  di  gente 
1/  ò di  danaro  , 'è  però  fiato  à quella  nazione 
s (ùfiìcience  favore  per  imprendere  Tini-  ; 

prefe,  & ottenne rne  i .progrefljjl’efièr  con 
_ fapevoli,e certijche  Tua  fantità  , inclinata 
à defiderare  gl*  avanzamenti  di  quella 
Corona , non  gli  haverebbe  mai  impediti, 
ne  farebbe  mai  condefcefa  all*  unione  con 
!1  Spagnuoli  per  ripugnanza  del  genio  , il 
quale  , è pur  vero  , che  ceffando  ogni  in- 
terelle  , ò ragione  di  difeorfo  , hà  forfè  in- 
cognite vie  nell*  animo  di  ciafcheduno. 
i S’afpetta  in  tanto  , che  nella  profilala  Te- 
si dia  vacarne  fiano  gli  Auftriaci  per  rimerte- 
x.  re  in  opera  tutte  le  forze  della  loro  arte,  e 
è potenza  , c fare  di  non  incorrere  ne  gl’  ■ 

i errori , e difauventure  pallate, 

ii  Quella  liftellìone  , più  che  l'amore 
i‘  verfo  il  Duca  di  Parma',  hà  forfè  pofte  far-1 
t mi  ingioile  in  mano  à quatcro  Prencipi 
fi  d’Icalia^chehavendo  fofferto  de  pregiudi- 
j'  tij , e de  dilgufti  nelprefente  Pontificato,  e 

» v , vedendo'". 
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vedendo  , che  frante  il  numero  grande, & 
coiulitioni  fervili  delle  Creature  de  Barbe- 
rini , fi  corre  pericolo  di  dat  e in  una  ruvi- 
da preteuiione  per  auvencura  di  fanar  col 
ferro  , ciò  che  provedono  irrcmediabilc 
per  alcra  via. 

-Non  volendofi  fare  qualche  meno  pro- 
«ofticodcl  futuro  Conclave  e neceflaria 
La  difrintione,  fé  fi  farà  con  quiete  di  ne- 
gotiationi , ò con  tumulto  d’Atrai. 

Primo  Caio  ■ 

Perche  nel  primo  Cafo  è certo  che  la  fac- 
cione de  Barberini  non  havera  contratto, 
ne  oppofitione  , che  batti  à non  efràltate 
foggetto  à.  loro  più  grato.  Nel  fecondo 
può  (accedere  che  venendoli  à Compofi- 
tio.ni per  evitare  fcandali,  e mine  Ci  elegga, 
mi  diffidente  huomo  di  bontà, e di  valore. 

Senza  incorrere  in  colpa  di  violenza 
tirannica, (limeranno  li  Prencipi  della  le- 
ga haver  affai  giuftificato  p etefto  d’intro- 
durre genti  Armate  in  Roma;  e lafciandoi 
mottivi  communi  di  voler  profeguire  la 
Guerra  contro  Barberini  difrinca  dalla  ) 
Ghie  fa. 

" Il  Duca  di  Parma  à titolo  di  ricuperare 
db  che  gli  è Rato  coltole  di  condurre  Guar- 
die 
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'4  die  perla  Tua  perfona,  che  come  Confalo- 
» ni  e ce  di  Santa  Chiefa  , pretenderà  , in  tal 

i-  congiuntura*  necelTaria  la  l'uà  a Hi  (lenza 
dovuta  all"  eflercitio  del  Tuo  carico. 
i II  Gran  Duca  non  vorrà  mandar  il  Car- 
dinale Tuo  zio  difarmato  , Se  efpofto  à gl* 
ì Infoiti  dehCardinalc  Antonio  fuo  aperto 
i 4i e m i c o3 c he ,co m e Camerlengo,  caminarà, 
i in  quel  tempo, con  la  Guardia  de  Suizzeri; 
rifteflo  dirà  il  Duca  di  Modena  per  il  Car- 
dinale Ilio  fratello:  e la  Republica  di  Ve- 
t necia,  che  pur  vorrà  , in  quel  calo  tener 
i;  l’Ambafciatore  apprefio  il  Sac^  Collegio, 
i lo  vorrà  anco  armato  per  diffendirfi  da  gl* 
i . incontri  fperimcntaci  del  Prencipe  Pre- 
fetto,che  all*  hora,come  Generale  di  Santa 
} Chie(a  reitera  Capo  dell’ Anni  Ecclefia- 
: ftiche. 

a ' In  quello  calo  di  tumulto  non  già  fi 
b fgo  mentano  i Barberini , né  dividano  di 
t poter  haver  e (lerci  co  da  tener  lontani  da 
il  Roma  i loro  nemici , & opporli  alli  tema- 
li- tìvi  della  lega  , o almeno  , reftringendofi 
Ir  àmunire , e difendete  Colo  Borgo,  mante- 
nere il  Conclave  ficuro , e libero  finali* 
t «Lettione  del  nuovo  Pontefice  , che  in  tal 
t £afo  fi  potrebbe  fbrigare  in  pochi  giorni. 
i v ; A cpielto. 
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A quello  , più  che  ad  altro  effetto, 
hanno  , con  canto  dilpendio  , e celerità, 
fatte  l’eggregie  fortificationi , che  a ih  cu- 
cino quella  patte  della  Cicca , dove  fi  fà  il 
Conclave  , e quando  li  mancàffe  Tobé- 
*dienzapoco  ficura  delle  genti  delia  Chiefa, 
pretendono  di  poter  comporre  un  corpo 
d’edercito  de  proprij  Vafl'alli  i e di  quelli 
de  Parenti , adherenti,  e beneficaci,  e pro- 
curarono ancor  haver  foldatefche  ftranie- 
re  conio  dipendi©  della  loro  boria  opulen- 
-tiifima. 

Si  odorò  quelli  loro  penfieri  , quando 
Don  Taddeo  fece  compra  delfhabitatio- 
rie  , chepolfiede  in  Borgo  , e particolar- 
mente del  Monte  di  San  Spirito  , e Villa 
fannelìa  , lìti , fefienc  (ereditari  dall*  aria 
poco  faiubre  , opportuni  però  per  il  cafo 
di  fimilrictitata.Quefto  loro  ardito  difeguo 
può  dentro  la  Citcà  medelìma  fufeitar 
-qualche  intoppo  d’una  certa  unione  de 
Baroni , li  quali,  fe  faranno  adoperati  da 
Cardinali  , & Ambafciatori  di  Spagna  fa- 
ranno diffidenti  à fra  porre  almeno  de  di- 
fturbi , e dar  tempo  à Cardinali  abfend,  & 
à Collegati  di  accollarli  , fconuolgere 
le  colè*  *.  ì . 

, ~ ~ ' ?■  Hanno 
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Hanno  pretefo  li  Capi  delle  Cale  Co- 
lo nna,&.;Or  fin  a di  edere  (òli  padroni  del 
Concordo  de  gl’  alcri  Baroni  à far  la  folen* 
ne  offèrta  al  facro  Collegio  in  fede  vacati** 
*e  r & edendoli  riufcito  alcune  volte, all\ 
ultimo  pero  fu  interrotta  quefta  loro  pre— 
tefa  prerogativa , & i Cardinali  non  Pam- 
nretcendo,ùiftintamente  volfero,che  coiti-* 
pariilèro  tutti  infierne  , e clic*  il  più  vec- 
chio in  nome  de  .gl*  altri  oralle. 

Voranno  hora  li  Baroni  confèrvarfi  il 
poflèlib  di  quell’  ultimo,  0 coll  li  Cardina- 
li Montalto,SavelH,  Cefarini,e  Cefi  have* 
ranno  l appoggio  , & il  favore  de  gl*  altri* 
c certo  che  voranno  , che  in  quello  noi» 
vi  ha  il  difcapìto  delle  loro  famiglie. 

A quelli  Cardinali  adheuirebbono  al- 
tri , che  ellendo  folo  Cavalieri  ambilco— 
no  le  ClalTe  de  Baroni  come  Creicene 
rio , Teodoli , Mattei,  & altri,  i quali  fatti 
degni  della  Communione  di  quefta  pre- 
rogativa non  rìcufarcbbero  d*  unirli  con 
gl  altri  , & apprello  li  Barberini  le  fue 
Creature  li  Icufarebbero  con  protefta  di 
volergli  fervile  nell’  elettìone  del  Papa* 
che  il  negotio  , dove  conlifte  la  prova  del- 
ta loro  fede  , rnà  in  quell’  altra  , dove 
Voi.  IL  o non 
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Aon  fi  tratta  del  fcrvicio  di  Cafa  Barberi- 
na , noti  deyoùo  preterire  l’ilo n or  delle 
proprie.  • : .<  'V  ' 

. Quella  unione  farebbe  principio  d’a- 
micitia  , e di  Coliegatione  di  molti  Car- 
dinali e potrebbe  poi  confervarfi  , & 

, acquillarfi  vigore  per  il  negotio  princi- 
pale almeno  Ler.vir.ebbe  à metter  in  diffi- 
denza di  Barberino  molte  fuc  Creature., 

£c  à fgomcntarlo  , facendoli  vedere  den- 
tro j e fuori  di  Conclave  ammutinamen- 
to, & unico  il  Baronaggio,  il  quale  potreb- 
be, per  non  ricever  corbo  dalla  violenza» 
.<omparke  armato  de  Tuoi  vatlalli  - , e 
CI ie urlili , & il  Prencipe  Savelli  con  l’oc- 
.cafione  del  fuo  carico  di  Marefciallo  del 
Conclave  , e come  uno  de  più  iute  reirati 
in  queir  offerta  , haverebbe  .campo  d’in- 
trodurre gente  armata  , e di  far  valere  le 
jragioni  eommCmi.fe  il  Cardinale  fuo  Zio, 

■per  non  impedire  le  fue  preteufioni  al 
Papato  , non  fufle  per  far  celiare  qualun- 
que altro  interefiè  della  fua  Cafa  ,_mà, 
enei  Baronaggio  Romano  , non  ha  hora 
' «così  amorevole  corrifpondenza  , ne'  fpi- 
-ì!to  così  elevato  , che  folle  mai  per  met- 
'tetfi , à quell’  imprefa  » fe  non  con  la  fe- 

curezza 


j 
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cutezza  della,  protettione  de  Principi, 
«particolarmente  de  Miniftri  del  Re  Cat- 
tolico , quando  FÀmbafciatore  di  Spa-; 
gna  in  Roma  ricuperale  lafaa  antica  ftì-j 
macione  , potente  in  altri  tempi  d'ha- 
ver  il  feg uito  , e Forte  quio  di  tutti  i Ba- 
roni. 

Gl’  accidenti  fucceflì  à gl*  ultimi  Am- 
bafciatori  Spagnoli  hanno  nel  concetto 
di.  quella  Gorre  fc redirato  piu  la  Coro- 
na , che,  le  perdite  de  i Regni  , e le  rotte, 
de  gl’Ert  creiti  ; Fertcrrtcolà  vifto  par- 
tire il  Marc  he  fè  di  Cartel  Rodrigo  , pec 
alt  rodigli  irti  mo  , e;  rato  miniftro  , men- 
dico , e fenza  Patrimonio  Jafciandola  Tua 
gpardarobba  impegno  , & il  Marcheie  de 
Lps  Veles  fuggire  affrontato  da  quattro 
gàrioni  Cattelani,  fono  difordini,  che  han- 
no porto  in  eftremo  vilipendio  la  Maeftà 
di  quella  Ambafciaria  , che  prima  gar- 
eggiava in  Roma  con  Fauttorita  del  Papa 
iftdTo.  y;  v 

■ ■ * 4 i ; 4 1 A]  f : i ' ~ \ 

Converebbe  dunque  che  qualche  tem- 
po prima  della  fede  vacante  comparirti; 
in  Roma  una  fuperba  Ambafciaria  , con 
qn.a  quaiit^  , .&  °ppulcnzaNrdi  fpggetto, 
che  ftio^ato^e  fpe^mentato  potetKe  nella 

P a gvacia 
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grada  di  fua  Maeftà  r-àuvivalfe  lo  (plen- 
dore  di  quella  grandezza  , che  fuoiè'  im- 
primere riverenza  , e ri fperto  n'e f gi  ani- 
mi di  ciafcheduno  , e la  condcjcratione 
della  vicina  potenza  del  Regno  di  Napo- 
li non  folo  puoi  edere  freno  à i difegnt 
torbidi'de  Barberini  , ma  ancora  allega- 
mento à molti  Cardinali  di  accodarti  ai 
partito  del  Re  , i quali  hora  per  non  vedec 
Capo  di  ptopofito  (limano  miglior  con- 
ditione  il  non  fepararfi  , fe  bene  mal  (o- 
disfatd  dal  maggior  numero, eh*  arrifchiar- 
fi  (enza  guidai  appoggio  ficuro. 

Mà  tempeftivi  , e potenti  hanno  dàef- 
fér  le  preventioni  dell’  Armi  de  Prencipi 
ad  occupar  pollo  , per  non  metter  à Bar- 
berino Tufo  della  fua  potenza  in  Concla- 
ve , altamente  facendo  egli  anticipata- 
mente venire  tuexi  li  Tuoi  feguaei  den- 
tro Borgo  gli  riufeirà  d*  efcluder  quelli, 
che  voleflèro  entrarvi'  àrmati  e preten- 
derà con  quelli , che  faranno  ridotti  co- 
là denrrochefarà  diffidente  numero  àpo- 
tec  fare  legitimameBte  Pelettione, 

Secondo  Cafo 

Quando  poi  prima  di  fede  vacante 
tra  i Barberini  , e la  lega  fi  aggiuftàfc 
'■  fero 
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fero  gl’  ImereflS  , e fi  riconcigliafleto 
gli  animi  a overo  quando  pei  levar  l’oc- 
calìoixe  de  fcahdali  3 e di  lcifme  i Cardi- 
nali direttamente  imerponettero  il  loro 
zelo  y & ottenettèro  che  non  ottante  la 
confuetudine  in  contrario  il  Generala- 
to dell’  armi  in  quella  fede  vacante  fi 
dette  ad  altri  } cheàDon  Taddeo  , ò Tuo 
dependente  , e che  dall*  altro.  Canto  i 
Principi,deHaJega  deponeflèro  , & i Car- 
dinali loro  parenti  , Miniftri  , & adhe- 
remi  fi  contentattèro  di  comparire  foli 
pacificamente  , e con  Fauvantaggio  dell* 
induttria  , e del  negotio  fupplire  alla  pe- 
nuria de  leguaci,  farà  necettàrio  in  tal  ca- 
fo  procurar^  , che  rimettendoli  il  mas- 
tio fo  rigore  della  Bolla  , fi  dia  più  con* 
veniente  tempo  à gl’  attènti  , e lontani* 
che  fono  tutti  della  fattione  contrariai 
a Barberini  , mentre  elfi  hanno  ji  fuÓf 
tutti  in  Roma  , b>  vicini  ad  unirli]  in 
breve  più  che  tenendofi  coperto  còn  in- 
credibile fegrete^za  il  pericolò  della  Vi-? 
ta  del  Papa  , hayeranno  Tempre  quefti 
grandilfimo  auvanraggio  di  tempo  pés 
Panticipatione  deli’auvifo. 

. ^ perche  incertiflimo  c il  fine  della 

,1-  , P 5 Virar 
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Vita  humana  può  fuccedere  la  Tedia  và£ 
cante  in  Cagione  , ò congiontura  , che 
liefca  vana;  qualunque  habilità  e dili- 
genza , che  però  accertato  nova  fareb- 
be , che  il  Papa  fi  conofceflè  tanto  aggra^ 
vato  d’età,  e di  fchienelle  far  venire  alla 
Corte  i Cardinali  allenti  ; & à che  ferve 
procurare  con  cante  , e tante  fpefé  di  far 
creare  , e di  guadagnare  Cardinali  à 
devorione  della  Corona  , fe  poi  nel  mag- 
gior bifogno  dell’ opera  loro  fr  ritrovino 
lontani? 

Arach  , Spinola  * e faildoual  godo* 
no  fi  honorato  concetro  nella  Corte  di 
Roma  per  la  loro  bònta  , e coftumi  ef- 
femplari  -,  che  in  un  Conciaie  fatèbbd 
fempre  gran  co  m mot  io  ne  nè  gl*  ari  imi  de 
Cardinali  l’efHcacia  del  loro  Zelo/ 

Nè  , per  auventura  ■;  di  minor  pro- 
fitto , per-  ferviti©  dèi  Rè1  ; farebbe 
rrahac  uil'  ritorno  di  tTrivultio'  bizarò 
€ iifoluto / il  qiialè  libero  d’ogni]  iiitèr- 
cflè  , e ri fpetto  della  Cfcrte  di  Ktìltiài 
che  bene  fpelTo  fogliono'  impedire  le’ at- 
rio ni  de  Cardinali  Vallalli  ^ della  Chie- 
fa  , e portato  dalla  memoria  dell’  offe- 
se ricevute  da  Barberini  , ad  incontrar 
? / ; *3  iifctvi%. 
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■pifclii , e fluii  valere  puoi  elicle  ftromentò 
molto  atro  à difeompigliare  , fé  il  bifogn«y 

10  richiede  , «*  fcomponere  i trattati  de 

eontrarii»  i 

- Particotatr  auvertimertto  bifogna  ha- 
vere  nell’  elFaminare  il  cuore  di  quell. 

11  , che  giudicanti  parciali  della  Coroi- 
na , perche  elFendo  la  Corte  di  Roma  la 
vera  fcuola  della  più  fina  fnnulatione  , e 
parendo  che  la  fornii  fegretiflima  del  vói. 
rare  po (la  ricoprire  il  mancamento  , non 
fi  può- foce  certo  gàuditio"  delF  mttinfeco* 
fe  beile  l’efler  nacionale  , ò beneficato 
pare  badante  ficurtà  della  Ipi  fede  , per- 
che le  paflioni,  e gl5  intereflfi  proprii  pie*- 
vaieranno  fempre  al  fcrvitio  del  Rè  , nè 
alcuno  n?jai  naturalmente  faprà  indiir/i 
ad  eflaltar  foggetto  , con  il  quale  ■(  fe 
ben  propizio  alla  Corona  ) non  haverà, 
ò fimpatia  , ò amicitia  , e tanto  più  ftf 
ve  folle  fucceduto  difpiacere  'da  tenerne, 
memoria  di  vendetta  ; dunque  la  vera* 
prova  , & il  paragone  della  fede  de  vo* 
ti  c runione  degl  intereflì  , e delle  pà£-i 

- fìoni  , mà  perche  quelle  , ò non  follai 
note  à ciafcheduno  > ò li  fono  faputet 
cggrcg iamen ce  ditlìmulare  j per  canto  è 

O 4 nécek 
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uecelfario  , che  chi  hà  la  direttione  det 
fervido  di  Tua  Maeftà  fi  elegga  perfori» 
di  ficura  fede  , e prattichiflìma  di  tutti 
i fatti  piùfegreti  della  Corte  , de  i Car- 
dinali , e delle  famiglie  , che  fia  ab- 
bondante di  notine  de  i cafi  fuccefii  ne 
i tempi  pattati  , delle  dependenze  dello 
parentele  , adherenze  , commerci,  con- 
fidenze , 5c  altri  rifpetti  per  lo  più  igno- 
ri à foraftieri  , e con  quella  eftàmfnar 
$ -affetti  j inclinatione  , .&  «nerette  de* 
Soggetti  non  folo  da  eleggere  , mà  an- 
cora da  confiderare  TeletcioBe. 

Può  la  beneficenza  di  fua  Maeftà  ac- 
quifere al  fu©  ferviti©  l’animo  d’alcuni 
Cardinali  , fe  bene  fuecede  , che  alle 
▼©Ice  fi  butta  il  frutto  della  reai  liberali- 
tà , con  tutto  ciò  pur  torna  il  conto  be- 
fear  moki  per  guadagnar  alcuni  , c ben. 
vero  che  non  per  tutti  fono  à propofito  le 
Abbarie  , e le  Pendoni  , & à molti Car-. 
dinali  bifognofi  , che  non  vorranno  pro- 
ftituire  la  propria  reputadone  , farà  fem- 
pre  più  grato  ogn*  anno  ili  fu  (lìdio  , ò una 
•‘orza  di  mille  feudi  d’ oro  à quattr'occhi,, 
che  la  Pompa  d’ un’  Abbadia  di  due  mila 
i»  Cònciftoro.  ,,  il,  che  è anco  maggior, 

vancag- 
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ì vantaggio  del  fervido  dell’  erario  di  foa 
fa  hlaeilà  , perche  l’entrate  EccleUaftiche, 
% che  fono  doni  perpetui  » &.irrct  trattabili 

> fono  fpeilo  godutile  fcroccati  da  Cardi- 
c*  «ali  poco  fk  uri,  6c  i donativi  ferretti  fono 
il  efca  , e premio  di  continuare  à chi  fi  por- 
è ubene  , e da  focciarne  à chi  non  corrili 
» sponde  confiuezz.a,  oltre  che  la  bencficen- 
» za  in  publico  aliena  » & inafprifce  > eoa 
a Finvidia, quelli,  che  fono  pretendenti. 

i Quefta  forte  di  beneficare  ufava  il  Rè 
i?  di  Francia  , ò per  dir  meglio  Richelieu, 
e l'ultima  volta  y che  Papa  Urbano  flette 
t male  con  pericolo  della  Vita,  i’Ambafcia- 
a tote  Coarè  dillribuì  fra Cardinali  fefTantfc 
il  raila  fcudi,e  farebbe-,  per  avventura , me- 
li glio  condurre  in  oro  grolla  fomma  in' Con* 

e clave , e difpenfaila  colà  conforme  l'oc ca- 
j fione , & il  merito  y come  appunto  voleva  * 

k &re  nel  mfidefìmo  tempo  dii  Cardinal  fug.* 
f-  fefo  il  Gran-Duca  di  Tofcana. 

!»  Non.èperò,che  Barberino  non  conofca, 

► * Prevegga  quell’  arti,mà.pteyalendo  lfj  ce*- 
j narici  alla  prudenza  filma  più  il  prender 

, pollèflb  d' un*  Abbadia, che  il  fegufio dun - 
i Cardinale-,  che  però  Ufciando  li  poveri  di  * 
i Patrimonio  efouìli,per  le  compre;  fprove- 
•“  • ~ Ò'  5 duci 
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duri  de  benefìcii  , gli  lafcia  parimente  cfc 
polii  all’  altrui  benriìcenzajHaverebbe  tua 
Eminènza  diviato  con  poca  ;fpefa-à  quelli 
pericoli,  riducendoli  alla  forma  penultima 
deir  electione  , nella  quale  non  coli  sfac- 
ciatamente lì  commettono  le  ribellioni, 
perche  fono  palelìjmà  il  zio  coftantemen-r 
k te  hà  voluto  confervare  intatta  la  Bollai 
•con  cui  fu  fatto  Papa»  ' .•  <\  4 

L’Abbadie  tutte  , che  fono  vacate  ih 
tanto  tempo  di  dominio  ;•  la  maggiore  e 
miglior  parte  fe  le  prefero  li  Barberini, 
tome  in  depofito  per  farne  diftribiitione 
fra  le  Creature  , mà  , havendovi  poi  pollo 
affetto,  fe  le  ritengono, con .intentione  di 
Telignarne  una  buona  parte  volontaria-* 
mence  fubitò  al  futuro,  o primo  Nepote 
del  Papa,  che  giungendo  à quel  grado  po- 
sero, fia  per  darli  vinco  alla  loro  amicitia; 
te  mentre  le  Creature  lì  foglionobenefica* 
le  per  haverle  fedeli  all’  ellàltarione  dei 
foggecco  amico , flimano  llrada  più  lìciira, 
più  certa  % l’arricchire  in  un  fubito  il 
nuovo  regnante  ,/  fe  pure  alphora  ancora 
fapranno  redimii  à quella  privarione  , b f 
vero  , fe  un  cofi  buon  boccone  ad  ogni 
•modo  . farà  badante  à[ placare  l’i&idinaria 
V,  avidità 
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avidità  dell’  emulo  novello* 

Concorrerà  Barberino  con  il  voto  com- 
rnune  di  far  fucccdere  un  Papa  decrepito* 
imparando  da  Montalto , che  in  fimil  ita* 
niera  confervò  la  fua  grande  ftimatiònej- 
perche  doppo  la  morte  di  Papa  Siilo  file-* 
eeflero  molti  brevi  Papati, e nella  frequen^ 
za  di  tanti  funerali  Pontifìci!  fi  mortificò, a 
fìcordò  l'ufo  di  per  J è giri  t a r e<  K A ri  tee  c flòr  e, 
.Si  ricorderà , che  il  Cardinal  Lodovifio 
non  fi  poteva  promettere  tempo  dà  incror 
prendere  più  fierà  perfecutione  contrft 
Borghefe  , percheron  fi  fidava  della  Virar 
di  Papa  Gregorio  # Se  il  furore  di  quello 
fpirico  feroce  per  abro  difpoiìifiintaqrii* 
ellerminio  -dèi  Predecefiòre  languì  neltó 
malatie, e caducità  dei  buon  zio.  • : c 

- ’ E beri  vèto  ? che  in  qtìefto 'computo  ~ 
Barberino  può  fàre  mi  “fòlenne  fbaglioi 
perche  il  confueto  incanto  del  Palazzi 
Apoftalico  che  pare»  norr  habbia  nVaf 
ad  ha  ver  porta  per  la  lorb  ufeita  y e Va* 
Biologia  delizio  cbèè'reftaca  acereti 
tata  da  tanti  pròfperi  fùccellì  li  figurano- 
an  lungo  co  dò  di  atolti  anni  di  dominioy 
& eglf  fi  rapprefema  per  decrepiti  alla - 
ifide  vacantei  Cardinali  ebe  • hor-a> 

, a 0 6 fon 
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fon  giovani  , & immaturi. 

In  cafo  di  Gónclave  quieto  Tempre 
Barberino  terrà  , che  almeno  Ucletrioue 
cada  fopra  una  delle  lue  Creature  , frà 
quali  non  è prefencemente  (oggetto  di  età. 
coli  grave  , che  batti  per  con  folate  Tuni- 
verfal  dettderio  , (tracco  di  tanta  diutui> 
cita. 

Cèva,che  forfè  è il  più  curvo e cadete 
te, non  fa  rà.  inaine  promoflo  , ne  accocca- 
to da  Barberino  per  Tauverfione  manife- 
fta  , che  Tempre  gli  hà  moftraco  , e che 
femprc-  l’ha  fpinto  à prorompere  in  pa- 
feliche  (candefcenze  contro  di  lui  j è (ta- 
to promoflb' al  Cardinalato  per  mera  vo- 
lontà del  Papa  contro  quella  del  Ne- 
pote. 

- E nemico  dichiarato  di  Biechi  » non 
Jblo  perche  dalle  fuggeftioni  di  monti* 
gnore  Auditor  di  Rota  riconofce  le  raor- 
f ifìcationi  havute  da  Barberino  , ma  arn 
cora  perche  dal  Cardinale  Tuo  fratello*, 
all’  hora  Nuntio  ordinario,  ricevè  in  Eran- 
eia  mali  officij  , e peggiori  trattamenti,, 
quando  egli  vi  andò  Nunció  ettraordina* 
rio.  All’ hora  Ce  va  diede  colà  fegui  chiari' 
d’animo  propenfo  alli  Spagnuoli , Ri  che- 

lieu. 
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lieti,  chelo  conobbe  ne  pafsò  doglianze 
con  Biechi , che  molto  volentieri  le  tra- 
mandò à Roma.  E^li  èfuddito  di  Savoia,, 
ma  poco  grato  à quei  Prencipi  perche  nel- 
le occasioni  di  vacanze  in  quei  Paefi  . le  ha  ^ 
ièrapre  oftinatamente  procurate  per  fé  me* 
defililo  , e per  parenti,  non  curando  punto» 
fin  te  ree  (Boni  di  quell*  Altezze.  Si  è accu- 
mulato ftraordinariq  ricchezze  con  oÉfi.io- 
fica  venale  , e con  fordidiffima  par  fanoni  a,, 
nè  mai  ricufera di adherireà  Spagna  ,,non 
folo  per  la  poca',  fodisfattione  havuoa  da 
..Erancefi,  mà  anco  per  il  prò  fìtto , che  ne 
puoi  affettarci 

Non  è punto  amico'di  Spada- , e però- 
non  verrà  mai  inRocchneii^iocohco^- 
teràtin  Sacchetti  f errifperto  di  Panfitolo 
fiio poco  amorevole  , e per  non  veder  in 
pofto  Monfignore  Marcellini  già»  ftio.  fer- 
itore rdie  gli  fùprefo  da  Barberino  per 
inveftigare:  i fatti  fuoi.  Seper  qualche  ac- 
cidente cadeflè  in  lui  il  Papato  il  Cardinal 
Nipote  farebbe  H fignore  Gio.  Bàttitta 
Geva  (ho  fratei  cugino  hora  coppiere  di 
Montalto  giovane*  di  non  molto  fa- 
pere. 

Prima  $he  fi  proceda  avanti  ali*  ella  me  . 

de  * 

■\  . ,v  .•  r 
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de  gli  altri  Cardinali  Vecchi , non  voglio* 
preterire  una  confideratione',  che  qui  mix 
louviene  , larifleflìone  che  fi  favolo  alle? 
perfone  proprie  dej  foggectr  Papabili  è \ 
vana,  nè  ferue  far  pronollico  della  riufcicaj 
de’  Pontificati,  s’hà  principalmente  à pen- 
sare chi  faràiknepote  regnante-,  ai-quale  (i 
appoggieràd’autcoricà , e la  direttone  do 
negocij  nella  navicella  di  San  Pietro, 
s imbarcano  molti  ; per  non  reggere  il  ti- 
mone y mà  per  paflare  felrcemente.il  golfo  : 
delle  pretenfioni  , non  mancano  Scogli, 
firn,  e tempefte  da  fuperare  r e-’  fe  giungo- 
no à federe-  sù  la  Tedia  Apoftoliea  , non  ^ 
penfano-poi  ad  altro , che  à ripofarfi  da  lun- 
gi dillàggi  fotte  r ti  in  quella  peri  co  lo  fa &c 
antic^flùttuaiione,  e non  applicandoli  ad 
altro,  che  à prolongare  più  che  fia  potàbi- 
le la  Vita  , rimettono  aflblutamente  al  ni^ 
potè  il  governo  non  folo  della  Ghie  fa , mà 
di  fe  ft etti  ancora  , onde  bene  fpettb  è fuc* 
ceduto  , che  li  fono  poi  fperimentaci  nel 
inpote  reccettiomi  che  «fi  c procurato  fchflT  - 
Tare  nel  Pontificato. 

Spinola  dei-titolo  di’Sinta  Cecilia  è Ge* 
itovefe  , e quefto  è il  più  gagliardo  oftaco- 
Jo  ? che.iia  perdocontrare  nel  .Gonclavefc 

l • / > ' " * 
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cBe'  pei-  altro  non  hà  intoppo  di  conftde- 
rarione  haverà  contrarij  li  Cardinali- 
companiocti,che  percflere  tutti  del  corpo? 
della  nobiltà  nùov'a  non  vorranno  mag- 
gior ellaltationé  nelk  fatrione'  de  gl’ 
emolì.^ 

Barberino,  che  , per  confpiratione  de 
Prencipi  ltaliani  contro  la  fua  €afa,hà  ve- 
duto quali  una  imagine  femefta  della  feK 
dia  Vacante  * prevedendo  hora  di  poterli 
{decedere  neceffità  di  un  afilo  per  fe , e 
per  li  Tuoi  , e confiderando  tutte  Taltrc 
Città  , ò nemiche  ,.0 poco  ficure  , ftima 
che  Genova  libera  re  forte  li  farebbe  riti- 
rata ficura-come  penavano  gL’ Aldobrant 
dini  di  Veneria, e Turino,  e perciò  applica 
ad  obligarfi  quella  natione , e quella  Re*^ 
publica,Ja  quale  fola,. frà tutti  li  Poten- 
tati d'Italia,,  hà  pur  dato-  à Barberini  in 
quelle  Tue  calamità  qualche  fegno  di  par-t 
rialità.,.òper  fodisfare  grandemente  àran* 
te  Porpore  , © per  ritrarne  le;  prerogative 
regie  tanto  ricercate:,,&  ambite;- . 

Converrà  dunque  Barberino  in  Santa 
Cecilia,» però  non  Pàttetrifce  la  fpiritofa, 
e.  bi  zzar  a natura  dell5  Abbate  Gio:Battifta, 
che'  fra  le  falangi  di  tane  altri  Nepoti , è 
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flato  eletto  dal  Cardinale  per  il  piu  caro,?* 
per  genio,  ò per  capacità.  E giovane  Ucce— 
rato,  gene  roto  5.  e perfpicaciffinro  , e net 
poco  tempojche  èilato  in  Roma  hà  la  Cor- 
re riconosciuto  in  quefto  foggetto  un  Ri- 
v tratto  del  Cardinal  Lodovilio  : Egli  hà 
quafi  vifto  tutto  la  Corti  dell’  Europa  ; 6 è 
trattenuto  in  Madrid  beneficato  da  Tua 
Maeftà,  non  meno  che  il  zio  in  fomma* 
Gaia  Spinola  , con  ToccaEcne-  della,  fcaliw- 
di  Genova  , hi  ha  voto  comm6dirà  di  do— 
medicarli  anco  coni  Franceficón  l’hofpi* 
talità,  anzi  Ricchi  in  Roma  parimente 
biro  il  proprio  Palazzo  dei.medefimo  Car- 
dinale Santa- Cecilia.  fi  collegio  Vecchio 
concorreva  più  volentieri  in  lui  che  in  qual 
fìvoglia  altra  Creatura  diBarberinò  , non 
folo  per  Tetà  grave  , benché  profpcra , mà 
perche,  è quafi  del  corpo  loro  , poiché- 
Bòrghefe  lo  fece  Audicore  della  Camera* 
E Cavaliere  di  retti , & honorari  fen£  ; e 
fe  bene  è ftato  effercicato  i«  quel  Tribù* 
naie  per  tnolci  anni  ,ie  gli  fono -attaccate 
poche  ietterete  perciò , come  ignorante,, 
^giudicato oftinatorE di  natura  hilare,e 
fu  già  amico  di  veglie.,  e di  feftini,e  percib 
è amato,  da^utti  eccetto  che  daPaeFani , e 

come 
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ni  *©*ne-  hò  detto  fe  la  Patria  non  (bfFtifce  un. 

® Profeta  , meno  vorrà  un  Pontefice. In  ogni 
!»  cafo  gli  farà  anco  difficile  , che  egli  fi  tro- 

> vi  à tempo  in  Conclave  per  la  grandiflìma. 

li  jfiftanza  della  fua  refidenza,  e per  L’incerta, 
ili  commodità  della  navigatione  r.hà  prolinv- 
il*  garo  più  che  hà  potuto  il  ritorno  alla  fua 
il  Chiefa , fperando  pure  di  reftar  libero  da 
co  quella  neceflìta,. con  l’accidente  della  nor 

ai  vita  ranto  fallacemente  predetta. 

io-  Sacchetti  ècommunemente  giudicato  il? 
fe  più  defiderato  da  Barberino , e veramente: 
i fono  (late  verfo  di  lui  larghiffime  le  dimo- 

> llrationi  di  (lima , e di  confidenza  , anzi  à 
jà  conteraplatione  fua  c fiato  promcrflo.  Non» 
3 pìacepcrò  à Barberino  la  natura  d’Aleflan- 
$\  dro  fratello  del  Cardinale  , huomoafpro* 
s die  non  volfe  feguitare  il  Prefetto  nell& 
ck  guerra  in  Lombardia.  E piu  trattabile- 
m Mattheo  l’altro  Eratello,  accafato  con  una 
Hi  di  Cafa  Ruccellai , famiglià,trà  le  fiorenti— 
b , aftài  francete.  E veramente  il  Cat- 
ti dinal  Sacche  tti  fieno  re  di  aflabililfimo- 
it,  tratto , e maniere  foavi  mà  molto  aperto 
,{  nell’elpreflìonede  Tuoi  fenfi.^  ò per  vero- 
ji  tenrimentodi  compalfione  , òpure  per 

compofitione  di  genio  , hà  pubicamente 
ut  “ ’/*.  : mormorato» 
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mormorato  del  governo  di  Spagna  , <rde' 
difcapiti  della  Monarchia  $ onde  da  i Mi- 
niilri  regij  viene  creduto  affatto  alieno 
dal  dèfiderare  h felicità  dì  quella  Corona1.- 
Il  Gran  Duca, e certo  che  fera  ogni 
sforzo  per  impedirli  V e flaltatione.  Defide* 
ra  Sua  Altezza  Cennini,  fe  bene  è fudditoi 
perche  Teta  cadente  , e la-nafcita  balla  af- 
Hcurano  , che  non*  impedirebbe  mai  di 
fefeitare  là  memorÌa:  delia  libertà  iiv  quel 
Prencipato;  A-bborrifce  per©  la  fortuna  dr- 
fecchettrcittadino  d’età  troppo  frefea , e 
di  famiglia,  che  occupa  nella  Republicà  i 
primi  podi , e che'hora  hà  dilatato  tanto  iì 
Parentado  in  queHa  natrone,  che  fe  fecce*1 
delle  Papa,  finirebbe  di  trafportare  à Roma' 
quelle  famiglie, che  rimangono  in  fiorenzà^ 
6c  in’Roma  ancora  il  Papato  di  Tacchetti^ 
farebbe  l’ifteflò  appunto  , che  cin  quella 
di  Barberino  , non  folo-  quanto  alla  lun- 
ghezza , ma  ancora  quanto  à gl5  effetti^ 
poiché  le  maniere  fono  1M  (Ve  liève  le  poli- 
rioni  conformi^  non  è pero , * dir  il  vero,* 
che  la  perfona  del  Cardinale  non  fia  dr 
gran  valore,  e capacità- , & applicato  aK 
«egotio,incorrutto  della  Vita, e dé  coftumi; 
e ne: maneggi  de  Magiftrati.Non  hà  nemicp 
v,  .wr.  >lie-  -•  - ^ per* 
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per  fuà-colpa , fé  non  quell?,  che  gli  babbi* 
potuto  acquiftare  l’invidia  delle  Creature 
che  folo  in  lui  hanno  veduta  impiegata  la 
confidenza  di  Palazzo  ; E il  più  dèfiderato 
ài  Mazzarino , fl  quale  da  Giòvi  .Francefco 
Tuo  fratello  hèbbe  il  principio  de’  moti  di 
coli  eccella  fortuna- 

Panfilio  Romano  di  età-  grave  , mà  d£ 
robùftiflima  ,e  ferrea  eompleffione  è nota 
in  fpagna,d-’ònde  portò  ricchezze.  Il  fem- 
i bianteafpro  , & A lopracilio  torbido  Ib 
fanno  reputare  rigorolb  , e Vendicativo, 
ftudia  di  mirtigare  quello  concetto  con 
foavira  di  favella , e con  affabilità  de  trat- 
tamenti j tal  volta  fi  reerea  con  le  femine* 
J di  Cafa , nè  ifdegna  in  an  fue  far  fi- con  li  fuor 
famigìiari,  vìvendo  affai  ritmato  dalcom-ì 
niercio  dei-li  ftrànieri  per  fottrarfi  dàlie 
rroppo  perfpicaci  ofièrvanze  della  Corte; 

" riefee  poco  felice  nell’ efpreflìone  de  Tuoi 
\ fenfi  > ma  però  fempre  (aggi , e fe  bene  cru- 

k do  di  venuftà  fi  riconófce  però  parte  del 
r gran  Cervello*  E (pcrimentatiffimo  in  tutte' 
i le  materie' tanto  giuditiarie  , quanto  po- 
litiche ; in  (brama  il  fno  fapere  è profon* 

; do  , non  folò  perche  è grande , mà  anche- 
parche  è nafeofto  j E inclinato  à fpàgrìf 

tanto** 
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canto,  che, per  fua  ni  re  quefta  opinio/ie,h5 
voluto  moftrarfi  nelle  Congregadoni , &C 
altre  occafionipoco  parciale  di  quella  Co- 
rona , con  fdegno  de  Cardinali  e Miniftri  ■' 
Regij , quali , alle  volte,  con  fouerchio  ri- 
gore , efligono  dalli  Cardinali  Papabili 
certe  publithe  dimoftrauom  , che  no» 
giovano  punto  li  fervido  del  Rè,  enuoco- 
- no  alle  loro  prctenfioni;  permette , che  il 
Nepote  non  fi  aftenga di,  converfare  co»  i 
Francefi  ,mà  vuole,die  U Marchefè  Gin** 
Rimani , marito  della  nipote,  ila  ordinario 
Corteggiatore  de  Tpagnuoli. 

Quando  Panzivolo  vedeflè  efclufo  fec-  \ 
ghetti  fi  impegnarebbe  tutto  per  Panfilio* 
il  quale , per  altro  , hà  molti.  inimici  di- 
chiarori , come  Dirazzo,  Yerofpi  , Mon- 
talo, & altri  * Colonna,,  e Gefarino  fc  gi#> 
opporranno  Tempre  per  foffe(c,che  Panfi- 
lio Tuo  fratello  ricevè  dalli  Padri  di  tjueftii 
fignod.  Stima  d'haver  propido  Medici* 
perche  ihdètxo  Tuo  fratello  fu  già  fervitore 
attuale  della  Corte  di  Tofcana  , ina  alle 
volte  in  finmii  ferviti]  fi  ricevono  difgufti* 
come  favori. 

Il  fuopiù. potente  Auverfario  fi  {lime  il 
Cardinal  Antonio  , il  quale  già  cacciò  co» 

* mal  • 
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mài  modo  dal  Tuo  fervido  Gualtiero  Gual- 
tieri nipote  di  elio  Panfilio , e benché  ap- 
pari cono  fembianze  di  reconcillationi, 
non  fi  crede  perocché  Antonio  fia  inai  per 
addormentarli  la  memoria  d'haver  offefo 
61C.  Non  par  dunque  /che  quello  foggecto 
fia  per  rtufeire , fe  non  in  fiato  di  Concla- 
ve torbido  ; farebbe  ia  Aia  Cafa  non  infe- 
riore ad  alcun  altro,  e per  arricchirla  non 
perdonerebbe  alla  Cappa  di  San  Pietro, mà 
^laverebbe  anco  arti  di  non  farne  apparire 
lofquarcio.  Di  grand*  autorità  verlò  tai 
Papa  farebbe  il  fello  fe  min  ile. 

San  Clemente  è imo  de  foggetti  à chi 
più  inclina  Barberino  , gli  par  d’ haverlo 
follevato  da  niente  , e che  per  non  haver 
alcuna  adherenza , overo  parentela  in  Ro- 
ma, fia  anco  ignudo  di  quelle  paffioni,  che 
pollono  impedirgli  il  debito  della  gratitu- 
dine^ fe  bene  lo  confiderà  fuddito  di  Par- 
si che  non  hà  ricevuto  mai  in  alcun 


ma 


tempo  da  quell'  Altezza  alcuna  dlmoftra- 
tione  di  fiima  , anzi  più  collo  vilipendio 
per  la  fua  infima  origine.  Per  efier  fiato 
promolTo  di  frefco,e  per  ellere  quali  feiil-' 
pre  fiato  occupato  ih  materie  lontane  dalle 
Ecclefialfiche  non  hà  ancora  havmo  tempo 

di 


* 
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conciliai £1  l’amore  de  Cardinali  r il  che 
non  s’ottiene  fe  non  con  lungo  ufo  di  con> 
nuinicatiope  ; hà  alcuni  Nepoci  piccioli , e 
gli  ama  tanto  fuifcefaramence,  che, per  ha- 
yergli  appiedo  di  fe  non  hà  carato  i peri- 
coli , in  die  Cogliono  dare  le  pretenlìoni 
dje  Cardinali  per  Fincette  riufeire  de  nepoci 
odervati  con  cauta  malignici  de  i concor- 
renti, che  ne  meno  Ce  gli  perdonano  gli 
errori  più  puerili.  Nello  {lato  di  povero 
Frate  non  (èppe  attenerli  dalr  accumulargli 
qualche  pecuglio  etiain  con  induttria  rufti- 
cale , diffidando  de’  maggior  progredì  del- 
la fortuna.  La  carità  vedo  il  fangue  può 
(bufare  le  application!  coli  bade  , e coll, 
poco  conformi  al  fuo  in  diruto,  mali  come 
quelle  tenerezze  non  lì  depongono  nelle 
Pegnirà,  coli  fono  inditi]  , che  egli  non 
fofle  per  imitare  Pio  quinto  in  quella  par- 
te; farebbe  predò  di  lui  potente  Mcmdgno- 
re  Foppa  ,che  in  ftato  priv^o  hebbe  fot-, 
cuna  di  obligarleio  con  fuflidij  di  contanti, 
fiiavergli  poi  egli  rinuntiata  la  Chiedi  di 
Benevento  gli  hà  fatto  acquiftare  honora- 
tidìmo  concetto  di  animo  grato..  ; { 

I^occi  Romano  d’origine  Cremonefe*. 
code  nel  concetto  della  Conc  ,:e  del  facro 

,hf'  ' ''Colle— 
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M 'Collegio  più  amore  , che  ilima, perche  in 
» effetto  è di  buona  natura , mà  di  poca  ca- 
lili pacità  4 & migliori  vifcere  , che  cer- 
ti vello  ; non  farà,  però  efclufo  per  quelle 
p .eccezioni  * efl'endofì  molto -ben  provato, 
i to'  che  ipapi  litterati , perfuadendofid’drere 
f (ufficienti  foli  à governa  re  il  Mondo , non 
a amettono  le  coniulte  de  Cardinali.,. e per 
if  confègtienza, Ordinaria  de  gl’  ingegni  et  Un 
t5  .diti  non  fi  accordano  con  gl’  altri  ; ò per 
d emulatione  , ò per  poca  flima , à quella  in* 
9 clinatione  farebbe  correr  a ria  quella  di  (pa- 
ia da , che  predò  tal  Papato  haverebbe  fom- 
f ma  auttorità  per  parentela  ,ò  per  credito. 
\è  Deir  Abbate  Rocci  , che  farebbe  il 
$ Islepote  dominante  non  fi  può  fare  ancora 
è certo  giuditio  per  la  fua  tenera  età.  Per 
33  altro  mollra. adai  buona  indole.  A Barbe- 
li::'  rino  non  difpiacela  natura  di  quello  Car- 
dinaie , mà  pcrc-he  egli  non  hà  mancato  di 
fc  mormorare  del  prelenre  governo  , e di 
jm  querelarli  della  parfimonia  con  che  è Rato 
li  trattato  , teme  perciò  Barberino,  che  non 
iti-  da  fodisfatto.  Mà  Rocci  ufa  fcioccamente 
quello  artificitio  per  concigliavfi  , e ftrin- 
A gerfi  con  malevoli  di  Palazzo  ; E di  natura 
cfl  Canto  lubrica , che  non  Svergogna  di  par- 
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lare  con  chi  fi  fia  del  Ilio  Pontificato  , e fi 
sfaccia  infino  à prometter  , in  tal  calo, 
guade,  « dignità  , nel  retto  nòti  hà  gran 
fapcrc.  ' t I 

Ginnecri  Vellctrano  c fiato  Tempre  il 
Beniamino  di  Papa  Urbano  , e l’Acate  di 
fant*  Onofrio;  Quella  sì  che  è la  Creatura 
diletta,  nella  quale  più  che  in  altra, hanno 
fatto  dilègno  i Barberini  per  eleggerti  un 
Papa  in  tutto  loro  dependente,  & amore- 
vole , e fe  bene  pare, che  inclinino  più  ad 
altre  Creature  ,lo1ìngono  perdeclinare  à 
Ginnetti  ; Papplicatione  de’contrarij  c per 
fervidi  di  quelli  ; come  de  faraceni , dove  ^ 
fi  rompono  le  prime  lande  e fi  sfoga  Podio 
de  i nemici , rifervando  Ginnetti  à gl’  ulti- 
mi trattati,  che»fogliono  edere  li  più  con- 
duci fcelfero  quello  l'oggetto  dall’infima 
dalle  della  Prelatura  ignobile  di  nafci- 
mcnto  , & ofcuro  di  qualità , e lo  proinof- 
fero  fabito  al  Cardinalato  , e perche  non 
bavelle  à riconofcere  alrra  dipendenza, 
che  da  JBtrberìni , lo  riempirono  de  Bene- 
ficij , e gli  diedero  il  Vicariaro  di  Roma,  la 
'protetdone  di  tutto  Pordìne  Carmelitano, 
nè  Io  ìafciorno  mai  partire  dall’  habitatio- 
di  Palazzo  , pèrche  con  la  continua 

commu- 
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t 'Communicatione  della  Confidenza  fé  gli 
imprime  fiero  tenacemente  tutte  le  propo- 
li0111 Barberine  , ma  perche  era  affate® 
ignoto  à Prencipi  , e non  godeva  credito 
ne  eftimatìone  alcuna  penfarono  , con  il' 
ponerlo  fui  Candelabro  d’  illuftrarlo  ai 
co/petto  del  Mondo,  c qualificarlo  con  in- 
^gne  legatione  della  Pace  univerfale  , af-  d 
finche  la  Chriftianicà  io  riconofcefie  per 
principale  Iftromento  del  publico  benefi- 
tio>*  Nell’  infelice  dito  di  quel  fuo  Carico 
più  prefto  gli  fecero  maggiormente  palei! 
le  lue  inctie  , e fi  refe  ridicolofo  in  coli 
fublime  impiego.  Mà  fe  fu  infruttuofa  la 
fua  ftanza  in  Colonia , fù  pero  di  ftràordi- 
naiio  guadagno  alla  fua  Cafa,  perche,  vi-» 

■ vendo  cola  con  fordìdìrifparmi  , auvanzo. >. 

li  groflì filmi  ftìpendii  di  quella  legatione, 

| &,  oltre  le  proprie  entrate , comulò  molte  ^ 

ricchezze  nella  legacione  di  Ferrara  , e 
? per  giunta,  nel  fuo  ritorno à Roma,ii  Car- 
X dinal  S.  Onofrio  , gli  pagò  tutti  gli  emo- 
t lumenti  decorfi  del  Vicariato  da  lui  animi- 
li mitrato  nella  fua  lontananza,forfe  non  mi-  | 
ft  nor  teforo  hà  congregato  il  fratello  con  le 
t negotiationi  viliffime  fatte  con  il  Prefidio  ’ 
iì  di  Cartel  fant-Angclo,  dove  finhora  è ftato 
t Voi.  II.  p Vice 
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Vice  Cartellano, à legno,  che  laCafa  Gin- 
netta è di  prefente  delle  più  opulenti  Cafe, 
che  fiano,non  folo  in  Velletri,mà  forfè  an- 
co in  Roma.Taiwa  ricchezza  però,&  il  ti- 
tolo di  Marchefe;e  di  Generalc,non  hanno 
faputo  mai  incivilire  la  natura  ruftica  di 
detto  fratello.Vive  hora  il  Cardinale  fuori 
del  Palazzo  Pontificio,  perche  l’invidia  in- 
terrotta di  tanta  contentezza  non  ripolu- 
lafìe  per  mezzo  de  nuovi  favori , e perciò 
appare  alienato  da  quella  gratia, dalla  qua- 
le hà  cavato  ogni  forte  de  beni  di  fortuna, 
e con  l’iilell'a  con  vi  venza  di  Palazzo  ftudia 
di  fingere  una.  correda  popu!are,&  un  zelo 
Eccidi  artico. 

Poli  Norcino,  quando  non  nufcifle  Gi- 
netti , farebbe  il  più  caro  à Barberino.  Hà 
egli  guadagnato  un  vantaggio, che  non  l’hà 
iiellìin’  altra  Creatura  loro, perche  haven- 
do  Tempre  maneggiato  didimamente  l’en- 
trate,e  gl’  ine  ere  (lì  di  ciafcheduno  de  Bar- 
berini è egualmente  benemerito  di  tutti  lo- 
ro; onde  è grato  à Francefco  , Antonio,  e 
Don  Taddeo  , havendo  faputo  ftar  bene 
con  ogn’  uno  di  loro,  & intrinlicarfinelle 
loro  facende  , il  che  non  è fucceduto  à gl’ 
altri  Ordinali  per  la  difparità  de  genii  , e 

•'  coftumi 
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coturni  ne  i foggetti Barberini.  Quefta  dif- 
ferenza di  natura,  la  quale  hà  portato  difi. 
gufto  frà  li  fratelli  hà  fatto  inciampare  aU 
cuni , che  fi  fono  fidati  troppo  nelle  mo- 
mentanee didinioni  di  quegl’  animici  quali 
poi  tractandofi  d5 intereflì  communi à tut- 
ta la  Cafa  Barberina  , fi  riducono  ad  una 
amirabile  unione.  Anzi  il  medefimo  Ma- 
galotti , benché  cacciato  di  Palazzo , e di 
Roma  , tentato  nell  elettione  di  (oggetto 
non  grato  a Barberino,  profeffo  Tempre  di 
non  voler  mai  dilcoftarfi  in  ciò  da  i fenfi  di 
lui , perche  un  Papa , che  riefca  inimico, 
fenza  ollervare  tali  diftintione  , offende 
tutti  i foggetti  d’un  medefimo  Sangue.  Si 
unirebbono  dunque  tutti  i Barberini  nell' 
ellàlt.atione  di  Polojmà  perche  i fervitorf 
Papalini  fogliono  {èqueftrarfi:  dal  Com- 
mercio di  ogn’  uno  , e poco  pratticano 
con  altri, non  hanno, fc  non  con  largo  trat- 
tato comraodirà  di  farfi  conofcere  da  gl* 
altri  Cardinali,  e fe  bene  quefta  rittiratura 
gli  preferva  dalle  gelofie  di  Palazzo  , gli 
tiene  però  lontani  dall5  amicitia  del  facro 
Collegio.  Per  le  maggiori  fortune  di  Poli 
gli  farebbe  meglio  ellèr  affatto  ignoto,per- 
che  chi  l’hà  praticato  non  conofce  in  lui 

P z alcuna 
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alcuna  virtù  , è ignorante,  & incapace  di 
ogn’  altro  negotio,  che  di  economia  , non 
c (Fetido  dotato  d’ale  una  forte  di  letteratu- 
ra. Piu  erudito  , & habile  è il  vefeovo  d'A- 
melia. fuo  nipote,  che  farebbe  il  regnante* 

Gioti  da  Camerino  è manco  ignorante 
per  edere  dato  publico  pedante  ; è dedito 
alla  Caccia  più  di  quello  (ì  convenga  ad  un 
Ecclefiaftico,  Jbà  fratelli, e nepoti  di  condi- 
tioni  rulliche, e però  poco  d fono  lafciati 
conofcere,epratticare  in  Corte.  Delle  in- 
clinarioni  di  quedi  fignori  Papalini, i quali 
non  hanno  e (Tacitato  carichi  fuori  di  Pa- 
lazzo , non  lì  può  perle  ragioni  già  dette» 
formare  una  determinata  notitia;  è ben  ve- 
re,che  edèndo  nati  vilmente, & indifercnti 
dalle  paflioni  publiche  (1  fono  imbevuti  de 
concetti  de  Padroni , che  però  d fono  ino- 
ltrati allegri  nelle  profperità  de  franced , e 
nelle  perdite  de  lpagnuoli,onde  tipuolpro- 
nodicare,che  fe  fodero  in  fortuna  di  Colli- 
mando concinuarebbono  nell’  ideile  forme 
apprefein  cod  lunga  fcuola. 

Baldefchi  è morto  civilmente  à quello 
mondo  per  haver  perduto  la  falutc  della 
mence, e quando  ricuperade  mai  l’intendi- 
m$to  (empre  gli  ©darebbe  Peccectione  del 
.1  ' V - ■ mal 
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mal  palTato,  & il  timore  di  re^ducità  per 
intervallo  almeno. 

Cornaro , benché  fi  faccia  (eflàgenario* 
mi  pare,  che  dalla  Patria  fola  polla  eflèr  el- 
clufo,  per  altro  egli  profeffa  devotione  an- 
tica^ particolare  verfogrAuftriaci,e  la  fu» 
Cafa  ha  tenuto  Tempre  buona  corrilpon- 
denza  con  quella  de  Medicine  una  delle  più 
grate  Creature  di  Barberino, che  l’hà  riem- 
pito d’ ogni  forte  di  benificenza,con  quelli 
calcoli  egli  lì  è imbarcato  più  di  quello  do- 
merebbe un  Venetiano,e  quello  rilpetto  fer- 
ve almeno  per  farlo  vivere  con  maggior 
cautela , mentre  fu  già  di  natura  allegra , e 
profana.  E lìgnore  di  buonillìme  parti  > Se 
amato  da  Cardinalijma  la  dillòlutillìma  vi- 
ta tenuta  in  Roma  dal  Vefcoyo  di  Padou* 
&o  Nipote  & il  concetto,  che  vi  hà  labia- 
to di  huomo  altiero  , e rotto, balla,  perche 
non  lì  polfa  applicare  l’animo  alla  fua  per» 
fona- 

Altieri  Romano  c folfe  troppo  frefeo 
nell’  età, e nella  dignirà  pereflere  reputata 
bora  fra  Papalini.  E foggetto  grato  à tutti  i 
iìgnori  di  Gafa  Barberina,  amato  da  tutta 
fa  Corte,  litterato,  c di  collumi  coli  placi- 
di^ he  aon  faràme  meno  per  irritarli  l’odio 

P y d’alcuno 
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«Talamo  ; con  tutto  ciò  Federe  flato' 
lungo  tempo  , e di  frefco  maggiordomo 
di  Cafa  Borghefe  , e Federe  poi  (lata 
adoprato  , e prò  mollo  da  Cafa  Barberi- 
na , fono  (concordanze  , che  hanno  fac- 
to gormogliare  qualche  fofpeccione  del- 
la candidezza  della  fua  fede  , per  altro 
ilimata  innarivabile  , e forfè’  quello  pun- 
to attarderà  , nell’  eflaltatione  di  lui,Tu- 
na  e l’altra  parte  , ò almeno  da  effe  non 
vi  farà  portato  con  quella  ardenza  , eoa 
la  quale  ciafcheduna  per  fe  prefTando- 
quefto  rifpetto  ) di  buona  voglia  ve  io 
bramarebbe.  Hanno  dato  potente  brae- 
■ ciò  alla  fua  promottione  i fervidi  , che* 
negl’  edercici  Hcclefiaftici  , predano 
i fratelli  Altieri  foldati  di  dima  che 
hanno  militato  in  fervido  di  Cafa  d’Au- 
Uria. 

Falconieri  ritterebbe  Tempre  tenace 
memoria  d’edere  ftaco  già  dal  Cardinal 
Infante  efclufo  dalla  nuntiatura  di  Fian- 
dra. 

L’altre  Creature  di  Barberino  fono 
troppo  immature  per  parlarne  àpropoft- 
to.  Di  Sant’  Onofrio , vccchiffimo,  mà  ro- 
buftiflimo  , nc  meno  occorre  decorrerne, 

■ ' perche 
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pérclie  Barberino  non  folo  (I  vergogna- 
refbbe  di  muovere  mai  pratticà  per  il  Zior 
nù  la  fu pp rimerebbe  quando  anco  l’acci- 
dente lo  porcade  , perche , havendolo  co- 
nrafeiuto  affitto  difamorato  , anzi  difuma- 
naco  verfo  ii  fuo  fangue  , e Tempre  contra- 
rio à Tuoi  concerti  , temerebbe  forfè  di 
cllèr  trattato  peggio  da  Iucche  da  qua- 
lunque altro  più  diffidente  , e gli  è fiato 
tenuto  Tempre  lontano  dal  negotio  publi- 
co  , ne  fi  c aftenuto  di  biafimare  publica- 
mente  alle  volte  le  attioni  del  nipote. 
Non  fi  può  negare  , che  l’inreotione  noti 
fi  a Tanta  , mà,  ellendo  riufeito  tanto  nel 
Clauftro  , quanto  nel  Palazzo  con  rigore 
di  difciplina  religiofa  , hà  confervato- 
quell’  aufterità  di  maniere , che  in  lui  Tono 
veramente  canto  Telvaggie  , che  lo  rendo- 
no (beilo  intrattabile  , maffime  quando 
gii  u accende  quel  Tuo  zelo  indifereto, 
perciò  , Te  bene  è venerata  la  Tua  bontà  ,c 
non  dimeno  abbonita  la  Tua  rufticità  , e 
non  vi  è nel  Tacro  Collegio  alcuno  , che 
gli  s’accofti, eccetto  Ginetti,  à cui  è riufei- 
to  l’adomefticare  tanto  infatiabil  natura* 
òper  rincontro  de  genii,ò  per  ftudio  d’a- 
dulacione.  E Sant’  Onofrio  per  fconvol- 

P 4 gere 
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gere  in  Conclave  le  negotiationi , & f di- 
iegni  di  Barberino,  fé  da  perfona  d’accre- 
tirata  pietà  le  folle  apporcunamente  fug- 
gerito  qualche  {empiilo. 

Già  Sabbiamo  detto, che, fe  à Barberino 
fiefea  il  Conclave  quieto,  fenz’  altro  è per 
òttenere  , che  il  Pontificato  refti  almeno 
fra  le  fu  e Creature  *mà  per  le  ragioni  pa- 
rimente accennate  , fe  fi  haveflè  à cercar 
il  Papa  nel  Collegio  Vecchio  , hà  forfè- 
Barberino  polli  gl’  occhi  à Roma  , fe  bene 
non  c vecchio  à fufficienza  del  bifogno» 
e voto  commune.  H vero  , clie  , elFendo 
egli  huomo  honorato  , e Creatura  di  Bor- 
ghefe,  riufeirebbe  grato,  e propino  àque- 
Ita  Cafa  , forfè  con  il  relarcirli  i danni 
ricevuti  da  Bariberni , mà , elfendo  quella 
convenienza  commune  à tutto  il  Colle- 
gio vecchio  , (lima  Barberino  la  natura 
di  Roma  più  à propofico  dell*  altre  per 
profeguire  la  guerra  con  i Collegati , per- 
che, ellèndo  egli  ecclefiaftico.  & oftinato 
nel  fervore  deli*  auttotità  Apoftolica,  può 
fperare  , che  non  coli  facilmente.fuccum 
berebbe  alle  reftitutioni,  & accordi  fuan- 
taggiofi  , onde  tirando  avanti  la  guerra 
foìfe  la  lega  per  fe&carfi  , e fcordarli  dei 

‘ perfe- 
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petfegùicare'  la  Cafa  Barberina  privata, 
mentre  fofTe  accefa*  la  guerra  contro  la 
Chiefa,e  fuo  Capo: 

Hà  percip  Barberino' ufato  ftudio  par»* 
xicolare  in  guadagnare  l'opinione  di  Ro* 
ma  , ecommunicandoli  quanto,  e quello 
gii  pare  dei  negocio  fargli  apprendere  che 
per  puro  zelo  di  diffendere  le  ragioni  , e 
dignità  delia  Santa  Sede  Apoftolica  , e 
che  per  alcuna  particolar  pacione  , òin- 
tereffe  non  habbia  curato  d’impicciare 
fi:  , e la  fila  Cafa  nell’  inimicitia  di  tant* 
■Pèencipi  j.quefta  perfualione  e è ftataunEo 
rie  maggiori  favori  i’acnmetterló  ingiunte* 
di  confidenza,  crearlo  della  Congrcgatio* 
ne  del  fine  óflìtio  in  concorrenza  diCrea- 
cure  proprie , il  darli  protettioni  de  Reli- 
gioni , Scaltre  dimonftrationi  di  confiden- 
za , e di  amorevolezza  , che  fervono  ad 
ammollire  gl’  animi  alieni  di  fattione, 
non  vi  efTendo  alcuno  , che  non  fi  piaccia- 
d’eflere  ftimatoi  e non  gradifea  le  cortehe* 
di  chi  regna. 

Le  medèfime  colture  hà  di  frefcoulàro’ 
Barberino  verfo  Capponi  nella  lire' con  i 
Cónti  di  Bagno*,  & altri  inteceflì  tanto 
della,  fua  Cafr  quahto  della  fua  Chiefa, 

P j Hà 
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Hà  ultimamente  goduro  ftraordinarii  fa* 
vori  da  Palazzo.  Hà  havuto  la  protettione 
de  Camaldoli  ; E ftato  fatto  Collega  del 
Cardinal  Antonio  , il  quale  fu  à trovarlo 
In  Ravenna  , e trattò  feco  con  efttaordi-  v 
naria  domeftichezza  , e Confidenza.  Hà 
Capponi  fatto  profeffione  Tempre  di  con- 
fervarfi  independente  d’ogni  fattione, 
edam  da  chi  lo  promette  ; E ftato  Colo  del- 
la fcuola  buona  , e perciò  ^vantaggio , è 
ftato  capacifllmo,  & habile  alle  congiure, 
e follevationi , come  impattato  del  fangue 
di  Macchiavelli , e da  Guicciardini.  Bar- 
berino hà  applicato  d’obligarlo  forfè  per 
accrescere  la  diffidenza  trà  lui , & il  Gran 
Duca  , & difendo  rima  (lo  folo  di  quella 
fetta , ò fenza  Capo , ettaltarlo  con  la  fpe- 
Tanza  del  Papato , è ficuro,  che,  riufeendo  » 
per  qualche  accidente  Papa  , non  farà  • 
amico  de  i Borghefi  , comro  i quali  fi  di- 
chiarò ribelle  , c nemico  nella  manifefta  4 
efclufione  di  Ciampoli, tutto  che  Barberi- 
nò  non  fe  ne  fidarebbe  mai  non  folo  per 
la  remipifeenza  delle  cofe  pattare,  mà  per 
la  eognitione  della  fimulata  natura* 

Nettuno  imbarcaraento  c più  ridicolo 
«li  quello  di  $avelli,e  B alberino  lo  fomen- 
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tàJ  t perche  così  tiene  impedita  queftà  fa- 
ldiglia , mentre  per  altro  è ficuuo  , chei 
Paefani , & i Parenti  mede  Timi  gli  faranno 
l’c (elulione  per  non  vedere  quella  Cafa 
fuperiore  all*  altre. 

Le  nature  altiere  dell*  Arcivefcovo  di 
falerno  e del  Duca  Federico  badano  à 
fpavenrare  ogni  uno,  & à levare  il  Pontifi- 
cato à San  Pietro  medefimo  , non  che  al 
Cardinal  Savelli  fignore  di  lieta  , e per- 
fetta vita.  Il  Gran  Duca  non  lo  vorrà  per 
il  Generalato  infelico*di  Federico1,  o per 
haver  negato  l’Eccellenza  al  Pceticipe  ; è 
famiglia,che  fu  tutta  francefe,<Sc  hora  norv 
ottante  il  dupplicato  beneficio  della  Ghie- 
fa  di  falerno  non  è fodisfatto  delli  Spa- 
gnuoli  per  non  havere  potuto  confeguire 
il  Grandato.’ 

Bentivoglio,  benché  con  le  fue  Hiftorie 
di  Fiandra,  con  la  rinuncia  della  Compro- 
rettione  di  Francia  hà  procurato  d’acqui- 
ftaifi  il  carattere  di  dependente  da  quella 
Corona  impreiloli  dalla  beneficenza  del- 
Rè , e dalla  memoria  de  Cuoi  antichi , non 
fi  crede  però  che  li  fpagnuoli  fiino  per  lar- 
darli ingannare  dalle  apparenze  di  que- 
ile  arti , maflime  fapendofi , che  l’Abbate 
f V 6 Gioì- 
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Gio  : il  Tuo  piu  diletto  nepote  ferve  bora* 

attualmente  nella  Corte  di  Parigi. 

Ne  meno  concorrerà  in  quello  fogget- 
10  Barberino  conofcendo  d’haverli  fac- 
to norabil  danno  , con  impedirli  laven»- 
■dita  , già  con  tanto  fuo  vantaggio  aggiu- 
ftata  con  il  Duca  di  Modena  del  fuo  Pa- 
lazzo di  Monte  Cavallo  , fatto  poi  , con 
molti  difcapici , vendere  à Mazzarino  ; In 
oltre  havet  tenuto  indietro  Monlìgnor 
Annibaie  fuo  nipote  ,.e  negarli  l’Auditora- 
to  di  Rota;  Non  hi  hora  il  povero  Cardi- 
nale maggiore  ricapito  per  lafua  preten- 
fìone  , che  la  publica.compallìjne  della 
Corte  , che  vede  in  (lato  miferabile  di  bi- 
sogno un  fignore,  di  nafeita,di  Papere,  e di 
bontà  (ingoiare  -,  Nè  il  Cardinal  Antonio^ 
à requiluione , e gudo  del  quale  li  cedette 
l’appoggio  di  Francia  , hora  lo  folleVa 
# punto.  Quando  tanti  impedimenti  non- 
fodero  badanti  à tenerlo  lontano  gialla 
Speranza  del  Pontificato  farebbe  più  che: 
{ufficiente  argomento  di  efclufione  1’elTere 
egli  dell’  ideilo  fangue  di  Gio  : Bentivogli 
Tiranno  di  Bologna,  lacui  linea,per  tante 
generationi  , che  credo  comprendi  effb- 
Cardinale  dichiarata  intubile  alla  Di- 
gnità. 
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gnitàEcclefiallica. 

Mà  forfè  di  Crefcentio  quanto  d’ogn* 
altro  procurerà  Bartrerino  fEllahanone,  fe 
egli,  quando  fò  creato  Papa  Urbano  VIII»- 
havellè  faputo  contenerli  ; di  non  dire 
pubicamente,  con  Caputa  dell’ ili  e Ilo  Papa,, 
ehe  fi  era  elFaltàto  un  Pazzo  , la  con- 
feienza  di  tale  ingiuria  l’hà  però  fatto,  vi- 
vere con  efquifita  cautela  in  quefto  Ponti- 
ficato , non  abbandonando  quali  mai  la  re- 
fidenza  della  fuaChiefad’Orvietto,  quella 
Si  iunga  innocenza  di  vicahaverebbe  po- 
tuto far  dimenticare  ò almeno  feemare  ne* 
Barberini  l’odio  contro  il  Cardinal  Cre- 
fcencio , fe  non  TliavelTe  rinovato  , anzi 
cumulato  il  Conte  Francefco*  fuo  fratello 
il  quale  con  l’ajuco  efficace  delli  Spagnuo 
li , e con  diligenciflima  induftria  del  fuo* 
ingegno  hà  faputo  ftabilire  nella  fua  Càfa 
il  feudo  di  Montorio  in  Regno  , pretefiy 
- da  Francefco  Serlupi  Cugino  de  Birbe- 
tini  , che  con  tutti  li  sforzi  accettarono  le 
ragioni  del  Parente.  E defiderata  dal  Gran 
Duca  PelTaltatione  di  Crefcentio,  che  c 
uno  de  Cardinali  che  godono  pendoni  fe- 
.grette  di  fua  Altezza , mà  non  c foggetto 
grato  à quei  Cardinali  che  conofeono  la 
iv.  natura 
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natura  Tua  feroce,  e pertinace.  E dall’  altro*- 
canto  per  eflère  flato  tanto  tempo  lonta- 
no dalla  Corte;è  ignoto  alla  raagiore  par- 
te del  Collegio. 

Ne  fra  il  Collegio  Vecchio  , ne  frà  le 
Creature  di  Barberino  vi  è foggetto  più 
acclamato  al  Pontificato  da  voti  communi 
quanto  Cennino.  Il  medefimo  Papa  Urba- 
no , quando  fu  elettOj  diede  il  fuo  voto  in 
favore  di  Cennino , e lo  lafciò  Legaro  di 
Ferrara.  Non  hanno  poi  li  Signori  Barbe- 
rini preterito  le  occafioni  di  difgnftarlo  ne 
in  cofilongo, tempo  ne  fono  mancate.  Si 
moflra^  appaflìonaro  ne  gl’  intereflì  di 
Spagna  e per  dimoflrarfì  tanto  più  partiate 
di  quella  Corona  , ne  fa  portare  in  petto 
l’habito  di  San  Giacomo  ad  un  fuo  nipote; 
Ha  77.  anni , è di  gracile  compleflìone,  fh 
Auditor  di  Borgheie , mentre  era  nipote  di 
Papa,  e Vefcovo  d’Amelia  , fù  mandato 
Nuntio  in  Spagna, e fattovi  Cardinale  nell* 
ultima  promotione  di  Paolo  V.  rimafe  te^- 
nuamente  proveduto , fu  da  Urbano  Vili, 
mandato  alla  Chiefa  di  Faenza  ,ecome 
Vè  detto  , raffermato  nella  Legatione  di 
Ferrara  ; E flato  adoprato  nelle  più  infigni 
tegationi  .dico  Congregatici*!  con  gran- 
* difliraa 
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ifr  didima  fua  lode,  poll'edendo  egli  lettere  le- 
» gali  al  pari  d’ogn’  altro  , e nelle  feienze 
» incendentidìmo  di  velocidìmo  ingegno,  di 
perfetto  giudicio,  e prudenza  di  profondif- 
\ fima  memoria , fpeditivo  ,&  hà  per  grave 
fi  foma  differire  alla  fera  quello  , che  con 
a qualche  incommodo  può  fare  la  mattina;  è 
f di  vita , e coftumi  integerrimi , di  pietà  , e 
i giuftitia  (ingoiare,  e gran  timorato  di  Dio, 
i di  (pirici  placidi  ,.  affabile , benigno , e di 
* grata  converfatione , &c  in  Spagna  altro 
non  hà  lafciato  che  defiderio  del  maggiore, 
e vi  era  chiamato  il  gran  littcrado;  Eitato 
; applicato  alla  notitia  de  gl’  affari  del  Mon* 
ì dò-,  & alle  materie  politiche- , informato 
de  Principi , da  quali , e dal  facro  Collegio 
; viene  (limato,  e dalla  Corte  tutta  con  aura 
l particolare,  ancorché  gl5  anni  l’aggravino, 
i e raffrenino  in  parte  le  qualità,  che  l’ador- 
j nano , alcuni  l’hanno  publicato  tenace,per 
3 il  poco  che  hà  faputo  accumulare,  e l’han- 
r no  credutomi  poco  di  fua  opinione. 

1 Roberto  Cennini  fuo  fratello  è applicato 

I alla  robba , e di  buona  natura , mà<  di  me- 
i diocre  ingegno , fi  trova  quattro  figlivoli, 
i de  alcune  femine  ; Il  Cardinale  (ì  è fin  qui 
► .inoltrato  grato  à Cafa  Borghefe  , che  ope- 

n rara 
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rarà  per  lui  ciò,  che  vale,  ÒciSpagnuoli  la» 
filmano  , e defiderano , Se  il  Gran  Duca 
ancora  per  il  palpato  , adeflò'  non  fi  feo- 
piono  i Tuoi  (enfi  ; Il  Cardinale  in  quefte 
guerre hà  ne  Tuoi  beni  di  Padano  ricevuto 
dall*  armi  di  Parma  prima  , e poi  dalle 
Tofcane  , quando  furono  alla  Cicca  della 
Pieve  , danni  gravitimi,  e potendo  creder-* 
lo  difguftaco , e mancando  il  Conte  Or(o> 
che  era  il  fuo  foftegno , non  può  accertarli 
di  quel  Principe,  coniìderato  per  l’efpe- 
rienza:,  nell* eflalcatione de  ludditi,  Tene; 
(ente  nondimeno  parlar  bene  , indicio  di- 
buona  volontà, 

A Francefi.,  Se  à Mazzarino  piacciono* 
le  fue  qualità,  non  dar  a faftidioi’efler  fiato 
Nuntio  in  Spagna  ; grato  à:Modena,per  li; 
benefici]  ricevuti  nella  fila  Legatione  di 
Ferrara. 

Hebbe  difgufii  gravi  nella  Nuntiatura* 
-di  Spagna  con  il  Cardinale  Antonio* 
Gaetano  , e però  non  difpiacerà  la  fua 
eflalcatione  ne  à Barberino,  ne  à Colonna. 
Quello  Cardinale  hebbe  il  voto  da  Uìba— 
no  nel  Conclave  della  fua  eflalcatione. 

Cornaro  nobiliflìmo  Venetiano  nacque 
rjel  15751.  è di  maniere  affabiliflìme  , d’ho- 

noratiflì- 
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noratifllmi  (enfi , cordiale  Amico,  & altre 
occime  qualità , che  adornano  la  (ha  nalcica 
grande,  e per  l’elperienza  delle  due  fcuole 
della  più  efquifita  politica  dell’  Europa 
Roma  ,e  Venetia,fi  èrefo  moko  habileà 
qualfivoglia  maneggio,  fu  Creato  Chieri- 
co diCamera  da  Paolo  V.  e Vefcovo  di 
Bergamo  e Cardinale  da  Urbano  Vili,  e 
poi  Patriarca  di  Venetia.  E fignore  di 
molta  eloquenza,  e di  pietà  non  ordinaria» 
e di  prudenza  (Ingoiare , la  poca  falute  hà 
cftinti  quei  (end  , che  la  gioventù  hà  per 
poco  diflfettofi.  E un  poco  collerico. 

I Barberini  lo  amano,  & hanno  fin  qui 
favorito  ecceffivamente  il  nepote  , gli 
hanno  dato  il  Vefcovato  di  Padoua* 
Quefto  è di  natura  diligentifllmo  , appli- 
catiflìmo , e dotto , e di  giuftiflìmi  (enfi, 
mà  hà  lafciato  ne  Tuoi  Governi  opinione 
di  cervello  rifentito , violente,  (overchia- 
me n te  fé n fuale  , e politico  , benché  rie* 
chifiìmo  , avido  di  robba, quefto  (irebbe  il 
regnante  , Teli  fuoidiffetti,  e ia  Pàtria  non 
s’oponcflèro  alla  grandezza  del  zio.  ^ 

Il  Cardinal  Pierdonato  Cefi  è in  ir- 
anno Romàno, fù  fatto  da  Urbano  Chieri- 
co diCamera,  Teioriere,  e Cardinale  net 
. . 1641* 
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1641,  go  de  più  accortezza  che  lettere  nelle 
cariche  lì  è dittìoftrato  rotto  fuor  di  pro- 
polìto  con  rocce  , e farà  da  eiafcupo  ac- 
carezzato più  per  haver  il  Tuo  voto , che 
per  promoverlo  al  Pontificato»  nel  difcorlo 
replica  con  molto  gufto  le  medefime  cofeì 
per  il  che  fi  rende  almanco  noiofo.Hà  due 
Fratelli  ammogliati  j il  Marchel'e  primo- 
genito è Tidea  de  Cavalieri, il  fecondo  è il 
Conce  di  Icarponi,  quello  tutta  pontualicà, 
e confideracione,  quello  tutto  ciarle  fenza 
ordine , quello  fpendeil  tempo  in  virtnofe 
application!-,  quello  lo  confuma  in  creder 
d’haver  negotij,  quello  modellamente  tace 
quello  che  opera,  quello  dice  quello  che 
non  fa  , quello  attiflìmo  à giovar  à tutti, 
quello  fatto  àpofta  per  rovinar  tutti  , e piu 
il  fratello. 

Gio  : Giacomo  Cardinal  Panzirolo  nata 
baiamente  in  Roma  nel  1581.  di  corpora- 
tura gracile  , e- Tana,  fuperò  la  nafeità  di 
figlio  di  fattore  con  li  ftudij,  e con  le  fpiri- 
tofe  lettere  , e poefie  : Urbano  lo  mandi 
in  Spagna  Auditore  del  Nuntio  , che  era  il 
Cardinal  Tacchetti,  fu  poi  maggiordomo 
dei  Cardinal  Barberino ,.  Nuntio  in  Pia- 
raonte  nella  Callaca  dell’  Collabo,  Audi  toc 
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cH  Rota , Nuntio  in  Spagna,  ove  fu  creato 
Cardinale  pure  da  Urbano  Vili,  la  faccia 
è poco  grata,  il  tratto  hàpoco  del  libero, 
e dell’  aperto, buon  legifta, attivo,  e deliro, 
raà  poco  grato  à Principi  per  edere  troppo 
confidente  di  Barberino. 

Da  Mazzarino  non  havera  fperanza 
alcuna,  eflendo  partati  difgufti  fra  loro  in 
Lombardia  , ertèndofi  quello  dichiarato 
difguftatiffìmo , che  Mazzarino  fi  appro- 
priane la  gloria  di  quei  due  acquarti  fatta 
in  quei  ftati. 

Ceva  fatto  fegretario  di  ftato  non  fof- 
fre  con  gufto  , che  le  zifre  più  fegrece 
rertartèro  in  mano  di  Panzirolo  e- le.  ne 
dolfe  aliai».  , 
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CONCLAVE 

Nel  quale  fu  creata  Pontefice , il  Car- 
dinale Giovanni  Batdfta 
Panfilio , detto 

INNOCENTIO  X. 

V Eramence  non  fi  trovò  mai  Concla- 
ve alcuno,  che  fuegliafTe  tanto  la  cu- 
liofila  della  Corte , à cercarne  con  ogni 
caldezza  gli  intrighi,  come  fa  quello  nel 
quale  fa  creato  Innocencio  X.  Quindi  è \ 
che  molti  Scrittori  , per  fodisfare  alle  re- 
plicate inflanze  de*  loro  amici,  fi  diedero  à 
publicar’  al  Mondo  gli  affari  di  detto  Con- 
clave ; e quel  eh’  è peggio  , che  mancando 
à molti  di  loro  lengtitie  delle  cofe  piò  ni- 
ceflarie , curiofe  , e di  foflanza  y andarono 
vagando  nella  fpiegatura  di  certi  racconti, 
cW  erano  bene  flati  in  piazza  , mà  non  già 
in  Conclave.  Quelli  fucceflì,  che  fono  airar 
reconditi,  e noti  àpochiffimi  Cardinali, 
che  non  li  vogliono,  intieramente  publica- 
te,  fi  po (Tono  malagevolmente  ricavar  dal 
fondo  della  verità  , fenza  il  lume  che  io 
medefimo.  fono. andato  deliramente  men- 
' * ■ • ' **  dicando* 
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dicando  da  tal'  uno, da  chi  fon  ficuro  d’efi- 
iecne  Arato  pienamente  informato.  E per 
poterdarc  il  Tuo  metodo  à i negociati  ac- 
caduti nell’  eUltatione  di  N.  S.  Innocentio 
. X.  fa  di  medie  ri  fupporre  primieramente, 
che  fe  bene  ccerciflìmo  , che  il  Cardinal 
Barberino  prima  della  morte  del  Zio,  anzi 
potrei  dire  , prima  di  entrare  in  Conclave, 
non  s’apri  mai  affatto  con  alcuno  fopra  i 
penfìeri  che  folle  per  havere  nel  detto 
Conclave  ; prelagivano  nondimeno  le 
Creature, che  eflèndo  il  Cardinal  Panifi- 
co , & il  Cardinale  Sacchetti  gli  Eroi  pià 
tiguardevoli  della  fattione , e quei  due  fo- 
retti, ài  quali  l aura  ( come  li  Tuoi  direj 
del  Collegio  , e della  Corre  concedeva 
•quafì  che  Gerarchia  feparata , folle  il  Car- 
dinale Barberino  ( per  quello , che  fi  co- 
nofceva  da  i fuoi  dettami  , e fecondo  la 
prattica  che  fi  havea  dell’  attieni  di  lui) 
ancor’ egli  intento  ad  architettare,  & à 
bene  ordire  rafiìinrione  d’uno  di  quelli 
due,  e cofi  era  in  effetto.  Et  è certo, che  fe 
havea  lafciato  fin’ allora  digiuno  il  Cardi- 
nale Sacchetti  d’ogni  cenno  , che  gli  ad- 
ditale il  defiderio  che  havea  di  efaltarlo, 
non  havea  facto  cosi  à Pamfilio  , al  quale 
',1  ' fino 
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lino  in  vica  d’Uvbano  n’havea  tratto  qual- 
che motto  in  buone  congiunture  , non  che 
prima  di  entrar5  in  Conclave.  E fc  bene  poi 
gli  emergenti , e le  contingenze  del  nego- 
cio  mifero  prima  in  Campo  il  fecondo, 
come  apprdlò  diremo  , tuttavia  chi  hà 
havuta  notitia  dipinta  del  progrefIò,e  dell* 
intime  circonftanze  di  tutto  quello  roa- 
neggio,  hà  ben  potuto  conofcere  ch’il  ite- 
bellino  Cardinal  Barberino  afpirava  , per 
quanto  poteva , à quella  del  primo  , nel 
quale  militavano  in  quello  Conclave  deli-  - 
derationi  reputate  per  più  rilevanti , fenza 
che  l’altro  le  ne  potclle  giullamente  do- 
lere. Havca  il  primo  qnactordeci  anni  di 
vantaggio , per  li  quali  il  Cardinal  Barbe- 
tino  non  folo  potè  a farli  lecito  d’anceporlo 
à gi’  alcri  ne5  luoi  delìderij  , ma  infieme 
confrderarlo  per  quel  folo,&  unico  Cardi- 
nale di  70.  anni,  c’haurebbe  potuto  dar 
fodisfattione  à coloro  i quali  dopò  un  Pon- 
tificato di  21.  annD,havellèro  voluta  l’efal- 
tatione  d’un  Vecchio  S’aggiungeva  forfè 
anche  à quella  confideratione  l’altra  , per 
Jaquale.potea  temere,che  molte  fue  Crea- 
ture lècondallèro  l’humore  del  Volgo  , Se 
alcune  altre  il  proprio  fcnfo  nel  foflferire 

mal 
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l malvolentieri , che  dopò  il  Pontificatosi 

> lungo  d’Urbano,  fi  penlalTe  d’anteporre  al 
Cardinal  Pamfilio  un  iòggetco  pur  Fioren- 

» tino  , reputato  per  troppo  defiderato  da 
; Ca fa  Barberina , d’età  molto  frefca,e  verfo 
» il  quale  fi  era  in  vita  d’Urbano  ofiervato 
qualche  Cardinale  potente  nella  fattione 
Spagnola  per  poco  ben  diipofto , anzi  per 

> male  intentionato  , mafiìme  d’allora,che  fi 
era  fubodorato  edemi  di  Francia  per  lui 

i qualche  favore  , poco  opportuno  , c mal* 
incelo.  Oltre  che  vi  fu,  chi  ofièrvando  la 
1 {fretta  corri  fpondénza  che  palla  va  tra  il 
Cardinal  Pamfilio  , 8c  il  Cardinal  Barbe- 
rino , giudicò  Tempre,  che  fe  eglii  riputava 
• il  Cardinale  Sacchetti  per  aliai  ben’  affetto 
e verfo  la  fua  Cafa,  potea  però  {limare  il 
Cardinal  Pamfilio  per  beniflìmo  affetto 
\ verfo  la  fila  perlbna.  Mà  comunque  fi  fia 
1 certo  è,  eh’  il  primo,  e principale  {oggetto 
dell’  animo  del  Cardinal  Barberino  erano 
1 -li  due  Cardinali  fudetti: ne  vi  era  alcuno 
i .che  lo  fapelle  , ò lo  prefumellè  , il  quale 

1 non  approvali^  fimili  penile  ri, fin  gl*  illeffi 

ì Papabili , che  fi  ritrovavano  pofpofti , e ri- 

I ferbari  ad  altra  Gerarchia(eccettuati  però 

II  quelli  » che  non  folo  erano  imbarcati , mà 

il  / ' * • s’era- 
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Barberino,  conCideriamolo  perciò  hora  ri- 
volto à difporre  la  negotiacione  edema, 
s'  in  ordine  alla  quale  penfava  à gli  humori, 

^ & à i penfieri  de  gli  altri , e providamente 

fecondandoli  faceva  la  figura,  e ilgiuditio 
della  buona , o mala  riufcita  de’  Tuoi  vole- 
ri , per  appigliarli  a i partici  che  gli  appa- 
nnerò più  prudenti  , & à quelli,  i quali.  Ce 
non  fi  conformavano  affatto  col  più  rigp- 
•!  ro(o  dovere  , almeno  erano  fecondo  lui  i 
men  deformi,  e piu  praticabili, 
fi  Confiderava  dunque  il  Cardinal  Barba- 
ti -riho , che  cominciando  dal  Cardinal  Patri- 
filio  determinava  primieramente  nell’  ani- 
k mo  fuo  , per  fervirlo  da  buon’  amico  , di 
ii  oon  volerlo  cimentare , fe  non  era  infieme 
k figuro  di  poterlo  efaltare  al  Pontificato* 

* non  potendoli  foor  di  quello  far  altro 
i maggior  fervido  ad  un  Cardinale  amato 
da  dovero , elle  il  mantenerli  la  riputatio- 
f nee  intiera  , e noi  precipitar  per  fempre: 
o-  Con  quella  predecerminatione , efaminaya 
0i  il  Cardinal  Barberino  l'efclufione,  eh’  alla 
ii'  fine  havevano  Ceco  dichiarato  di  fargli  i 
io  m Francefi  , con  i quali  andava  il  Cardinal 
is  Antonio  : In  ordine  à che  .confiderava  due 
ni  cpfe  > la  prima  , fe  gli  filile  potuto  riufeire 
io  Voi.  li;  SL  & 

* ■ ’ B,  * r j 
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perche  altre  volte  era  corfa  voce  , che  li 
Spagntfoli  efcludeflero  altretanto  Pamfi- 
lio, quanto  Sacchetti,  e fi  era  fentiro  dire  à 
Miniftro  grande  di  Spagna,  che  il  Rè  vo- 
leva ben  haverio  per  amico  , ma  non  per 
Papa  “fin  tantoché  fi  poteva  dubitare,  clie 
li  medefimi  fi  ammalierò  da  una  parte  alla 
efclufione  di  Sacchetti,  con  gufto  di  vede- 
re dall’  altra  il  Cardinal  Antonio  , e lafat- 
tiotie  Francefe  occupata , & impegnata 
.nella  efclufione  di  Pamfilio  ; e per  limili 
motivi , reputo  il  Cardinal  Barberino  efier 
almeno  materia  aliai  periculofa  , il  penfat* 
nel  principio  del  Conclave  alla  efaltatio- 
rie  del  Cardinal  Pamfilio.  Considerava 
ancora,  che  quando  non  folte  riufeitapee 
’auventura  la  di  lui  afiuntione  , fcapitava 
egli  con  la  fua  fattione  non  poco  nel  cre- 
dito , e nella  riputatone , che  veniva  fera- 
pre  meda  troppo  innanzi  , quando  fi  forte 
tentata  Vimprefa  ad  onta  dei  Cardinal  An- 
tonio , e fempre  nell’  uno  , e l’altro  calò 
>di  prolpera , ò d’infelice  riufeita  haurebbe 
.fatto  brutto  {pettacolo  la^ontefa  di  due 
fratelli.  Et  à portare  il  Cardinal  Barberi- 
nò  in  quella  rifolutione  , cade  in  acconcio 
l’haver  egli  fapuco  da  buona  parte , che  li 
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Spagnoli  prefa  fperanza  d’haver  còf»  le 
^juiteure  eh’  andavano  in  volta, e con  quel 
più,  eh’  eli]  s’induftriavano  d’andar  impri- 
mendo ne  gli  animi  de’  Cardinali,  melfo  il 
facro  Collegio  in  voglia  d’un  Papa  vec- 
chio , già  veramente  fi  pervadevano  d’ha- 
ver*  ridotte  per  quella  llrada  tutte  le  forze 
della  fattione  Barberine  in  neceflltà  di  ca- 
dere ; non  in  Pam  fi  li  o ( reputato  per  dere- 
litto,ò per  difperato,)  mà  in  qualche  altro* 
del  Collegio  vecchio  , che  non  folo  era  il 
loro  principale, e fommo  defiderio,mà  an- 
che la  fperanza  da  lei  già  altamente  con- 
cepita : cofa  che  febene  (limolava  il  Car- 
dinal Barberino  ad  applicar  tanto  più  l’a- 
nimo, egli  effetti,  à chi  era  tenuto  per  can- 
to abbandonato , e che  confiderata  l’avec- 
fìone  , e l’odio  , che  proferivano  gli  Spa- 
gnuoliverfo  la  fattione  Barberina , gli  fa- 
ceva riconofcere  Pamfilio  per  quel  fog- 
getto  , di  cui  folle  meno  malagevole  l’e- 
faltatione-,  nulladimeno  l’obiigava  à cami- 
nare  in  quella  p rat  tic  a con  tinta  maggior 
circonfpettione  e cautela  , quanto  più  à 
quella  vedéa  poter  ridurli  la  gloria  di  ufeir 
di  Conclave  coll’  efaltatione  d’una  fua 
Creaturaie  canto  più,  mentre  per  altro  pa- 
ce agU, 
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^ reagii  di  non  dover  difpcrare,che  il  frarei* 

1 lo  fuflè  un  giorno  per  rendergli*  & inlìeme 
c;  £ accurava,  che  nella  bontà  del  Cardinale 
Pamfilio  e nella  fchietezza,  e merito  della 

• ftellà  anione  folTero  per  dileguarli  tutte 
l’ombre  che  nell’ animadi  detto  Signore 

* favellerò  potuto-inferire  le  voci  divulgate 
fopraPauverfione  del  fratello.  L’iftefTe  vo- 

' ci  però  fpeflo  rifentice  , & il  dubitare  che 
i l'unione  del  Cardinal  Antonio  con  la 
i Jrancia  haveffe  polle  alte  radici , gli  face-* 
i va  credere  che  folle  fe  non  imponìbile,  al-' 

» men  molto  malagevole  l’imprefa  , ò pure 
1 che  vi  bifognafle  per  lo  meno  gran  lon- 
ghezza  di  tempo  f ben  vedendo  , che  ci^r 
era  un  pretendere  , che  il  Cardinal  Anto- 
nio o perdefle,  ò almeno  auventuraile  quel 

> patrocinio,  che  con  tanta  collanza  proi'ef* 

't  fava  di  voler  confervarlì , e che  fenza  ri- 
guardo delle  proprie  fodisfationi,  non  che' 
di  quelle  de  Tuoi , havea  con  tanto  tempo,. 

? e ftudio  procacciato*  per  lo  che  non  pote- 
f va  il  Cardinal  Barberino  fare  à meno  , di 
ì*  non  fentir  tal  volta  anch5  elio  inferita  ne* 
s fuoi  vivi  delìderii  qualche  giufla  repu-r 
i gnanza  , fe  conlìderava  che  il  fratello  ha- 

► vea  troppo  impegnata  la  fua  ripinatione 

I 2 } co* 

* 
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co’Francefi  , e il  era  troppo  obligato  coi» 
le  dichiarationi , e con  la  mercede  di  quel- 
la protettione,  fotto  la  quale  havea  quelli 
difegnato  di  guadagnare  alla  Caia  Baibe- 
rina  un  lì  riguardevole  Protettore.  . 

Tra  quelle  agitationi  di  mente , rilolfe 
alla  fine  il  Cardinale  Barberino  di  (limar 
molto  confacevole  alla  propria  riputatio- 
ne  , òc  à quella  del  Cardinal  Pamphilio , il 
determinare  di  fton  trattare  di  lui  prima  di 
vedere  fpianare  à baflanza  le  fudettc  diffi- 
coltà ( fé  pur  mai  fi  fofie  potuto  ; ) e così 
s’appigliò  alla  feconda  llrada  >.  e cominciò*  - 
à tentare  di  difporre  il  fratello,  il  quale,  (e 
bene  era  già  (lato  molto  tempo  avanti 
guadagnato  in  ciò  che  vi  fofie  potuto  efie- 
xe  per  conto  proprio  , e già  n’havea  dato 
fuùd’un  fegnb  al  medefimo  Pamphilio, non- 
ché al  fratello,  fi  fentiva  però  far  gran  foc- 
ata dalrifpetto  della  Francia.  Tutto  dunque 
fi  riduceva  nella  eonfideratione  de*  Fran- 
cefi  , à quali  era  neceflìtato  d’  adherire , sì 
per  la  Protectione  da  lui  accettata  , come 
anche  per  eflèr  ricordevole  d’haver  egli,  , 
già  tempo  fa  , mentre  in  lui  fervea. qual- 
che ripugnanza,poi  come  fopra  dileguata, 
palcfatije  raccommaadati,  i Tuoi  defiderii. 

Barba- 
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S’alberino  dunque  quanto  godeva  di 
«dere  il  Cardinal.  Antonio  fpaffionat'Q’ 
per  confo  proprio  r akretanto  compati- 
va à i giufti  motivi  , c’havea  il  medesi- 
mo df  filigli  ogni  più  forzofcr  & efficace 
oftacoib  per  conto  della  Francia  ; & au- 
vedutofi  molto  bene  delle  difficoltà  , eh3 
erano  per  incontrarli  da  chiunque  fi  folle 
dato  à trovar  modo  di  ridurre  le  cofe  à 
tal  legna  , che  parefle  al  Cardinal  Anto- 
nio poterne  confentire  r tornò  più  d’ima 
fiata  à ripenfare  , fe  glipoteva  fortire  , e 
fe  li  compliva  , di  far  Papa  il  Cardinal 
PamfHio  fenza  il  Cardinal  Antonio  , eii- 
fofpinco  dalle  difficoltà  , e pericoli  pru- 
dentemente confiderà»  ,,  non  fi  diede  per 
quello  à5difperarfene  affatto  , come  ragio- 
nevolmente poteva  3 ma  neceffitato  in 
tanto  à voltarli  altrove  , trovò  infieme 
modo  di  non  perder  mai  di  villa  il  Cardi- 
nal Pamfilio  , ò di  non  trafenrare  qualun- 
que occalione  che  gli  portaffe  qualche 
vantaggio  per  quello  foggerto. 

Cominciò  dunque  dal  procurare  , che 
il  Cardinal  Antonio  non  s’impegna  Uè  , fe 
non  era  impegnato  , ò almeno  non  pafc 
falle  con  Francefi  aduna  aperta  efclufio* 

' : (L  A m 
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J>e  , nella  quale  vernile-  ad  arci  , che  non- 
iì  potedèro  , ò non  con  vernile  mai  ritrat- 
tare  , e tutto  fè  acciò  che  guadagnandoli 
inai  per  auventura  ciò  che  haurebbe  po- 
tato indurre  il  Cardinal  Antonio  , à con- 

» ^ non  lì  trova  fiero  dal  impegno  di 

ral  efclufione  fatti  piùineftricabili  l/nodi» 
che  fe  bene  appannano  all' bora  indifiò-' 
lubili  , à chi  tali  defideravali  , non  era- 
no però  di  quella  cortdkione  à chi  fapeva 
trovarne  il  capo  , c l’intrecciatnra.  Con- 
ferì il  Cardinal  Antonio  alla  propolla* 
con  tutto  che  apprendere  per  afiài  mala- 
gevole , fe  non  imponibile  , il  poter  mai 
confegtirr  ciò  eh'  egli  ricercava  prima  di 
acconlencire  alla  efalratione  del  Cardinal 
Pamfilio  , & imaginò , che  non  tanto  Tin- 
^celTero  a delillere  da  una  aperta  efclu? 
lìone  , le  fperanze  di  poter  un  giorno  con- 
sentire > quanto  quelle  raggioni , le  qua- 
li  > fcpme  vedremo  à fuo  luogo , perfìiafle- 

jo  anfc{ie  i Francefi,  che  folTe  bene  di  così 
fare. 

Era  il  Cardinal  Barberino  à quello  le-, 
gno  col  Cardinal  Antonio  , quando  ( fe 
iftal  noti  mi  fouviene  ) tre  giorni  prima 
tfk  fi  «htraflc  in  Conclave  , il  Cardinal 

Mattel 
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Mattei  fi  dichiarò  col  Cardinal  Rappac- 
gìoIo  , di  non  voler  andare  in  Sacchetti, 
inà  di  voler  concorrere  con  canti  altri, 
ehe|  badavano  deluderlo  , e fi  dolfe  del 
Cardinal  Antonio  per  haver  Caputo  efièrvi- 
di  Francia  l’efclufione  dei  Cardinal  Pam- 
Alio  Tuo  congionto- , onde  andando  la  fera 
il  raedefimo  Cardinal  Rapacciolo  nel  Pa- 
lazzo della  Cancellarla , dille  all*  uno  . Se 
all*  altro  de’  fratelli  Barberino  quel  chfr 
palpava  , e fenticafi  da  quelli  la  dichiara- 
tione  di  Mattei  contro  Sacchetti  , hebbe-^ 
ro  per  ve  fi  filine  le  voci  che  correvano  del- 
la poca  buona  intentione  degli  Spagpuo- 
li  ver  lo  tal  fogge  t to  , e della  intelligenza 
tenuta  con  efii  da  alcuni  Cardinali  Roma- 
ni , invogliai  d’ufcice  dal  Conclave  con 
un  Papa  del  Paefe  * e di  più  à modo  loro. 
Si  che  filmando  i Barberini  ranco  più  ne- 
cefiario  aftenerfi  dalla  manifefta  efclufio- 
ne  di  Pamftiio  , reputar  per  molto  perni- 
jciofo  in  ordine  à quello  ponto  ciò  che 
n’havea  detto  Matte i , e fu  creduto  do- 
vervi!! rimediare,  e far,cheMacthei  cace£ 
fe,  e che  gl*' dici i del  partito  Franccfe,  fe-r 
condo  il  concettato  , ftalFero  cheti.  Non 
iafeiò  però  qualcuno  di  dubitare  , che  le 
. ..  parotiti 
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parole  » e querele  del  Cardinal  Matthei^ 
non  tanto  tendeflèro  à rìmoftrare  eh*  egli 
afpirava  all-  eflaltatione  del  Cardinal 
Pamfilio  , quanco  àpublicare  l’efclufione 
del  medefimo  , per  coglierli  il  beneficio 
che  gli  fi  procurava  con  la  foppreflìone,. 
parendoli  di  poter  forli  cofrfomcntare  tan» 
to  più  li  Spagnvoli  neir  efclulìone  di  Sac- 
chetti , mentre  col  publicare  l’éfclufiohe 
di  Pamfilio  fi  veniva,  fecondo  eflijà toglie- 
re ogni,  fpirito  alla  fattione  Barberina  ; mà> 
comunque  fi  fia , certo  è , che  il  modo  te- 
nuto dal  Cardinale  Mattei  fi  (limava  di' 
poco  buon  fervido  al  Cardinal  Pamfilio,. 
e fi  crcdea  di  qualchuno  , che  il  Cardinal 
Bichi,  diffidando  d’Antonio, e temendo  di 
Barberino  , havefie  penfato  di  metter  in 
rotta  il  Ca  rdinal  Matthei,  per  falche  que- 
lli metceflb  in  piazza  refluitone,  che  egli 
mal  volentieri  vedea  ritenuta  ne*. ferirti, 
nè  poter  , fecondo  il  concertato  , publir 
care. 

Per  far  dunque  tacer  Matrhei  parve 
conveniente  al  Cardinal  Barberino  & al 
Cardinal  Antonio  di  mandar  dal  Cardinal 
Pamphilio,  che  vi  rimedi*(Iè,e  di  fare,  che 
andafle  da  Mauhei  il  Cardinal  Rappac- 

ciolo 


I-NHOCENTIO  X.  37I 
cioio  c procurale  diperftMiderli  * che  non 
era  nè  fervitio,nè  pregiudicio  del  Cardinal 
Pamphilio  credere , e publicare^  ciò,  che  il 
Cardinal  Bichi  diceile.  Ma  perche  prete-? 
fe  il  Cardinal  Barberino  d’andar  egli  Hello 
da  Pamphilio.fu  cagione  che  di  ciò  fi  alte- 
rade  qualche  poco  il  Cardinal  Antonio,  al 
quale  non  poteva  piacere  che  Barberino 
s’impcgnallè  tanto*  e pensò  forfè,  che  fen- 
dofi  ciò  auventura  rifaputo,fi  farebbe  dato 
troppo  da  dubitare  , ò che  il  Cardinal  An- 
tonio non  folle  tanto  faldo  , e collante, 
quanto  fi  dimolkava,  & era  co’  Franccfi,ò 
che  il  Cardinal  Barberino  fi  dalle  à crede- 
te di  poter  far  il  Papa  fenza  il  Cardinal 
Antonio.  Eu  per  tanto  prefo  ih  partito  di 
fare  che  il  Cardinal  Rapacciolo  andalfe 
dal  Cardinal  Pamphilio  in  figura  di  Par-- 
siale  , & amorevole  di  luije  li  dalle  à dive- 
dere , quanto  folle  à propofitq  di  far  tacec 
il  Cardinal  Matthei  nelle  cofe  che  dicev^ 
di  fila  Eminenza. 

Andò  il  Cardinal  Rapacciolo  quella* 
ideila  notte  dal  Cardinal  Pamphilio , à cui 
però  dille  di  venir  dalla  Cancellarla  dar. 
adito  à fua  Eminenza  di  concepir  per  auto- 
revole-, e per  difendo  cola  ciò  che  gli  ve* 

0^6  ' niva" 
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piva  avifato  , e ricercato  , & ettendofHF 
Cardinal  Pamphillo  confolato  nellp  fcor- 
gere  , che  4e  Tue  fperanze  non  erano  tanto 
cadute  , quanto  fi  riputavano  commune- 
ihente,prefe  à parlare  con  tenerezza  delle 
fue  obligationi  co’  Barberini,  e della  rafl'e- 
gnacione  libera  , e totale  d’ogni  Tuo  avan- 
zamento nelle  mani  di  Dio,e  de  (noi  bene- 
fatori,con  profeflìone  di  non  haverlià  pre- 
gare d* altro, che  della  Calvezza  della  ripu- 
tatione  , la  quale  fola  raccommandava  à 
quelli  in  facoltà  de1  quali  Capeva  ftar  rutti 
gli  altri progredì  da  loro  doveva  ricevere, 
qualunque  fotte  ftato  efaltato.  ^ 

Pregò  in  oltre  lo  fletto  Cardinal  Rapac- 
éiolo  à voler  etter  dal  Cardinal  Matthei, 
per  mettergli  in  confideratione  quel  che 
Ìì  doveva  con  concerto  chfe  egli  poi  I3 
mattina  in  Cappella  haurebbe,  bifognan- 
<do  , ratificato  aCmedclìrno  Matthei  tutto 
'Ciò  , che  quella  notte  gli  era  ftato  rappre- 
fentato. 

v Andò  dunque  il  Cardinal  Rapacciolo 
Matthei  e gli  ditte  etter  andato  dalla' 
Cancellare  al  Cardinal  Pamphilio,à  nome 
del  quale  dovea  pregarlo  , che  non  volettè 
publicar  ciò, che  haveadetco,ie  gli  fo  He  petf 
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Jite  il  Cardinal  Bichi,ò  pur  altrije  forfè  co- 
nobbe il  Cardinal  Macthei  quella  notte, 
eh  erai  materia  aliai  problematica  , fe  il 
publicare  coli  apertamente  Te fc bilione  del 
Cardinal  Pamphiiio  potefle  ellere  à quelli' 
di  profitterò  di  danno,  e che  il  fupprimer- 
la  compliva  tanto  à quclli,che  lo  volevano 
ajutare,  quanto  à quelli, che  atterrar  lo  vo- 
lellero.  In  prova  di  che  fi  adduflèro  forfè 
moire  ragioni  per  le  quali  al  fine  promellè 
medefimo  Cardinal  Matthei  , che  norf 
haorebbe  inai  più  parlato  di  Pamphiiio, elle 
fu  la  fnattinaavifaco  dal  Cardinal  Rapac- 
ciolo  à non  far  altra  ratiftc3tione,e  motivo, 
forfè  , perche  fu  prudentemente  conlìde- 
raro , che  talratificatione  fatta  dal  Cardi- 
nal Pamphiiio  col  fupporfe  , che  Matthei 
folle  fuo  partiate  non  era  appropofito, 
mentre  Matthei  bave  a per  ventura  gli  oc- 
chi altróve  ,•  e haverebbe  potuto  con  ella 
farfi  tanto  più  accorto,  e Vedere  ohé  il  Caf-> 
dinal  Pamphiiio  dimava  fuo  fervitio  , che 
àgli  tace  ire. 

> Per  far  poi  tacere  gli  altri  della  fettionè 
di  Francia,  & à far  apprendere  al  Cardinal' 
Antonio  ,&  ad  e dì  , che  dava  bene  alla 
JFrancia , di  non  far  utìapublica  efclufiòrìe^ 
^ ' al 
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al  Cardinal  Pamfilio , vado  fentcndo 9 che’ 
vaifero  l’infrafcricce  ponderationi  , ò per 
dir  meglio  vado  perfiiadendorrii- , che  altre 
più  di  quelle  non  poteflèro  eflfer  approvata 
per  buone , & efficaci,  e tanto  piì^quando* 
col  tacere  non  fi  veniva  à contraveniier 
anzi  piùtofto  fiiadheriva  à gli  ordini  Regij,. 
affai  meglio-fecondati  con  una  tacita  , che 
con  una  efprefa  efelufionedital  fogetto» 
La  prima,  e principale,  anzi  qnella,che 
àmio  credere;da  fe  fola  badava,  fu  Teflerfr 
i Francefi  accertati , che  Barberino  , ih 
quale  teneramente  amava  tal  foggetto* 
haurebbe  troppo  altamente  fentito , che  fe. 
gli  faceffe  una  ftrepitofa  ,.  «3 c apèrta  efclu- 
Sone  ,e  che  per  ciò  ff  farebbe  un  giorno- 
potuto  infiammare  àfar  , comò  minaccia- 
va , qualche  tentativo  , del  quale  i Fran- 
cefi  doveano Tempre  temere , mentre  fon- 
davano la  loro  efclufione  sù  quelle  CreatUi- 
te  d’Urbano , che  combattute  dall’  uno , e 
Palerò  fratello^  non  lì  fapea  da  qual  parte 
fodero  per  reftare  > e da  niente  più  erano 
affìcurati , che  dal  credere  non  effer  mai 
Barberino  per  far  Papa  chi  non  voleflc  il 
fratello  ; ogni  volta  peròj  che  quelli  fi  con- 
tentaflè  del.dov«te,,  eTi-andalfc  trattenen- 
do 
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( db  unito  , & amorevole. 

La  feconda  puote  efiere  il  confiderà  re 
t che  i Cardinali  erano  communemente  in- 
} vogliati  d’un  Papa  vecchio  , tanto  per  fa 

j ftefli  , quanto  per  efiere  à ciò  (limolati' 

i,  dalli  Spagnuoli  , che  ne  volevano  cavar 
\ confequenza  di  loro-  vantaggio  ; onde  era 
5 trattato  di  fomma  prudenza  per  li  Francefi, 
il  non  atterrar  con  una  publica  efclufiòne 
i Tunico  vecchio  della  fattione  Barberina,, 
confiderando  che  quantunque  non  fi  folle, 
voluto  far  Papa  ,.era  però  bene  lafciarlo  in. 
3,  villa  di  quei  che  volevano  un  vecchio,e  su. 
I gli  occhi  de  gli  Spagnuoli^i  quali, fin  tanto 
!>  che  Pamphilio  rellava  in  piedi*  ha.ve.ano  in 
a chi  trattenerli , e per  chi  fofpendereqnelli 
t fervori, e quelle  più  inrenfe  appiicationi, 

t con  le  quali  fi  farebbero  dati  à promovere 
i-  qualch’  altro  del  Collegio  vecchio.  Et  à 
» quello  propofito  mi  fouviene  d’haver  fenti- 
iiì  to  dire  , che  qualche  buona, e grata  Crea- 
jii  tura  di  Barberino,  riconofcendo  per  trop* 
ut  po  neceffario,  à chi  defiderafie  i’cfaltatione 
li  del  Cardinal.Pamphilio  , l’arrivare  à per- 
ii* fuadere  ch’era  intcreflè  di  tutti  i foggerti 
ofr  Papabili  della  faciione  Barberina,  anzi  ne- 
p cefiariflìmo  , per  far  cadcre.il  Pontifica 
i 'io 
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to  in  uno  di  loro , il  mantener  in  piedi  if 
Cardinal  Pamphilio  , andava  infirmando  à 
chibifognava  , effer  necefFario  , òche  fi 
volefle  far  Papa  Pamphilio,  bpure  altra 
Creatura  Barberina  ,lafciar  piena  la  nic- 
chia di  ltii,il  quale  efFendo  l’unico  vecchio- 
di  70,  e più  ahni  , formava  un  individua 
Angelico  ,in  cui  fi  confervava  una  fpecia 
intiera , & il  quale  differiva,  come  Gabrie- 
le da  gli  akri  Angioli , e non  come  Paola 
dagli  altri  huomini , per  lo  che  nell'  cfclu- 
fione  di  lui  fi  farebbe  perduto  non  tanto  il 
Cardinal  Pairphilio  , quanto  quella  fòrte- 
di  fogerti  , della  quale  il  Collegio  s*er» 
invaghito, e di  lui  era  bene  tener’ al  Col- 
legio medefimo  pafeiuta  in  gualche  modo- 
la  vifta  re  lafperanza  di  giongerui  , fenza 
nfeire  dàlie  Creature  d’Urbano. 

LaTerza  è il  con  fiderare,  eh’  offendo  i 
Francefi  per  altro  aflficiirati  dal  Cardinal 
Antonio  , che  non  fi  farebbe  fatto  Papa 
il  Cardinal  Pamfilio  , poco  dovea  impor- 
tare loro  Tefcluderlp  con  l’iftrepito  , e con 
quella  publicità  , nella  quale  , oltre  il.  far 
perdere  alla  fattionc  Urbana,  e con  quella 
à fe  medefimi  tutto  ciò  che  di  fopra  fi  e 
confidetato,Yenivanòeflì  à legarfi  in  modo, 
. che 
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:1  che  quando  mai  folle  al  Cardinal  Antonio» 
i & a loro  per  auventura  complko  di  con- 
i fentir  più  coftoin  Pamphilio,che  compor- 
li **are  lefaltatione  d’altri  del  Collegio  vec* 
chio , farebbe  flato  canto  più  durò  il  farlo* 
à quanto  più  li  follerò  dianzi  impegnati* 
i dove  all’ incontro  con feguivano  quel  che 

i bramavano  con  far  che  il  Cardinal  Anto*' 
,,  nio  non  permettelTe  il  parlari  di  Pamfilicy 
i fenza  perdere  veruni1  altro  arbitrio  , che 
> folle  loro  convenuto  per  auventura  piglia- 
re per  lottrarlìà  colpo,  &àdifaftrò  mag- 
li S}ore , pur  troppo  fin  da’  principio  minac- 
i ciato  ^ per  quando  cadette  mai  dalla  fu& 

i Mifchia  il  Cardinal  Pamphilio.  Dì  quello 
j,  a'rbitrio  non  in  altro  cafo,ne  con  altre  cir- 

ii  coftahze  lì  è il  Cardinal  Antonio  ferviro* 
fe  vi  fi  fanno  le  debite  refleflìoni  , come  à 

li  luogo  lì  dirà. 

a In  ordine  à quello  punto  venne  in"  ac* 

0 Cóncio  la  poca  fallire,  è molto  più  poi  la 
$ morte  del  Cardinal  Bentivogliodl  qual  fofo 
t flcl  Collegio  vecchio  poteva  elfer  accettò 

1 a’Francefi,  che  forfè  più  volentieri  fareb- 
| bero  ufeiti  dalla  fatiione  Urbana  con  B cn- 
ji  rivoglio  , che  rellativi con  Pamfilio. 

fe  La  quarta  c ,.che  dovendo  eflèr  neeeffò- 


**• 
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rio  à Spagnuoli  per  l’efclufioiie  del  Cardia 
nal  Sacchetti  battere  una  ftrada  publica,* 
e ftrcpitofacoir  unire  da  molté  parti  li  vo- 
ti, e Fadherenze  per  far  un  aggregato  b a-  ^ 
fievole  dicefte  eterogenee,  e pietiede*  pro- 
pri^-particolari  humori,  non  lenza  teme- 
re, non  fenza  dar  da  difcorrerc  al  .Mondo* 
farebbero  (lati  à fi  fatto  paragone  troppa 
più  glorio!!  i Francefi  , quando  efcludeva- 
no  chi  otteneva  prelfo  à tut*tr  per  l’età  if 
primo  luogo  col  far  folio  che  il  Cardinal, 
Antonio  non  lafciafTe  proporlo  ,.  e fc hi v an- 
dò cofi  il  pericolo  d’haver  à dividere  eoo- 
Spagnuoli  del  pari  i rimbrotti , e4e  decla- 
raationi  di  moki , che  già  correvano  al  ru-* 
more  dell*  efclufione  di  Sacchetti , fi  con- 
ftituivano  in  fiato  di  poter  fchiamazzare 
dell’  attioni  de’  medefimi  Spagnuoli,  fe nz& 
chequefti  poteflero  rifarli  con  efib  loro- 
in  alcrctanto  per  Pamphilio,  ma  benfi  con* 
fare  che  havefiero  quelli  piu  tofio  ad  in- 
vidiarli, & à riconofccre, quanto  havefiera- 
i Francefi  ricavato  dall’  acquifto  del  Car-% 
dinal  Antonio. 

Quelli  à mio  credere  fono  trà  gli  altri 
più  principali,  e poderofi  motivi,  per  cui 
fo*fi.  li  concertò  , che  mai  per  conto  de*' 

Fran* 
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Ffancefì  fi  veiiiffe  ad  una  aperta  , e pr  a tri- 
edra. c fclufiA 

E ben  ver  odine  il  Cardinal  Bachi  diffi* 
dando  Tempre,  come  dilli,  d’Antonio,  e ce-, 
meftdo  di  Barberino  y nè  potendo  indurli,, 
come  procurava, à manifelìe  dichiarationi,. 
non  laCciava  d’andar  deliramente  publl- 
e andò  che  vi  era  Tefclufione  ; come  è ye- 
riffimo,  eh*  il  Cardinal  Antonio  per  affidi^ 
rarfi  de  i tentativi  , che  potè  ile  mai  far  il . 
fratello  fenza  di  lui,  havea  impegnati  mol- 
ti,! non  v*  andare,  e nello  fteflò  tempo  era 
andato  fagacemente  cavando  da  molti  Hi- 
màtiper  poco  ben  affetti  al  Cardinal  Pam-, 
phillo  , quali  follerò  per  riufeire  , quando* 
mai  egli  Cardinal  Antonio  fi  fofle  indotto- 
àfarlo  Papa  , facendo-due  parti  coli  con- 
trarie , ma  per  elio* tanto  neceflatie , cioè 
rafficurarfi,  clic  Barberino  non  lo  potette 
far  fenza  di  lui,  e Taccertar.fr,  che  quando- 
mai  haveflè  egli  rifoluto  di  confentitvi,. 
era  per  riufeire  Timprefa  , fenza  correr 
rifico* di  non  farla , e d’offendere  nc  più  nè 
meno  la  Francia  col  tentativo  inficine 
la  riputatione  fua  col  non  confeguire  l’in- 
tento. Con  quelle  notine  fapranfi  purga- 
re x e rendere  alla  loro*  vera  intelligenza. 

Tinftaiv- 
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l’inftanze  fatte  inferrerò  dal  Cardinal 
tonio  à molti  Cardinali,c^jJ^nali  s’an— 
dava  aflìcurando  del  fiat^p  e fi  inoltra- 
va di  non  voler  alfhora  Papa  il  Cardinal 
Pamphilio  non.fi  dichiarava  però  di  non 
/volerlo  all*  hora;  che  la  Francia  fe -de  fotte- 
potuta , afe  ne  dovette  compiacere,  come 
poi  .rammentò  à medefimi  Cardinali  do- 
mandandoli i!  Voto,  quando,  come  vedre- 
mo,credette  etter  venuto  quel  cafo,  & ef- 
fer  fortite  quelle  circoftanze  , nelle  quali 
fole  (limava  potervi  conferiti  re  con  fua  ri- 
putanone,e  fenza  offèndere  per  fuo  crede- 
re la  Francia  ; poiché  in  tantoera  egli  pes 
appagarvi  » in  quanto  reftava  perfuafo* 
che  la  medefimà  Francia  nelle  circoftan- 
ze fopra  tocche  fotte  per  haver  giufto  mo- 
tivo di  ftimarfene  ben  lerVira. 

Mi  perfuado  y che  fe  ben  io  non  u*  ad- 
dito la  porta  per  dove  entriamo  , vi  fiate 
auveduto  , che  già  fiamo  in  Conclave  , e 
che  polliamo  dire  quel  che  ci  occorre  fo- 
pra la  prattica  del  Cardinal  Sacchetti,  co- 
minciata da  i Spagnuoli  con  Fefclufione, 
che  per  timore-di  vederlo  Papa,  la  mattina 
feguente,  fu  da  loro  tumultuariamente  pu- 
blicata  al  Conclave  non  ancor  chiufo  , e 
■ pieno 
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!>  pieno  (Togni  force  di  genie  ; ma  perche  ne 
* di  quella , ne  d’altra  pratcica  vi  vò  parlare, 
i>  fe  non  quanto  infiuifcono  in.  quella  di 

s Pamfilio,  ò fi  congiongono  con  la  roedefi- 

a ma  in  qualche  mo3o  , perciò  duella  vi  duo 
i {blamente  alcune  colè.  ^ 

! .£  per  la  prima,  e (Ter  re  fobicamente  fai-' 

1 Co  , che  il  Cardinal  Barberino  folle  quella 
} 'mattina  per  tentare  la  prattica  di  Sacchet- 
ti ci,c  fanno  gli  Spagnuoli,  che  havendo  Bar- 

0 berino  fubodorati  i loro  timori  per  libe- 

1 rarnéli,  e per  fottrare  il  Cardinal  Sacchet- 
t ti  a i danfii,  che  per  all’  hora,  e per  fempre 
j poteva  apportarli  una  fi  acre  , e ftrepitofa 
) efclufione. , fi  era  offèrto  di  ftar  cinque 
f giorni  fenza  tentar  cofa  alcuna  , con  che 
c èglino  fofpendellero  la  publicatione  de  i 
I pentimenti  ; ma  non  valfe  il  partito  per  afi* 
L ^curare  gli  Spannilo  li  (limati  , e melfi  in 
/ {pavento  , c diffidenza  da  quei  Cardinali 
( Romanità  i quali  compliva  che  gli  Spa- 
> gnuoli  s’impegnaflero  per  ali*  hora  , e pec 
f fempre  nella  detta  efclufione  , con  pubfi- 

-carla  in  quelle  forme  , che  quante  più  era- 
, «o  vive,e  Ifrepitofe , tanto  più  precludeva- 
no la  ftrada , per  cui  potelTero  mai-ririrar- 
, ferie, e tanto  più  fi  conformavano  à i fini  di 

quelli, 
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•quelli , che  altro  piu  non  temcano,  ch§  di 
veder  portato  l’affare  in  modo  che  gli  Spa- 
gnuoli  pocefiero  , (è  non  quella  , un’  alcra 
volta,  celiare;  e fc  l’edcmpio,che  fi  allega- 
va di  demente  VII  f , dava  à Barberino  \ 
occafione  di  procurare  che  le  cole  battei  ■ 
fero  quella  ffrada , e quelle  maniere,  e fé 
ih  oltre  dava  motivo  à gli  Spagnuoli  d’efi- 
birfi  pronti  à procurare  al  Cardinal  Sac- 
chetti fifte ITa  forte  per  lo  compimento 
che  moft lavano  verfo  {oggetto  fi  degno, 
faceva  infieme  lo  fteflò  elèmpio,chtf  quel- 
li che  più  fi  riscaldavano  in  quella  pratti- 
ca  , appreudelfero  necefl’ano  il  procurare, 
che  tutto  fornire  in  quel  modo  che  meno 
fi  confacele  all*  efempio  allegato  , e po- 
nelle  in  ifconcio  per  (èmpie  le  cofe  di' Sac- 
- chertù 

Applaudevano  , e fecondavano  fimili 
concetti  molti  che  pretendevano  d’effèr 
Papa  , tanto  in  quello , quanto  nel  futuro 
Conclave, ^principalmente  alcuno  di  quei 
Soggetti , che  confidandoli  più  de  gl*  altri 
inferiori  di  merito  al  Cardinal  Pamphilio* 
v òc  al  Cardical  Sacchetti  , moftravanadi 
abbonire  che  fi  rtattafle  di  loro  , prima, 
che  fi  fodero  fatti  tutti  li  sforzi  per  l’uno, e 
^ v‘  - ^ ' per 
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f>er  I*aItro  di  quefti  , conofcendo  molto 
Itene  quali  fodero  li  fuantagi  della  prima 
wfìla,  e quanto  compiere  à gl’  altri, che  que- 
~fti,  Cotto  p re  tei  lo  di  graduatone  tolta  dai 
‘ meriti,  foìrero  i primi  à cimentarli. 

F11  dunque  portata  FefcWtone  di  Sae* 
chetti  nella  forma  eh’  c nota.  Il  Cardinal 
Barberino  con  tutto  che  teneramente  coiti- 
paffionafle  Creatura  à lui  meritamente  ca- 
ra , non  perone  per  caldo  d’affetto  verfò 
{oggetto  fi  amato  # ne  per  caldo  di  ('degno 
vedo  quelle  Creature  d’Urbano  , che  fe 
\gli  opponevano  , rrafeorfè  à penfieri , che 
non  fodero  in  cali  circoftanze  i più  pro- 
pesi , poiché  non  fi  diede  Cubito  à provar 
vivamente  di  farlo  Papa  ad  onta  delli  efi- 
clufori,  mà  deplorando  la  difavemura  del- 
ia fua  fattione,  nelle  ritfledìoni che  faceva 
■su  le  cofe  di  Pamfilio  troppo  ancora  acer- 
be, e su  quelle  di  Sacchetti,  troppo  già  ca- 
dute, lafciò  per  moki  giorni  vota  la  (cena, 
& in  odo  il  Conclave  , mentre  però  non 
iafeiava  egli  di  penfare  come  havede  po- 
tuto rauvinar  la  fperanza  d’ufcir  di  Con- 
clave , ò col  Cardinal  Pamfilio, ò col  Car- 
dinal Sacchetti  , e di  far  confegùire  tal* 
honorevolezza  alla  fua  faitiqn^ 

Ma 
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Ma  fcorgendo  ai  fitte  eh'  era  già  vano 
io  fperar  bene  di  Sacchetti , e troppo  lon- 
tano quel  che  fi  potea  fperar  di  Pamfilio, 
applicò  Pan  imo  à levar  l’otio  à fctutitiii,  Se 
-ad’  empir  la  feena  con  qualche  foggetto, 
c non  potendoli  auventurac  al  cimento 
«falcono  del  Collegio  vecchio  , lenza  in- 
vitar à nozze  il  partito  Spagnuolo,  e qual- 
ched’uif  altro  , e coli  non  fenza  temete 
'di  reftarui  coito,  gli  convenne  cercar  con- 
tro la  buona  regola  il  Perfonagio  tra  le 
- fue  Creature  , e fu  propofto  il  Cardinal 
San  Clemente  , il  quale  dopo  Pamfilio , e 
Sacchetti,era  da  Barberino  tenuto  in  qual- 
che grado  d’affetto  ^ e perciò  quando  an- 
che folle  per  auventura  riufeito  , non  ha- 
verebbero  eflì  havura  occafione  di  molto 
contriftarfene,  mà  il  loro  ptincipal  inten- 
to era  d’haver  per  qualche  giorno  empirà, 
come  ho  detto  , la  feena  , e guadagnato 
tempo  per  penfare  à qual  partito  fi  dovet- 
tero appigliate. 

Nello  Hello  tempo  continuando  gli 
Spagnuoli  nelle  gelofie  , e nel  timor  dive- 
der fotto  qualche  botta  finta  inlòrgere  la 
pvattica  del  Cardinal  Sacchetti  * non  tra- 
iafeiavano  d’^ndarfi  procacciando  nuove 

adhe- 
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adherenze,e  di  fortifica rfi  piu  che  poteva- 
no , ma  con  le  loro  forfè  foverchie  anfietà, 
« paura  fecero  canto  animo  alli  amici  di 
^ Sacchetti  , che  s’indufièro  à fperar  bene 
' del1’  Sperimento , che  fe  ne  facdTe,  mafli- 
e me  che  alcuni  d’efii  {limavano  per  adefio, 

\ « per  Tempre  (labilità  i'efclufione  de’Spa- 

t -gnuoli , e che  perciò  non  fi  pocea  perdere; 
ma  Colo  guadagnare  nel  procurar  di  dar 
vita  ad  un  capo  difperato.  Alia  fiidetta 
i pratcica  davano  animo  con  poca  buona 
5 intentione  , ancorché  con  ifquifita  appa- 
renza , tre  forti  di  (oggetti  ; la  prima  di 

r.  quei,  che  profefi'andoli  amici  del  Cardinal 

>i*  Sacchetei  , e grati  al  Cardinal  Barberino, 
fr  fone  ? irebbero  manifeftamente  opporti,- 
lo  o.  ritirati  dall’  accalorare  con  gli  altri  il 
ff  cimento  fenza  arroflirfenej  la  feconda  di 
ift  quelli  à quali  compì  iva  , che  nel  cimento 
itf  *anco  più  rovin alierò , e per  all*  hora  e per 
à (empire  , le  cofe  del  Cardinal  Sacchetti , e 

più  de  gli  altri  fopra 
|[  ri  torto  che  eflì  dicevano  fard  à foggetto  fi 
i#  grande;  la  terza  di  quei  Papabili, che  s’efi- 
ai  bivano  prontiffimi  andar  in  Sacchetti, 
[ir  figurandoli  che  non  folle  per  riufeire  , e 
;or  nondimeno'  con  la  fudetta  prontezza 

R fodero 
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fodero  edì  per  guadagnar  l’animo  , e Tm- 
clinatione  de  fratelli  Barberini  per  fé  me- 
deiìuii,  e rra  quelli  vene  furono  alcuni  del 
partito  Sp3gnuolo  , i quali  lì  diedero  in  fe-  i 
greco  per  guadagnati  , e rilbluti  di  dar  il- 
loro voto,  c tal’  uno  con  profcdìone  di  far- 
lo per  debito  di  confidenza  , e d’obliga- 
ffione,e  con  altre  efpredìoni  teneridìme. 

Animati  dunque  gli  amici  del  Cardinal 
Sacchetti  da  tanti  fautori , alcuni  di  loro  fi 
diedero  per  foverchia  credulità  à (perar 
afFacto  bene  altri  s’auvidero  folo  , che  fen- 
dovi  fin  ; 46.  Cardinali  che  promettevano 
gran  cofe  , non  era ‘dovere  di  cedere  alle 
finiftre  opinioni , che  ancora  fi  ritenevano 
di  molti  , fenza  farne  quello  fpetimento 
nel  quale  fe  38.  de’  49.  comipondeano  ag- 
giuftatamente  , Sacchetti  era  Papa  ; fe  poi 
non  erano  tali  quali  fi  profellàvano  , Sac- 
chetti refiava  quello  che  già  eta,cioc Car- 
dinale già  pur  troppo  efclufo  da  Spagnuo- 
]i  , Se.  al  quale  poco  più  danno  potea  fare 
il  cimento  per  infelice  che  folle  fiato. 

E qualchuno  più  zelante  de  gli  altri  mo- 
ftrmdofi  imprefiìonato  , che  dovelle  farli 
una  bona  cletcionc  , fenza  haver  molco  ri- 
guardo ad  altre  confiderationi  efirinfeche, 

■f\.  . . . . I profefi* 
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i ptófe  flava. , che  fi  farebbe  (limata  attione 
1 magnanima  e gloriofa , fe  coll’ efempi'o  di 
quelli , che  non  oftante  limili  oppolicioni, 
j,  lì  fono  altre  volte  avanzati  à portar  fog- 
| getti  meritevoli  al  Ponteficato  , fi  folle 
: fatto  Papa  chi  n’era  così  degno  , e chi 

? haurebbe  refa  molto  honorata  la  numero- 
fa  fattione  d’Urbano  Vili,  animata  per 
, altro  à crèderec  he  il  Cardinal  Sacchetti 
i haurebbe  data  occafione  al  Rè  di  Spagna 
; dichiamarfi^en  fervito  da  chi  con  tale  afi- 
5 pettatione  havefle  cooperato  all’  efalta- 
1 cione  di  (oggetto  sì  qualificato. 

Soggiungevano  altri  , che  non  poteva 
5 eflere,  che  fua  Maeftà  fi  allontanafle  punto 
9 da  quei  fentimenti  di  rettitudine  e di  bonè 
^ tà  , che  fono  flati  Tempre  prop rii  de’  Tuoi 
J gjoriofi  Anteceflòii  , c fi  (ono  veduti  rif- 
u plendere  nelle  Tue  proprie  reali attioni  , e 
} pero  non  fi  potea  fe  non  credere , che  folle 
5j  Hata  mal’  informata  ; il  che  dicevano  ap- 
£ parire  tra  l’altre  cofe  dalla  jcu'fa  clic  la 
maggior  parte  de  fatdonarii  Spagnuoli  fe- 
s,  cero  con  Tcfclufo,  neceflìtati,ò  per  la  for- 
, za  del  merito  , ò per  qualche  particolar 
|t  obligatione  à compatirlo  per  conto  pro- 
^ prio  , mentre  tutti  infieme  Sopprimevano 
j • .<  R z per 
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per  quello  del  Rè,  il  qual  meglio  informa- 
to , farebbe  poi  flato  di  quel  fenfo  che, 
come  ho  detto  , moftravano  d’havet  fin  U 
Cardinali  Tuoi  fatcionarii. 

Nè  mancava  chi  riflettendo  (opra  le 
medefime  fcufe  , era  di. par  e re  , cherico- 
nofcendo forfè  quei  cheli  fcufavano  , la 
debolezza  del  loro  partito  , s’andaflè  ciaf- 
chimo  à parte  preparando  la  ritirara.  Se  il 
coperto  per  ogni  calo  il  qualefortè  fucce- 
-dutoj  onde  fattoi!  tutti  li  amici  di  Sacchet- 
ti per  tanti  capi  animo  a credere  che  forte 
bene  auventurarlo,,farono  artorno  al  Car- 
dinal Barberino  , & al  Cardinal  Antonio, 
acciò  olie  loro  confentifléro. 

L’uno  e l’altro  di  quelli  applicò  l’ animo 
à ponderar  Pinftanza,  Se  il  Cardinal  Anto- 
nio, che  non  ve  dea  fin’  all’  hora,  nè  da’  vi- 
cino , nè  da  lontano  quel  che  li  Infognava 
per  andar  in  Pamfilio  , fi  farebbe  (limato 
molto  fortunato  , fe  havefife  potuto  far  for- 
bir il  Pontificato  in  Sacchetti  , non  tanta 
per  liberarfe  , Se  i Francefi  dal  timore  che 
Barberino  fi  provaflè  di  far  Papa  Pamfilio 
lènza  di  loro, quanto  per  farli  vedere  trion- 
far degli  Spagnuoli.  Onde  difegnando  il 
Cardinale  Antonio  d’applicaruilì  à tutto 
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fuo  potere  , (limò  ( per  quel  ne  crede  tal 
uno  j complir  al  negotio  , il  far  qualche 
diligenza  per  ellèr  ftimaco  ogni  di  più  lon» 
tano  dall  avanzamento  del  Cardinal  Pam- 
fiiio  j,  e disparendone  ancor  egli  per  all* 
feora  1 efal  catione,  tanto  più  arditamente  li' 
volro’à  Sacchetti , ò per  dir  meglio,  tanto* 
piu  fe  dilpofe  à lanciarlo  auventurare  , no» 
©bftante  chehavelle  anch’  egli  dianzi  du- 
bitato per  molti*  giorni  della  buona  rius- 
cita. 

Approvarono  queftidunque  lopinioné 
<8  chi  chiedeva  il  cimento,  e quando  heb- 
Be  quei  rincontri , che  il  potevano  havere 
della  buona  dilpoficione  delli  indetti  46* 
Cardinali , poco  mancò , che  non  cadetti* 
nell  opinione,  e giubilo  d’alcuni  altri  che' 
già  ne  cantavano  per  ficuro  il  Trionfo  , t 
furono  poi  cagion  che  la  mattina  del  ci*« 
mento  corrette  tutta  Roma  ,.  per  cosi  dii* 

« , ad  afpectarc  che  fi  apriife  il  Con** 
clave. 

Mà  già  die  (lama  col  Cardinal  Anto» 
nio  , prima  che  veniamo  al  Cardinal  Bar- 
berino y Tappiate  come  un  Cardinale  degl*" 
imbarcati,  temendo  forfè  che  applicandoli- 
l^iin  y e l’altro  de  Fratelli  Barberini  da  do^ 

R 5 veto 
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vero  all*  efalratione  de’  Sacchetti , potefle 
riufcir  lorp  di  confeguirla  , per  divertirli 
Cardinal  Antonio,  e per  acquifiar  infieme 
benevolenza,  li  attentò  d’animarlo  à ten- 
tare la  practica  di  fant’  Onofrio,  c procurò 
figurargliela  tanro  riufcìbile  , fe  fi  folle 
battuta  certa  ftrada  da  lui  forfè  fuggerita, 
cheindulle  il  d.  Cardinal  Antonio  àpcn- 
faruiin  qualche  modo  , ne  quelli  farebbe 
forfè  fiato  alieno  dal  farne  qualche  prova, 
fe  Barbefino  non  fc  ne  folle  dichiarato 
ionraniffimo.  Haverei  voluto  che  il  noftro 
amicom’haveflè  communicato  quello  fati-  * 
to  , perche  lo  che  egli  n’è  pienamente  in- 
formato, & io  ve  ne  haverei  potuto  dir  di- 
vantaggio  , ma  egli  non  ama  di  farlo , di- 
cendomi folo  di  havere  in  quello  propofi- 
40  havuto  occafìone  , d’edificarfi de  i (en- 
timemi dell’  uno,c  l’altro  Fratello  , e che 
havea  fentito  al  fine  una  mattina  parlarne 
in  quella  forma,  che  egli  eh’  era  fpa (liona- 
to (limava  doverfene  parlare  , ne  altro  di 
j?iù  ho  potuto  cavarne  , fe  non  che  (lima- 
rono molti  , che  non  potendoli  li  Fratelli  j 
Barberini  auventurare  alla  prova  delle- 
Creature  del  Collegio  Vecchio,  nc  doven- 
dola fare,con  l’andare  efponendo  cimento 
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le  proprie  , fi  dovefìèro  valere  di  SanC 
Onofrio  , per  caricarlo  tal  volta  di  voto,  à 
far  litofita  dell’  arbitrio  che  haveano  fo- 
pra  le  loro  Creature , e per  tenere  infìeme 
in  timore  la  fartione  contraria.  Nc.difpià- 
ccva  il  partito  al  Cardinal  Barberino,  anzi 
che  quelli  n’havea  fatto  parlare  al  Cardi- 
nal Sant’  Onofrio  , il  quale  fe  n’era  con- 
tentato, con  patto  però  che  non  lì  penfafie 
mai  di  farlo  da  vero  j perche  in  tal  cafo 
haurebbe  fatto  delle  rifolurioni  ftravagan- 
tìjmà  non  vdfe  ri  Cardinal  Antonio  con- 
fentirvi , credendo  che  ciò  non  compiili^ 
-alla  riputationc  del  Zio,  quantunque  que- 
lli Tene  contenta(Te,&  il  difegno  complilìè, 
anche  fecondo  lui,al  buon  gov.erno,&:  alla 
buona  direttione  di  fi.  gran  facenda , e, di  fi 
grave  intere  tic. 

Veniamo  hòra  al  Cardinal  Barberino, 
il  quale  con  tutto  che  animato  dagli  ami- 
ci del  Cardinal  Sacchetti  ad  auventurarfi. 
Se  à tentare  il  confeguimeoto  di  cofa  à 
lui,&  alla  fila  faccione  così  gloriofa,fe  folle, 
felicemente  fortita,  e di  così  poco  fcapito, 
quando  nò  ; nulla  di  meno  non  potè  lènza 
longa  agitatione  , e fenza  molto  dibati- 
mento  rifolyerfiin  fe  Hello  à con  Tentimi 

R 4 benché 


’ ' -•  • -vpt  -a  r.  ■ . i ?»  ^71 

V I 

'3$z  Conclave  di 

t>enche  tanto  à gli  amici  > quanto!  gii  ai* 
verfarii  di  Sacchetti  fi  rimoHralTe  lempre 
in  apparenza  difpoftiflìmo  , anirnatiffirao, 
e pieno  di  buona  fperanza.  Nafceva  la  fa- 
detta  agitatone , e dibattimento , non  già 
perche  ( difperando  dell5  efaltatione  del 
Cardinal  Pamfìlio,  e Tempre  più  (limolato 
non  tanto  dalle  arcioni,  e negotiati  di  Spa- 
gnuoli,  quanto  da  quelle  Tue  Creature,che 
à quelli  adherivano  ) non  fi  riputaflè  con- 
diamo nell’  appoggio  della  Tua  fortuna  , e 
della  fuahonorevolezza  , quando  havefie 
potuto  confeguir  refaltatione  del  Cardi- 
nal Sacchetti  mà  folo  perche  fapea  do- 
verli temere  della  fede  di  molti,,  che  noi* 
haurebbero  poi  fatto  quel  che  diceano  & 
afficuratofi  già  che  gliene  farebbero  man- 
cati alcuni  , i quali  più  di  tutti  dovevano- 
per  altro  haver  à cuore  tanto  rinterefie. 
di  lui  , quanto  quello  del  Cardinal  Sac- 
chetti , faceva  con  proportione  geometri- 
fa  peggior  giudicio  de  gli  altri  , ò meno 
©bligati , ò più  interellàti  nelle  efclufioni  * 
altrui , con  tutto  che  fi  moftraflero  in  ap- 
parenza li  più  promise  difpolli , e diman- 
dallèro  più  de  gli  akri  la  prova; & ifperi- 
ffienuva  il  Cardinal  Barberino  in  atto. 

; ' prat^ 
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5°  prattico,  che  la  Bolla  portava  à i Carlina*. 
? li  Tadito  di  far  moftra  di  fede  , di  gratitu- 
dine , e di  pronta  volontà  nel  di  fuori , mà* 
w dava  loro  nel  di  dentro  modo  d'attendere 
e?  foto  al  proprio  inteteflè,  rilpctro  à politici: - 
tt  Se  alla  propria  confcienza  , rifpetto  à ze-* 
lami  ; e quando  la  fede  d’im  amico  relitte-' 
Ì al  paragone  di  detta  Bolla , mentre  per  ac- 
cudire àfuoi  bene  fattori , lafcia  di  fecon-- 
» dare  i proprii  incereffi  * e ie  proprie  pallio- 
B;  ni , e di  procurare  i fuoi  vantaggi,  rifoluto* 
di  non  volereffèroefar  nei  Teatro  della- 

0 fola  propria  confcienza  quel  perfonaggio,, 

1 i che  fi  vergognarebbe  d’effere , b di  fare- 
■ nel  Teacro  dei  Mondo  -,  ben  fi  pub  bavere' 
d per  buona, ^ eroica  la  di  lui  amicitia. 

e Mentre  il  Cardinal  Barbe  tino  differiva* 
$ il  cimenco  dehCardinal  Sacchetti , s’era 
per  altro  riputato  rilòluto  di  volerlo  fare*. 
% e percib  tutta  intento  à ben  disfarne  la* 
t prattiea>gUSpagouoli,focto  la  proteteione: 
del  Principe  Cardinal  de  Medici , fotto  la 
js4  condotta  del  Cardinal  Albornoz-  ch’iha-- 
vea  il  feguito  già  troppo  publico  del  Rè*. 

2 sondavano  più  che  poteano  providanien* 

P te  fortificando  , e prudentemente  gover- 
ni} aandoj  e*fe  fi  vedea  ufiaramenre,che  iape- 
2 ' " * & 5 vano 


DI 


$54  Conclave 

vano  giocar  bene  le  loro  carte  , trafpariì- 
vano  però  in  fi  era  e quelle  gelofie  , le  quali 
gl*  obligavano  con  foro  prò  à ftar  sul  gio- 
co e procurare  di  (coprire  le  carte  del 
Compagno  , &c  à guadagnarne  qualcuna; 
onde  parve  loro  alfine  di  Caper  giuocar 
cofi  bene , che  pigliorono  fperanza  , non 
folo  di  vincere  nella  partirà  che  fi  facea 
per  Sacchetti.  , ma  di  vincere  ancor  tutto' 
il  redo  con  portare  il  Pontificato  nel  Col* 
legio  Vecchio,  nel. quale  haveano  eflìaflai 
più  carte  di  trionfo  , quando  mai  havefle- 
xo  havuto  in  forte  di  credere  trionfare  la 
carta  della  vecchiaia  & havefièro  cofi 
ridotta  la  fattione  contraria  à non  havere 
altra  buona  carta  , che  quella  di  Pamfilio, 
la  quale,  fe  bene  era  migliore,  credevano- 
però  efli.,,  che  i Barberini  non  l’havefièro 
voluta  ò Caputa  giocare  , ò che.  al  peggio- 
non  haurebbero  i Spagnuoli  perduto , firn* 
za  far  correre  qualche  partito  , quando 
mai  i Barberini  havefièro  havuto  à vince- 
re con  quella  carta.  Cofi  dunque  intenti 
à i loro  vantaggi mentre  Barberino  era 
{limato  rifoluto  di  tentar  la  prova  di  Sa- 
chetti,  e differiva  l’efiecutione,  il  Cardinal 
Albprnoz  non  fenza  perpleflìcà  sbandava 
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maneggiando  per  lo  Conclave  vietando  il 
Collegio , dicendo  à chi  le  :agg!oni , à chi 
l'a  fola  volontà  del  Tuo  Rè  , a- chi  le  caule 
per  le  quali  non  era  fpediente  di  fare  in 
quelli  tempi  Papa  un  che  folle  efclulo  dà 
un  Monarcha  sì  confiderabile,&  un  eh  era 
perciò  inhabile  àpoter  render  la  pace  tan- 
co-necelTaria  alla  Glirifftanità  , non  fenz* 
recordar  tra  l’altre  cofe  , quanta  patte  del 
Mondo  folle  dominata^  dal  fuo  R'è,  il  quale 
havea  anche- perciò  molta  cagione  di  dec- 
elerare refaltatione  d’uno  che  folle  anche 
à fua  Maeftà  ben  aftetto,come  dovea  ogn* 
uno  per  lo- dello  capo  dimare  che'  co^u- 
plille  al  bon  fervitio  di  Dio  di  non  far  Papa 
chi  non  potelfe  alTolutattìente  piacere  acf 
un  Rè  Padrone  di  tanta  gran-parte  della 
Chridianicàj  e per  far  breccia  ne  gl’  animi 
degli  altri  Papabili  della  fartione  Barbe- 
rina , e de  i loro  Partiali , aderiva  con  fa- 
gacità  artifieiofa  , che  toltone  Sacchetti; 
farebbero  gli-Spagnuoli  andati  piantamene 
re  in  ogni  altro  , e che  fi  facéa  à-  tutti  un- 
gran  torto  3 mentre  il  Cardinal  Barberinp 
veniva  à dichiarare  con  la  lua- pertinacia;* 
che  non  vi  folle  altro  foggetto  degno  dél> 
Pontificato,  ò pur  altri , che-  egli  dedite. 
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rafie  defalcare,  roverfciando,  mentre  cofi 
parlava  , fopra  lo  fteflo  Barberino  l’odio 
cella  longhezza,  & incomraodità  del  Con- 
clave in  ftagione  fiftr.ina,  e fi  pericololà 
per  li  Cardinali,  &in  tempi  ne  quali  Ro- 
tta , e Io  Stato  Ecclefiaftico  poco  avanti 
ridotto  in  pace  affettavano  per  loro  bon 
governo'  l’elettione  del  nuovo  Pontefice,, 
c 1 uno  , e l’altro  con  tutta  la  Chriftianità 
la  Creatione  del  Papa.  Mà  tralafciavano 
bene  gli  Spagnuoli  di  dire , come  haveano: 
fatto  già,  e poi  frequentemente  riveduti,  e 
verificati  certi  conti , ne’  quali  fupponcn- 
dofi.il  Cardinal  Pamfilio  per  lo  più  dilpe- 
vraco  , e facendo  elfi  la  figurai  tutte  le  al* 
tre  Creature  d’Orbano  , s’èran  fatto  ani* 
mo  à credere  che  fe  riufeiva  loro  refclu- 
dere  Sacchetti , ne  rifultava  infieme  la 
Scurezza  , e la  gloria  diportarci  Pontifi- 
cato fuori  della  fattione  Barberina.  Ne- 
forfi  fapeano>  che  taluno  della.loro  fattio- 
ne  sera  la  (ciato  fèntire,  quando  havea.par- 
ticipaca  à qualche  afrro  la  pianta  di  tutto,, 
c quando  per  farne  ad  altri  dimoftratiòne: 
ttarhematica  dopo  haver  data  quafi-à  tutti' 

1 eccettione  della  gioventù-,  & à molti 
quella  di  foggetto  poco  plau^bile , e privp 

deir 
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dell’  aura  del  Collegio  era  pacato  à dis- 
correre fipecialmente  di  ciafched’uno, figu- 
randoli di  poter  additar  gli  eficludenti  d’o- 
gnuno,e rinvenir i loro  moti  vi, fermandoli 
particolarmente  à far  i conti  fopra  i più 
vecchi  e più  provetti  ; poiché  quanto  à> 
gli  altri  ( che  erano  molti)  d’età  più  frefea, 
ben  fi  potea  prefupporre  che  non  fodero 
per  concorrervi  volentieri  quelli  che  pen-r 
favano  à proprii  intereflìì.ò  già  equalmen* 
re  maturi  ,.è  che  ftimafiero  doverfi  matu- 
rar in  breve , e perciò  malamente  fiotto  un 
Pontificato  d’un  Giovine  chiaverebbe  po- 
tuto vivere-più  di  quello  che  ad  altri  In- 
fognava & il  quale,  con  la  diminutione 
dell’  altrui , haverebbe  pptuto  laficiare  à i 
fuoi  troppo  poderofia  fattiptie  per  lo  futuro- 
e futuri  Conclavi.  Havcanoper  canto  gli* 
Spagnuoli  nel  promovere  l’eficlufione  di 
Sacchettijhavucooccafione  d’auvederfi  di 
molte  cofie  > & aggregar  in  fiegfeta  intelli- 
genza molti  foggetti,.chc,  ò voleano  ellèr 
Pajpa,  o rnai  fe  l’incendevano  con  qualche 
Papabile,  ò davano  il  voto  e tiandio  à dan- 
ni d’un  amico  , per  guadagnare  molti  à 
dapno  deli’  inimico  con  reciproco  proffit? 
to  di  quei  panici,  c di  quelle  intelligenze, 

, che 
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che  mal  s’andavano  formando  fiella  f»** 
rione  Barberina,  e fempte  più*  la  diyideva- 
no,  con  doppio  gufio  de  gli  Spagnuolhche: 
coli  non  folo  s’andavano  fortifìcanda  pec 
efciuderc  Sacchetti,  mà  ancora  per  far  ca- 
dere il  Pontificato-  nel  Collegio  Vecchio* 
&in  chi  cofi  più  volevano,  à<  legno1  che  fin* 
qualche  uno  de Piattonali  havea  ( direi  fen- 
za  forfi  )prefo  animo  à fperar  la  propria 
elàltatione  , e v'era  chi  tentava  i Barbe- 
rini, perche  accaloralféro  , é nucrillero  le 
mal  nate  fperanze  di  tal  fogetto  , per  ren- 
derlo attento  più  à i proprii  intere flì  , che 
à quelli'  della  fu  a fat-tione. 

Li  Cardinali  Barberini  , che  giàimagi- 
navano  quali  follerò  li  difegni,  e le  Iperan- 
ze  degli  Spagnuoli , hebbero  caro  di  fape* 
re  che  qualchnno  di  loro  follò  fiato  fèncicò 
ferne  la  pianta,  su  la  quale  per  min-crede- 
re,!! finirono  di  rifolvere  à non  voler  con- 
fentire  al  graffo  partito  , che  gli  Spagnoli 
pretendevano  di  fare,c’ol  dimoftrarfi  pron^ 
ri,  e difpofti  per  qualcunque  altro  foggecto 
della  fattione  Barberina  , il  quale  folle 
fiato  propofto  r confederando  forfè  dipiù 
tra  l’altre  cofe  , che  fe  folTero  mai  con* 
defcefiàcal  partito ,-viLarebbe-ftaco,  con 
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i poca  riputatone  loro  , c d'una  fattione  sì* 
t grande  , che  direi  nel  determinare  , fela, 
i‘!  gloria  dell’  efaltatione , che  per  auventura 
f Be  folle  feguita,ii  dovefle,  ò à chipropofe* 
i ò pure  à chi  accettò  la  propofta  : Proble- 
mi ma  non  mai  per  ancora  decifo,e  già  (peri- 
ti orientato  in  altri  ConclavLper  troppo  pe- 
to ricolofo.  Certo  è , che  fe  non  era  un  divi- 
ri  dere  la  gloria  fudetta  per  metà  , era  per  lo. 

: t meno , un  farne  ad  altri  tropo  gran  parte* 

jì  e quella  in  fine*  che  non  pareva  havefiero 

t ragione  di  pretendere  gli  Spagnuoli , poi- 

$ che  fe  bene  havevano  aggregati  ! fe  per 

l'efclufione  di  Sacchetti  molti  voti , non 
* ne  potevano  però  dar  altri  tanti  per  l’in- 

p elulione  di  chi  folle  fiato  propofto.  Si  che 

f ridotti  ne  pochi  loro  nationali , fi  farebbe- 

i ro  feufati  per  li  altri  ,.  i quali  non  erano 

^ con  elio  loro,  che  pec  efcludere,e  non  po- 
li tevano  per  conto  de  i medefimi  far  altro* 

jj  che  lafciarli  fare  in  altre  occafioni  à mo- 
la do  loro  , in  tanto  che  un  partito  in  appa- 

f renza  fi  grafie  , e fi  fpeciofo  fi  riduceva, 

e rifolveva  finalmente  in  quello,  col  quale 
^ I foli  Spagnuoli  pationali  fi  offerivano 
;l!  pronti, e difpofti  d'andare  in  chi  folle  fiato 

e*  propofto.. Ne  li  Rionali  medefimi  hau- 
l rebbero. 
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rebbero  potuto- unirli  pei  andare  indiffe- 
rentemente in'tutti;  piima,  per  efferfi  im- 
pegnati con  qualcheduno  de’  loro  aggre* 
gati  di  non  andare-  in  quelli  Pefclufiono* 
de’ quali  era  dall*  aggregato  propofta  , e 
da  chi  lo  guadagno  promertà  per  cambio 
di  quella  di  Sacchetti.  Secondatiameoter 
perche  havendo  alcuni  di  erti  qualche  par- 
ricolar  repugnanza  , chi  in  uno, chi  in  un* 
altro  foggetco,  hatirebbc  poi  detto  il  capo 
della  fattione , che  non  havendo  egli  altr,J 
ordine  del  Rè,  che  d’efcludere  Sacchetti» » 
non  poteva  amo  me  di  fua  Maeftà  afttinge- 
re  chi  non  forte  voluto 'andare  nel  fogget- 
ro  propofto  , per  lo  quale  non  haurebbe- 
perciò  potuto  far  altro  , che  partar  offitii 
efficacie. lafciare  che  altri  fiprovaiTe  d’in- 
durli  à quelle  vifokufoni  per  le  quali  erano* 
dal  Rèlafciati  in  libertà  , come  apunto  fi< 
(enti  poi  refpondere  il* capo  fuderto  ia 
buone  occafioni,e  fi  vidde  che  fi  mai  que- 
llo havefle  offerti  tutti  f'voti  de  i nationali  * 
per  qualche  foggettó  , fi  potea  dubitare  Jo* 
faccfie  folo  per  quello  che  haverte  riputa- 
to già  per  alrra  ftrada  poco  riufcibile»,  co- 
me erano  ( fecondo  lui  J tutti  quelli  ne 
quali  forfi  di&guava  di  «oftrarfi  liberale* 

iicuio- 
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ficuro  fra  ranco  di  guadagnarne  qualche 
colà, non  tanto  per  l’efclufione  di  Sacchet- 
ti j quanto  per  tirare  il  Pontificato  in  chi 
voleva  , Tempre  che  foflè  fiato  propello 
qualchuno^non  potendo  fortire  la  propoli-  '■ 
tione  d’uno , lènza  che  altri  fene  offendei 
fero  contro  chi  proponeva  y e lenza  che 
palTalFero  in  qualche  modo  dati*  altra  par- 
te , alla  quale  apparteneva  l’accettare  la 
propofitione.  Onde  veduto  in  che  fi  rifol- 
veva  il  graffo  , e fpeciofo  partilo  de  gli 
Spagnuolijvi  potete  imaginare  quanto  iu- 
tendeffero  bene  quella  materia  i due  fra.» 
Celli  Barberini. 

Era  ben  difgracia  loro,che  fin  ben  mol- 
.ce  Creature  d’Urbano  fermateli,  & allog- 
giate,come  fi  Tuoi  direnila  prima  Ofteria* 
s’erano  Iafciate  irretrattabilmente  catti- 
var l-intelletto  dall’  apparente-  fpeciolitàr 
del  partito , e s’accordavano  anch*  effe  ad 
havere  i Cardinali  fudetti  per  troppo  ca- 
pricciofi  , infatiabili  ,,  & indifcrcti  >,e  per 
troppo  pertinaci  nell’ efaltatiòne  di  Sac- 
chetti , ò nel  poco  preggiò  d’ògn*  altro 
roggett°,roverfciando  cosi  fopra  de  i lor<* 
capi  la  longhezza  del  Conclave  in  ftagio- 
■e  fi  ftiana.  x con  apglaufò,  e con  gufto  de 

Sgagnuo* 
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' Spagnuoli  , che  attendevano  à fomentare 
concetti  il  fattile  fe  ne  àpprofitavnno  fem- 
pre  più  con  guaviiJìmo  rammarico-  de  i 
Barberini  , à i quali  era  per  altro  croppo 
necelfatio  rifiutar  il  partito  pvopofto  , fi 
come  era  pericolo  per  all’  bora  ogni  altra^ 
prattica  , e ri  follinone,  Si  riioifero  nondi- 
meno di  fecondare  in  qualche  modo  gli 
humori  di  chi  non  fi  facea  capace  della 
troppo  giulla  cagione  della  loro  repugnan- 
za  , & ii^refo lut ione , e d’andare  con  qual- 
che fodisfactione  de5  medefimi  impiegan- 
do quel  tempo  che  loro  per  altro  infogna- 
va, à maturare  opportunamente  le  rilolu*- 
-rioni , & guadagnare  il  modo  di  farne  , & 

- eirequire  felicemente  qualchujia  delie  buo- 
-ne  > troppo  per  all’  hora  perdute  di  vifta, 
per  efler  troppo  lontane  quelle  difpofitio- 
ni  e circonftanze  , sù  le  quali  erano  ilare 
providamente  intavolate.  Penfarono  dun- 
que d’attaccar  qualche  negotiato  , e di  va- 
lerli del  Cardinal  Facchinetti  y Creatura 
dà  loro  {perimentata  per  una  delle  piu 
grate;e  fedeli  , e (limata  la  più  proporrio* 
nata  à trattar  con  gli  Spagnuoli , e lo  pre- 
garono à voler  dire  ffe  non  m’inganno  ^ 
al  Cardinal  Alboxnoz  , c’havendo  il  Car- 
dinal 
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K limai  Barberino  fetuito  da  molti  , & in 
moke  maniere  , che  gli  Spagnuoli  have- 
!■’*  rebbero  fattp  qualche  partito  , fi  era  Sua 
if  Eminenza  rifolura  di  pregarlo  a dire  i Tuoi 
Dii  fenfi  per.  Caperne  il  netto  , e poterne  fare  ** 
ik  con  la  pioverà,  intelligenza  il  giudicio  più 
Accertato. 

kj  Rifpofe  il  Cardinal  Albovnoz,  per  quel 
ii  Tento  , ch’ogni  volta  fi  fotte  concertato’ 
i?  con  ficurezza,  che  non  fi  farebbe  mai  par-  ^ 
r lato  di  Sacchetti , egli  farebbe  con  i Tuoi 
andato  in  qualunque  altro  foggetto  , il 
<juale  non  folle  irregolare  r e folle  in  collo 
ii  di  Corridore* 

r,l  Quella  rifpofta  parve  firma  per  la  pri- 
lli ma  parte  concernente  l’efclufione  di  Sac- 
i chetti , Se  per  lo  reftante  molto  ambigua, 

% e capricciofa  , mà  per  l’una , e l’altra  parte 
ili  portava  à chi  nhavea  bifogno  il  modo 
k d’empir  molto  tempo.  Parea  ftrano  per  la 
prima  parte , perche  non  potendo  gli  Spi- 
li gnuoli  affìcurare  i Barberini  che  fi  fareb- 
(j  be  fatto  Papa  chi  folle  fiato  propofto  y non 
d parea  ragionevole  che  vi  volelleto  guadi>- 
ip  gnare  l’allìcuraraento  dell’  efclufione  di 
$ Sacchetti,  quando  non  l’ha  ve  fiero , Se  era 
(]j  dall'  altra  parte  fuperffLio  il  ricordarlo7,  fe 

H Sià 
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già  l’haveano.  Fu  per  tanto  rifpoffo  da 
Barberino  , che  il  proporre  un  altro  per 
farlo  Papa, era  il  modo  d’aflàcurarfi  di  Sac- 
chetti. Sopra  quella  rifpofta , li  pattiali  di 
Barberino  difeorrevano  che  farebbe  flato 
*ttai,  c più  del  dovere,  il  prometter  folo  di 
? non  parlar  di  Sacchetti  r fin  che  fi  fotte 
veduto  che  cofa  potefTe  eflère  di  chi  fi  fa- 
rebbe propofto,  e cimentato;  E fe  gli  Spa- 
gnoli fi  follerò  perfuafì,che  ben  s’incende- 
va la  fallacia  dèi  partito  propofto  nella;  ■ 
forma  già  detta  , non  haurebbero  havuto 
forfè  animo,  come  non  havevano  raggio^ 
ne , di  voler  vender  fi  cara  la  loro  mercati  i 
eia,  e fi  farebbero  auveduti  che  non  dove- 
vano mai  dimandare  d’efier’  afficurati  di 
Sacchetti  tanto  all’  hora  , che  nc  fottert* 
fiati  per  altro  ficuri  , quantQ  quando  non  4 
ne  follerà  flati , poiché  in  quello  cafo  erà 
un  difeoprire  folo  lìa  loro  debolezza  y e ti- 
more, fenza  probabilità  d’havere  à confe- 
rir® ciò , che  domandavano,  fe  pur  non  fi- 
davano ad  intendere  che  i Barberini  fotte-  I 
ro  per  cadere  alla  cieca  in  un  fi  grotto  er- 
rore. In  contrario  allegavano  i Spagnuo- 
li  j che  reftandafolo  fofpefa  laprartica  di 
Sacchetti , quelle  forze,  che  erano  unite. 
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per  refckifionc  , fi  (aiebbono  forfè  potuto 
dividere  , e Iconcertare  , quando  fi  folle 
in  e' (Io  la  mano  in  akrapractica  , nella  qua- 
le i pareli  de’  loro  adhereori  non  follerò 
flati  concordi. 

In  fomma  vi  volfe  per  far  la  cGfculfio- 
ne  di  quella  prima  parte, del  tempo,  ina  vi 
fi  riconobbe  che  fe  di  quello  haveano  bi- 
sogno i Barberini  , ne  haveano  necelEtà 
gli  Spagnuoliper  afiicurarfi  bene  dell’  efi- 
elulione  di  Sacchetti  , anzi  un  Cardinal 
Vecchio,  e (perimentato  , dacuital  volta 
quei  del  partito  Spagnuolo  fi  andavano  à 
configliare  , averti  ad  un  di  loro,  che  per 
accettar  un’ efclufione , vi  voleano  molti 
giorni  di  Conclave  , & all9  hora  partico- 
larmente , che  fi  trattava  d’efcludere  un 
Soggetto  di  gran  merito  , e che  havefie 
l’aura  del  Collegio  , ricordandoli  egli,  che 
nell’  efclnfione  d’ Araceli  , con  tutto  che 
folTe  Hata  trattata  , e machinara  con  ogni 
Audio  , epcr  molto  tempe  prima  dei  Con- 
clave , hebbero  nondimeno  gli  Sqagnuoli 
molto  che  fatui  nel  Conclave , & hebbero 
infogno  di  tempo  per  riufeirne  all’  occa- 
fione  ficurit  co(a,che  molto  piu  fuccedeva 
iu>ua’ efclufione  , che  dentro  il  Conclave 
■ > havea 
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havca  prefo  tumultuariamente  vigore  , e 
fomento  con  le  forze,  e calore  d’adlieren- 
ti  non  ancora  ben  inceli , c ben  conofciuti; 
c perciò  non  fi  laraencalTero  dell’  irrcfolu- 
tione  de  i Barberini,  e del  tempo,  che  que- 
lli vi  còrifumavano , perche  efli  n’ha  ve  ano 
affai  più  bifogno  de  i medefimi  Barberini, 
affermando  che  farebbe  (lato  con  malprò 
de  gli  Spagnuoli  , le  gli  altri  ancora  non 
n’haveflèro  havnta  neceffkà.  * ' 

Parve  poi  la  feconda  parte  della  dipo- 
ila  aliai  ambigua , e capriciofa,  come  dilli, 
perche  fotco  il  tirolo  d’irregolari  , e di 
quelli , che  non  erano  in  collo  di  corrido- 
re , potevano  cadere  tutti  quelli  , che  gli 
Spagnuoli  vi  haveffero  voluto  tirare  , e 
cercandoli  che  cola  voleffè  lirteralmente 


% 


lignificare, Pelle  r in  collo  di  corridore,  per 
confeguìre  con  la  vera  intelligenza  deila 
figura  quella  del  figurato  , ne  furono  inter- 
rogati molti , che  fi  forcavano  i più  periti, 
e di  megliori  interpreti  delle  forme,  e ma- 
niere Spagnuole , fopra  di  che  fi  fentirono 
diverfi  opinioni  , correndo  frà  tanto  quel  , 
tempo  , die  ballò  per  riconofcere  agiata- 
mente & edottamente  la  rifpofta  , e per 
concertar  la  replica.  Ella  perche  quelli 

aerano 
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«erano  lamentaci  della  tardanza  , fu  fatto 
faper  loro  , che  “volando  i Barberini  inten- 
der bene  da  le  medefimi  la  rilpofta , fenza 
infatti  dir  divantaggio  chi  l’havea  data, per  - 
cavarne  la  dichiaratione  più  lineerà  , era 
loro  convenuto  lo-grar  molto  tempo  , e. 
poi  replicar  alla  fine  , quanro  alla  prima- 
parte  , conformità  di  ciò  che  habbiam  ve- 
duto di  fopra  e quanto  alla  feconda  , che 
sbandava  cercando  di  (apere  che  cofa  fi 
dovette  , e potette  intendere  per  huomo 
irregolare , e che  non  folle  in  collo  di  cor-, 
rido  re.  Quindi  fi  ricavò  > che  quanto  all 
irregolare , il  fentimento  fi  rettringeva  ali 
irregolarità  Canonica  d’un  Cardinale  , e 
quanto  al  non'ettere  in  Collo  di  Corrido- 
re , s'intendeva  di  quelli  che  non  erano 
in  concetto,  in  aura,  ò in  riga  de  Papabili* 
il  che  voleva  dir  molto  , e in  fottanza  non 
attìcLi rava  di  cofa  alcuna  , e pure  ral  repli- 
ca hebbe  chi  l’applaudeva, c vi  fuchi  mor- 
morando de'  Barberini,  perche  non  accet- 
tavano il  partito  , per  quel  che  penfo  , à 
far  dir  finalmente  à gli  Spagnuoli  , che  fe 
havettero  detto  quanti  voti  potettero  ha- 
vec  ficuri  per  qualunque  foggetto  che  fi 
proponettè  > etti  luurebbero  potuto  far  il, 
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conto  lor<&  , per  trovare  qual  (oggetto  fi 
pocelle  propone  con  certezza  di  farlo  Pa- 
pa, e che  all*  horahaurebbero  veduti  d’af. 
ìicurar  gli  Spagnuoli  da  Sacchetti  3 mà  non 
volendo,  e non  potendo  gli  Spagnuoli ac- 
certar il  Cardinal  Barberino  di  cofa  alcu- 
na, fi  difciollerai  negotiati  , & ognuno 
guardandoli  al  fuo  lume,  e nella  Tua  vedu- 
ta al  tìne,ò  poco,  o aflfai  intele  la  vanicà,  e. 
la  fallacia  , che  era  in  quel  partirò  dianzi 
da  molti  applaudito  ; E gli  Spagnuoli  all* 
bora  mutata  forma  , dove  prima  domanda- 
vano che  fi  proponcfle,fi  lalciorno  in  qual- 
che modo  intendere  che  haurebbero  eflì 
propodo 'qualche  (oggetto  5 mà  non  furo- 
no (emiri  da  i Barberini  , i quali  {limava- 
no quello  partito  aliai  peggiore  del  primo,  • 
per  molte  ragioni  , e per  quelle  principal- 
mente , che  dedullero  coloro  già  , i qUali 
voleano  altre  volte  perfuadere  , che  nell* 
alno  primo  partito  la  parte  del  proporre 
deftinara  all1  hora  ài  Barberini , era  trop- 
po più  grande  d’un*  altra  , e quella  per  la 
cjuale  non  fi  farebbe  potuto  controverte- 
re loro  la  gloria  , e Phonore , d’haver  eflì 
fatto  il  Papa;e  fe  bene  le  medefime  ragio- 
ninoli furono  ali*  hora  bade  voli  à far  ri- 
N PUtaC 
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parar  turco  per  vero , erano  pero  potenti  à 
f far  credere  , che  la  parce  fudetta  non  po- 
•telTe  ftar  bene  à gli  Spagnuoli  ; & il  Car- 
dinal Barberino  ne  flava  coli  altamente 
imprcffionaro  , che  havendo  alcuni  amici 
d’un  Cardinal  Papabile  , e molto  caro  all' 
uno , & all’  altro  de’  Barberini,  anzi  à tutti 
tre  , propofto  importunamente  talfogget- 
11  to  , sù  il  più  bello  che  ferveà  il  fecondo 
: negotiato  fudetto  de  gli  Spagnuoli , e Taf* 

(biuta  ripugnanza  del  Cardinal  Barberino, 
nc  videro  quelli» infuriato  , e condotto  à 
‘ far  quelle  dichiarationi  che  fe  furono  pro- 
porrionate  alla  rifolutione  di  non  voler. 
> far  Papa  chi  folTe  propofto  da  altri,  furono 
fatte  per  altro  ripugnantemente  , e non. 
fenza  rammarico  molto  ben  pròportiona- 
to  all’  affetto  , che  portava  à tal  foggetto, 

* Se  à i diflegni , eli  era  per  far  più  opportu- 
namente , Se  in  altra  forma  fopra  di  lui  al 

0 che  per  maggiore  fventura  di  tal  foggettp 
s’aggionfe  , che  gli  Spagnuoli  applauden- 
ti do  alla  propofta , fe  Taccommunarono , ne 
tf  badò  quello  à i pochi  accorti  amici  di  lui, 
t ma  ò non  volendo,  ò non  petifandofi  quan- 
f to  , e- come  bifognava  , fi  ftudforono  per 
farla  tanto  più  abominare  al  Cardinal 

* ' Voi.  I I.  S Barbe-» 
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Barberino  , d’indurui  il  Cardinal  Antonio, 
c far  che  quello  s’adopralle  col  fratello, 
predò  il  quale  era  all*  hora  atto  troppo 
abhorrico  il  concedete  al  Cardinali  Anto- 
nio il  vanto  di  far  il  Papa, anzi  per  accalo- 
rare rabborrimento  di  Barberino  contro 
fi  fatta  attiene  , fi  giuntò  di  vantaggio  il 
faper  fua  Eminenza  che  la  propolla  era  de- 
rivata, e portata  da  quei  foggetei,  da  quali 
poteva  egli  fin*  all*  hora  ìli  mar  fi  troppo 
mal  fervico  , e non  li  parea  dovere , che  ne 
havefiero  à trionfare.  ballò  quello, 
mà  dì  più  uno  degli  amici  di  tal  foggéteò, 
al  folito  poco  circonlpetto , fe  pur  non  gli 
era  coperto  nemico  , fi  lafciò  in  una  delle 
rote  ulcir  di  bocca  , in  modo  che  Barberi- 
nò  potè  rifaperlo  , che  il  Papa  non  fi  face- 
va , perche  non  fi  voleva  fare  chi  poteva 
efTer  fatto  in  due  bore  , & havea  tutti  i re* 
quifiti  per  eller  di  piena  fodisfatione  à 
tutto  il  Collegio,  à Roma,&  à tutti  i Pren- 
cipi.  Notate  qui  per  vira  voftra  , quanto 
male  pollano  fare  in  Conclave  amici  di 
tal  forre  , e quanro  dia  meglio  ad  un  Car- 
dinal vecchio  , che  huomini  fi  poco  auve- 
duti  fiano  più  tofto  affacendati  tra  i loro 
nemici , che  tra  gli  amici  $ pur  troppo  il 
% ^ detto 
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detto  Cardinale  procurava  che  tali  amici 
tacel!èro,perche  fiera  già  per  avanti  con- 
diamo in  un  defiderio  irretrattabile  di  non 
cllèr  cimentato  in  quefto  Coaclave  , nel 
quale  haurebbe  potuto  molto  bene  corre- 
re la  fua  lancia , fé  non  folle  dato  cofi  mal 
fervito  da  i ludetti  ( fe  gli  erano  amici  ) 
o mal  trattare  ( le  gli  erano  occulti  nc- 
* mici,) 

Urtò  dunque  il  fecondo  partito  ne  feo- 
gli  che  habbiamo  vedutole  fattofiiuogo, 
e tempo  à veder  fe  ve  ne  folle  qualche 
altro  più  adequato  , fi  trovò  tra  i fattiona- 
rii  di  Spagna,chi  dimoftrando  da  una  par- 
te di  compaflìonare  la  difaventura  di  Sac- 
chetti,e tedimoniando  qual  folle  in  ciarli- 
no de  i nationali  , e de  fudditi  di  Spagna 
il  compatimento  , con  che  praticavano 
l’efcluhone  di  foggetto  fi  degno,  il  defide- 
rio eh’  haveano  d’aggiuftar  le  cofe  di  lui 
col’  desingannare  il  Rè, e profetando  dall* 
altra  parte  che  non  era  poflìbile  di  farlo 
per  quefto  Conclave,propofe  di  fate  quali 
un  depofito  del  Pontificato  in  uno  de  più 
decrepiti  del  Collegio  vecchio  , il  quale 
probabilmente  dovette  campare  quello  , ò 
poco  più,tempo,  che  bifognava  per  acqui- 

5 a ftare 
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Ilare  il  Re  , & aggiuftare  à Sacchetti  il 
Pontificato  pei*  un*  altri  volta;  e fé  il  Car- 
dinal Crefcentio  era  dianzi  parato  trop- 
po cadente , e mal  in  edere , fiora  parca  à 
qualchuno  fatto  à porta  per  lo  bifogno. 

Applaudevano  quelli, che  amici  di  Sac- 
chetti , e dilperati  di  vederlo  Papa  quella 
voltajs’invaghivanojfenza  peufarvi  molto, 
d’un  partito  che  gli  prometteva  il  Ponte- 
ficaco  per  un*  altra  /non  s'ativedendo  de  i 
pericoli  che  rollavano  inferiti  nell’  incer- 
tezza, e nell1  improbabilità, alle  quali  fog- 
giaceva  quel  , che  loro  fi  prometteva  da 
chi  vi  volea  guadagnare  quel  che  pfù  po- 
tea  quella  volta  defiderare. 

Applaudcvano  quelle  Creature'  d’Ur- 
bano,che  già  più  invogliate , di  far’  un  Pa- 
pa vecchio  che  di  far*  uno  della  loro  fàt- 
tione,  fi  compiacevano  di  quel  partito  che- 
portava  il  Pontificato  nel  più  decrepito  , e 
iacea  coli  fpcrat  loro  di  tornar  prello  , ò 
in  rifico  d’efler  Papa  , s’erano  vecchi  e già 
per  quella  volta  disimbarcati  ; ò in  pratti- 
tica  di  farlo  , s’erano  giovini,  Mà  tra  gli 
applaufi  di  quelli , e d altri , che  fe  ne  con- 
rentevano  per  altri  riaperti , ammiravano  i 
più  accorti , e di  più  fagaci  l’innocente  in» 
/ ' geuuicà 


IjNNOCENTIO  X.  4 

genuità  di  chi  propofe  il  partito  , tanto  fé 
ftimavano,che  egli  1’havefl'e  propofto  fen- 
za difaminare  , & intendete  qual  foflè* 
quanto  le  fi  perfuadevano,  che  egli  havefl’e 
creduto  che  i Barberini  , e con  etto  loro  le 
più  auveduce  Creature  fodero  per  lafciarfi 
trafportare  ad  accettare  fi  fatto  partico  , & 
à dargli  un  baccio  in  fronte  fenza  auve- 
de.rfi  eh'  era  mafcherata,e  che  il  bello  era? 
tutto  nella  mafehera.  Màqueftafu  levata 
ben  tofto  > feoprendofi  alle  prime  rifleflìo- 
ni  di  chi  incendeva  il  miftero  , qual  fotte 
Tinganno,  e l’errore  che  prendeva,  ò vole- 
va far  prendere  il  proponente , il  quale  af- 
fettando il  compatimento  della  far  rione 
Spagnuola,e  ri  defideTÌo,ela  fperanza,che 
quell’  haver  di  poter  disingannare  il  Rè , e 
farlo  confentire  alla  efaltatione  di  Sac« 
checti, diede  gran  gufto,&  animoad  alcuni 
di  quelli  che  defideravano  d’andai  in  Sac- 
chetti fenza  offefa  del  Rè  di  Spagna  eifc 
perfuadevano  di  poterlo  fare  perla  certez-V 
za,  ò pure  per  la  probabilità  chepenfava* 
fio  d’havere  fopra  le  future  fodisfatrioni 
di  Sua  Maettà^e  cofi  fenza  offefa  della  prò* 
pria  confcienza  , quandonon  era  più  ve* 
co  che.  nel  far  Papa  Sacchetti  fi  faceva 
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chi  era  per  riufeire  di  mala  fodisfatione  I 
d’un  Rè  fi  grande  , e di  poco  buon  fervido  \ 
alla  Chriftianità  ; anzi  nel  fentire  che  i # [ 
fationarii  di  Spagna  fi-riprcmetrevano  di  ^ 
poter  disingannare  il  Rè  per  lo  futuro 
Conclave,  e fi  lagnavano  d’etter  in  nécet 
fità  d’efcludere  in  quello  un’homo  fi  de- 
gno , punfe  la  cofcienza  di  molti,  cne  loro 
forfè  accudivano,  quando  tra  l’altra  fenti- 
rono  quelli  , che  il  Rè  nell’ efcludere  tal 
foggetto  s’ingannava,  e rtfe  ricavarono,che 
era  perciò  rrieglio  lervito  da  chi  lo  lervi- 
va  coll’  efclufione  : coli  in  molti  reftorono 
dileguar*!  quei  fcrupoli,  che  fi  erano  andati 
dilleminaitdo,  & auvalorando  fin  coll’  au- 
torità del  Confellòre  del  Conclave  , che 
pareva  inclinato. alla  negativa  nella  pro- 
pofitione  che  fi  faceva  in  attratto,  fe  con- 
venitte  di  far  Papa  un  Cardinal  efclufo.da 
un’  Rè  fi  grande  nelle  circoftanze  di  que- 
lli tempi , nelle  quali  poteva  efiere  di  gran 
pregiudicio  un  Papa  alla  Chrittianità,  che 
fotte  per  incontrar  male  le  fodisfattioni 
d’un  Monarca  fi  confiderabile  , quantun- 
que ancora  lo  fletto  Confellòre  andattè 
titubando  nel  concreto  , e nell’  indivi- 
duare la  propofitione  in  Sacchetti  , & in  1 
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cjii  per  altro  degno  del  Ponteficaro  folle 
probabilmente  per  riufcire  di  fodisfattio- 
ne  anche  à chi  de*  i Prencipi  non  fi  pro- 
metteva : fopra  che  con  troppo  fciocca 
menzogna  alrri  (crilTe  quel , che  haverete 
veduto  ne  Conclavi  fin*  hora  ufeiri  da  pen- 
ice poco  informate,  e troppo  appaffionate* 
Se  ardite  nell*  intrapendere  il  racconto 
<fun  Conclave  fi  opérofo,  mentre  non  ha- 
- veano  notitia  , falvo  di  quello  che  hanno 
piu  favoleggiato  , che  raccontato  , e che 
hanno  cofi  mal  fcritto  , come  mal  trat- 
tato. 

In  un*  intrigo  fi  vado  godea  à mio  cre- 
dere il  Cardinal  Barberino, di  non  vedervi 
intrecciati,^  invilupati  gl’  intereffi  di  Car- 
dinal Pamfilio,  le  cofe  del  quale,  come  ri- 
putare  afFatto  difperate  , e polle  da  parte 
ìper  l’efclufione  deFrancefi  , rimanevano 
intatte  da  ogni  altra  machina  > & acciden- 
te del  Conclave,  ne  quei, che  oltre  i Fran- 
cefi  abborrivano  il. Cardinal  Pamfilio  , fi 
curarono  d’aggregarfi  ad  alcun  partito, 
anzi  quelli  tali  non  curarono  di  flringere 
alcuna  intelligenza  coiFrancefi,ne  quelli 
fi  ftudiorono  mai  di  ben  impegnarli , poi- 
ché ognuno  ripqfava,  à fuo  credere,  figjra 
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ilei  Cardinal  Antonio  > fenza  fapere  che 
quello  già  raflèrcnato  per  conto  proprio* 
haurebbe  forfè  potuto  confendte  , come 
poi  fece,quando  havelTe  creduto  di  poter- 
lo,© doverlo  fare  per  conto, 'e  con  fervido- 
delia  Francia.  Cofi  poi  s’è  veduto  , che  it 
Cardinal  Antonio,  fin  che  non  volfe  Papi 
il  Cardinal  Pamfilio,  lo  falvò  da  ogni  mac- 
china altrui , come  poco,  ò niente  neceflà* 
tia.  V’è  chi  hà  creduto  , che  fe  qualchuno 
degli  Emolijò  pocoumorevòli  al  Cardinal 
Pamfilio, fi  folle  efibito  à gli  altri 5pagnuolt 
d’accuderli  all’ hora  contro  Sacchetti*  che 
più  temevano  , gli  haurebbero  promòilio 
lotto  mano  qualche  coCa  etiandio  contro- 
Panfìlio,  tanto  erano  impegnati  nell’  efclo-  - 
fione  del  primo , e difperati  per  altro  deli*’ 
avanzamento  del  fecondo.  Io  però  non 
voglio  ne  pur  dubitarne  , per  offender,  n£ 
per  ombre  , la  molta  benemerenza  acqui- 
etata da  gli  Spagnuoli  con  fua  Santità,deir 
efaltatione  di  cui  mai  per  mio  credere», 
finirono  di  defperare. 

In  quello  (lato  di  coffe  non  lafciò  però* 
fl  Cardinal  Barberino  di  ripepfare  àPara- 
filio,&  à far  i Tuoi  conti, per  vedere  fe  li  po- 
neva riofeire  di  farlo  Papato  in  un  modo,o. 

nelK* 
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ìiell^altro  , e fanno  molto  bene  ;glì  Spa*. 
gnuolì  quante  volte  à nome  di  lui  furono 
,ti  tentati,  aedo  che  dice  fiero  in  che  fórma*. 
o con  che  forze  haurebbero  potuto  Coope- 
rarvi, ma  egli  poifempre  vi  fi  perdette  d*a-~ 
nimò*  incentrando  quelle  difficoltale  quei* 
pericoli , che  troppo  evidentemente  appa-- 
rivano,-  qualunque  volta  (urattavadi  farlo* 
fénza  il  Cardinal  Antonio,  eprimad’bavet- 
cimentato  Sacchetti,  e disimbarcato  qual*- 
che  altro  pretendente*-  . 

E qui  Tappiate  , che  ritornando  aitici 
volte  il  CavdinabBàrberirio  intempeftivà'- 
mente  nel  medefìmo  penderò  , convenne* 
ftT  allo*  (lètto  Cardinal  Pàmfilfio  farli  fa*~ 


pere,  ohe  egli  non  porca  approvare  d’efièct 
cimentato  per  all*  hora,e  che  non  voleva* 
dler  Papa1,  fenoli  voleva >il  Cardinal  An*' 
tonio  , facendo  Tape  re  anche  à'  quelli  Io» 
fletto  con  doppia  prudenza  , moftrando,-, 
per  mio  credere-’,  al  Cardinal  Barberino, * 
che  egli  ancora  approvava,  e riconofee va* 
per  grandi  le  difficoltà  da lùi  temute,  e pec*' 
immaturo  il  defiderio  della  fua  efaitaciónó*» 
& al  Cardinal  Antonio,  che  non  approvati- 
va fitracafie  di  far  Papa  un  foggetto  , chb-' 
quefti  non  poteva  all’  hora  volere  ; onde- 

5.  dinao-*- 
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dimoftrando  così  di  (limare  per  grandifli- 
ino  efcufabile  Toftacolo  , profetava  infic- 
ine,che  non  poteva  e(Ter  facto  Papa  fe  non 
da  chi  glie  Thavefle  rimoflo. 

Agitare  dunque  il  Cardinal  Barberino 
da  mille  penfieri  ritornava  con  le  riflef- 
•fieni,  & affetti  in  Sacchetti,  mà  fi  (limava 
infieme  ben  coafigliato  da  chi  promette- 
va al  tentativo  riufeita  tanto  più  bona, 
quanto  più  (ì  differiva  , e fi  dava  tempo  à i 
Vecchi  di  difimbarcarfi , à quelli  con  à gli 
£ altri  più  vicini  ad  invecchiare,  d’auvederfi 
che  bifognarebbe  finalmente  loro  , far  un 
Papa  Giovine, mentre  da  una  parte  il  Car- 
dinal Antonio  non  confentiva  in  Pamfilio, 
& efii  fapeano  che  i Barberini  dall’  altra 
non  farebbero  mai  andati  in  alcuno  del 
Collegio  Vecchio,e  che  haverebbero  fem- 
pre  havuti  feco  tanti  voth  quanti  badava- 
no per  aflìcurarneli,  mà  s’auvidde  ben  co- 
ilo  Barberino  che  bifognava  molto  tem- 
po , e molte  cofe  moralmente  poco  riuC- 
cibili. , per  giongere  al  legno  da  lui  dec- 
elerato , e che  il  difeorfo  carainava  bene 
più  sù  i termini  d’una  buona  metafilica* 
che  d’nna  fìfica  pratticabile  , maflìme  in 
Cagione  fi  drana  x e pericolo  fa  , nella 

qual* 


IffNOCEHTÌO  X.  4I9 

<jaate  da  chi  era  più  fermo  in  feguitarlo 
s’efigeva  non  folo  che  pofponefle  ogni 
proprio  intcreflè , mà  che  anche  efponeife 
à così  manifefto  pericolo  la  propria  vita? 
Cofa  molto  malagevole  >enon  affatto  difl 
creta, e perciò  pericolo£a,  & atta  à far  te- 
mere di  qualche  ftrana  rifolutione  , parti- 
colarmente in  una  gran  càreftiadi  Sogget- 
ti , che  potettero  , òvoleffero  riempir  la 
Scena  già  vota  , & ociofà  in  caldi , e difagi 
fi  gravi.  Mentre  il  facro  Collegio  era  pur 
troppo  tediato* il  Conclave  andava  in  tan- 
go con  fcandolo  , e naufea  del  Mondo , ii 
quale  in  tempi  , e conftitutioni  dh  cofe  sì 
Arane  r e pernicrofe  à ruttai  la  Chtiftianità^ 
havea  troppo  bifogno  3 e ragione  di  folle- 
citar  impatientemente  lelettione  del  nuo- 
vo Papa. 

perciò  diffegnando  Barberino  dì  coir-*» 
fèntire  alla  prova  di  Sacchetti  , e non  ne 
Aerando  affatto  bona  riufcita  , fi  rifolfe 
di  provare  piima  , fe  bavette  potuto  far 
breccia  ne  gli  Spagnuoli  coll-  effibirfi  tarar 
non  tanto  difpofto  ad  entrare  per  femprejr 
nel  partito  dei  Rè  , mà  anche  d’andare , 
così  volevano,  ò pure  di  mandar  i Tuoi  ne- 
poti  à Napoli } per  oftaggi , e per  cautione 
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delle  fodisfètioni  che  fua  Maeftà  Cartoli* 
ca  haurebbc  guittamente  potuto  de  fide** 
rare  del  nuovo  Pontificato  , e fè  ricordar  , 
loro  refpreffione  altre  volte  fatta  dell’  ar?- 
dente  defidcrio  eh’  haveva  defalcare  Para-- 
filio  , acciò  che  havellèro  à dubitare,  e te- 
mere, che  non  condefcendendo  etti  al  par- 
tito, egli  n hauverebbe  potuto  con  troppo» 
loro  danno  , ò pure  con. troppo  acquitto- 
d’altri  proporre  un  fimile  al  Cardinal  An- 
tonio per  gli  Erancefi  ,,ad  effetto  di  ridurli 
in  PamfiliOjC.ome  apunto  feguì,e.  diremo  ài 
Ìlio  luogho.. 

Si  valevano  i Barberini  con  gli  Spa* 
gmiolt  del  Cardinal  Facchinetti , come  al- 
tre volte  vi  ditti;,  e fc  i .primi  velotrovoro-- 
.210  Tempre  fi  grato* , u fedele.,  e lì -attivo, 
come  l’ho  figurato  *,.e  come  dovea  fperarfi 
da  mi’  Cavaliere  honorato  e da  un  Care- 
dinaie  Savio,  e da  bene;  fa  però  al  fine  ne- 
«eiTario  che  il-  medefimo  nel  maneggio 
de’  negoriàti,  ò prometti , ònon  accettati 
da  Barberino,  urtattè  in  qualche  mala  fo- 
disfamane  degli  Spagrìuoli  , i quali  non* 
tanto,  hanno  ha  voto  à dolerli  in  qualche.; 
cofar,ò  non  riufeita,  ò non  maneggiata  eoa  ; 
gufto  loro  ,/qyanto  li  . fona  nel  Conclave 

avan- 
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avanzati  à permettere. che  altri  iri^utallè- 
i il  medefimo  Cardinale  di  trattato  intro- 

0 dotto  , per  haver  mercede,  di  Sua  Maeftà*. 

1 per  publicarlo  così  non  tanto  faldo  , e co- 
c Ìiante.nella  fede  e gratitudine  co5  Barberi* 
s ni , quanto  egli  fi  faceva  , e quanto  era  da 
i quelli  riputato  ,.  non  confiderando  che  taL 
* • rimprovero  era  uno  sfreggio  di  tutte  le 
i Creature  d’Urbano-,  che  fi  erano  con  elio- 

lui  collegate  , e che  cosi. venivano  fin  da 
i eflì  tacciate  d'ingratitudine,  e di  poca  fe— 
li  -de.  Dileguò  ben  pretto  il  Cardinal  Facchi- 
netti nebbie  sìifatte,col  far  apparire  la  va— 
p -rietà  de  i fuppofiti,e  neceflitò  le  doglianze.* 
;ì  de  i Spagnuoli  àcercar  fondamento  altro- 
$ ve  , e trà  l'altrc.sù  l’amica  loro  beneme- 
t lenza  nell’  efaltatione  d’Innocentio  I X»  c. 
si  su  la  propenfione  profefiata  del  medefimo 
•t  Fachinetti  verfo  i;  vantaggi  de  gli  affari  , 
j del  Rè,à  legno  che  la  mattina  del  cimentò* 

di  Sacchetti, uno  de  i faftionarii  di  Spagna 
0 Irebbe  à dire  di  lui  , . quomod<r  converfà  es 
jf  in  amaritudinem  mine*  me  a , expefiavi,  ut 
$ faceres  vhmì&  feciflilambrufccu. 
p Mentre  gli  Spagnuoli  trattavano,  come* 
pi  /òpra  , con  il  Cardinal  Facchinetti  / altri 
etra  per  coma-loro  attivo. al  Cardinal  Rà* 
ip.  paccio- 
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pacciolo  , il  quale  con  fede  > e gratitudine 
corrifpondeva  alla  molta  confidenza  , che 
feco  havea  l’uno , e l’altro  de’  fratelli  Bar- 
Jberini.  Fu  quelli  un  giorno  tratto  in  difi- 
parte  da  un  Cardiale  che  pensò  dlritrar- 
lo  da  ciò  che  fupponeva  farli  per  Sacchet- 
ti, con  affermarli , che  fi  era  accertato 
non  poterli  con  buona  confidenza  far  Pa- 
pa  un  Cardinale  eficlufio  da  un  Rè , & hau- 
rcbbe  volontieri  fcntito  come  il  Cardinal 
Rapaccioli  fi  fapelFe  efimere  da  quello 
fcrupulo.  Gli  fu  rifipollo , che  quantunque 
i'aflìoma  propollo  poteffè  elFere  vero  in 
alcune  circonftanze»&  in  certi  cafi  quali- 
ficati in  maniera  che  foffe  certo  ò proba- 
bile il  mal  fervido  drun  Rè  , e con  e Ili  il 
mal  prò  della  Chriltianità  ; non  fufli^leva• 
però  ne  i termini  generali,  & affolliti,  ne  i 
quali  era  propollo , c ne  i quali  non  tanto 
era  troppo  pregiuditiale  all’  autorità  , e 
libertà  del  Sacro*Collegio  , quanto  magi* 
giore  delle  prerenfioni  de  i Re  medefimij 
» quali  haveano  dimoftrato  che  non  ba* 
flava  loro  il  folo  dire  di  non  voler  quab 
chimo  per  Papa  , quando  haveano  co* 
eie  Tempre  fecero  , procurato  di  far  te?» 
nere  da.  i loro  Araba  Iciadod  , e Minillri 

oiTe- 
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olTequiato  il  Sacro  Collegio  , & accarez- 
zati i Cardinali  con  quel  più  che  ognuno 
Sv  eller  loro  coftume  difave,  per  cumulare 
gli  adherenti,  i quali  fin*  da  diverte, e lon- 
tane parti  del  mondo  sgabbiano  à muo- 
vere , per  accudirè'in  un  Conclave  all*  ef- 
elulioni-  delirate  , & all*  hora  mal  ficure 
( come  le  provò  altre  voice  il  Cardinal 
d’Avila,-&  altri  ) quando  s appoggiano  nel 
folo  andar  dicendo,e  gridando  per  li  Con- 
clavi , che  ijj&è  non  lo  vole  : Poiché  fe  ciò 
baftalle  per  obligarele  confcienze  de’  Car- 
dinali à non  farlo,  e fe  talprattica  s’intro- 
duce(Ie,farebbe  lupèrfluo  in  auvenife  ogni 
accarezzamento  facto  al  Collegio  , ogni 
mercede  datta  à i fattionarii,&  adherenti, 
& ogni  viagio  , & iricommodità  di  quelli* 
quando  lìano  lontani.  Soggionfe  il  Cardi- 
nal Rapacciolo  di  vantaggio  doverli  con- 
fìderare,che  tal  propolitione  era,à  ftio  cre- 
dere , di  pochiffimo  fervida  al  Rè  di  Spa- 
gna , & à quei  foggecti  r che  l'uà  Maeftà 
più  de  gli  altri  defiderava  poiché  fer- 
mandoli per  vera  , ne  rifulrava  y che  la 
Fattione  Spagnuola  , che  fupponeva  d’ha- 
ver  ly  voci , li  faceva  equale  alla  Fran- 
tele che  non  ne  contava  più  di  cinque* 

poiché 
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poiché  dall*  una  , e dall’  altra  parte  vi  era» 
un  Rè  che  poteva  dire  deipari > non  va*  ' 
glio  il  tale.  Giontò  poi  Rapacciolo  al  me- 
defimo  Cardinale , che  fpetavadi  vederlo*  1 
un  giorno  pratticare  il-contrario  di  quel*  < ; 
ohe  dicea  , quando  fi  farebbe  parlato  di 
dii  era  forfè  altre  tanto-cfclufe  da  un  Rè,  t-  > 
per  lo  quale  non  haurebbeper  altri  ha vu- 
ti  quei  fcrupolt,  che  così- acremente  prò* 
fellàva  contro  Sacchetti , e che  fperava  di1  ’ 
veder  andar  altri  instai  ca(o  aliai  meno'  * 
circonfperto  di  quel  eh’ andava  col  Redi 
Spagna  nella  prattica  di  Sacchetti.  Il  Car- 
dinal Rapacciolo,  il  qyale  non  lafciava  di* 
penfare  , fe  nelle  correnti  circonftanze/ 
complifle  far  Papa  fogerto  efclùfo  da  sì'* 
gran  Monarca,  ne  fe  fi  folle  per  auventura* 
pcrfuifojche  l’efaltatione  diSac-chem  fol- 
le probabilmente,  per  riùfcire  di  mala  lo- 
disfattane  dr  fua  Maeflà  e cosi  di  mal 
prò  alla  Ghriftianicà  , haurebbe  detto  piò  j 
«ogni  altro  , che  non  fi  dovea  temarej- 
mà  non  (limava  d’offèndere  gli  Spagnuoli 
•col-  penfare  fe  quelli  h avefiero  ragione».  . 
ò nò  di  temerne  ; - Prima  , perche  que*  . 
^a  gli  pareva  edere  là  differenza  tra  i 
Cardinali, che  . aoti  hanno  altro  capo, che^il  • 

fup. 
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fu©-»  e perciò  devono  con  quello  penfare 
v quel  che  fanno , e quei, che  foggectatifi.  ad 
un  capo  di  fattione , fi  fono  obligati  à pen- 
iàruicon  la  celta  d’altri , e d’haver  folo  per 
vero  , e per  buono  quel  che  il  loro,ò  ( per- 
dir  meglio  ) il  non  loro  capo  reputa  per 
tale.  Secondariamente  , perche  havendo- 
felicito  dire  ai-li  Spagnuoli  y che  ilRèeja 
fiato  ingannato  , e che  per  folo  inganno 
efcludeva  un  huomo  si  degno  , e che  gli» 
Spagnuoli  medcfimi  compaflìonandolo,. 
promettevano  di  rimetterlo  in  grafia  di  fua 
•Mae Ita  per  quell’  altro  venturo  Conclave, 
dubitava  anch’egli  con  mólti  altri  ( come 
fo  dectojdi  rimetter  di  cofcienza  più  tolto- 
col  efcludere,che  coll’  includere  chi  un  Rè 
non  voleva  > perche  era  fiato  ingannato* 
Con  danno  d’un  huomo  degno  si  del  Ponti**1 
Jfi caco  > come  della  buona  Gratia  di  fu» 
Macfià. 

Chifentìcosìparlare  il  Cardinal  Ra^ 
pacciolo,ò  che  volelfe  calunniarlo  prefio* 
gli  Spagnuoli , ò che  non  {aperte  in  che 
alerò  modo  compendiare  , e riferire  l’efito 
della  fua  facenda  , fe  ne  riufer  fuori  con 
dire , che  il  medefimo  gli  havea  ih  foftantea. 
lilpoflo  chc  non  lì  dovea  badare  à-  quello 
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che  fi  diceflerqgli  Spagnuoli  , e che  (Sfa- 
rebbe facto  Sacchetti  Papa  ad  onta  di  Ca(à 
d’Auftria.  Fu  ciò  corte  Temente  auvifaco  ai 
Cardinal  Rapacciolo  dal  Cavdinal  Matr 
thei,  che  fi  Tenti  ringratiare  da  chi  Tafli- 
curò  di  non  haver  mai  detto  tal  cofa,mà  di 
haver  Tempre  parlato  della  cafa  d'Auftria 
con  Toflèquio  dovuto,  e lo  pregò  acciò  che 
volefiè  certificarlo  a’  Signori  Spagnuoli,  ri- 
cordando che  col  Cardinal  Albornoz  s’era 
affai  chiaramente  aùvanzato  à dire  che 
non  havea  ancor  mai  detto  di  poter  dar 
più  ad  altri,  che  alla  Cafa  d’Auftria  quel 
luogho  che  un  Cardinale  Romano,libero, 
e da  bene  poteva  dare  à Principi  della 
Chriftianità  , à i quali  defiderava  fervire 
in  ogni  occafiòne  , che  fi  confacele  col 
fervido  di  Dio,  e de  Tuoi  Benefattori  ; mà 
perche  il  Cardinal  Rapacciolo  fi  Tenti 
anche  da  altri  auvertitodi  tal  accufa,e  Te  la 
vidde  una  volta  più  rimproverata  , che 
auvertita , rifpofe  che  egli  non  era  nè  paz- 
zo, nè  paurofo.  Non  pazzo, prima,  perche 
Taf  ea  molto  bene  con 'quale  riverenza  fi 
dovea  parlare  della  Cafa  d’Auftria,da  chi  (i 
piofeflava  , come  egli  , offequioflìffimo 
nome  sì  grande»  lecondariamente , perche 
' - * fapevjk 
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fap'feva  non  efi’er  quella  la  ftrada  di  fervir 
■*  bene  il  Cardinal  Barberino  ,e  il  Cardinal  - 
Sacchetti.  Non  paurofo  , perche  quando 
mai  per  auvennira  qualchuno  haveilc  iti-  v 
^ maro  di  poterlo  rpaventare  con  funili  in-*# 
ventioni  ; quelli  s’ingannava,  e troppo  mal 
s’abufava  di  nome  sì  riverito  ie  contro  l’in- 
tentione  de’  Principi  fi  pii,  e fi  difcreti , fi 
perfuadeva  di  potcrfene  ièrvire  per  eiòr- 
5 cifmo  contro  gli  htiomini  di  fpitiro,colv 
J farli  cadere  in  cofa  che  non  dpvefl'ero  , ò 
• per  ritraili  da  quella  fede  , e gratitudine, 
che  farebbe  poi  alla  fine  fiata  fodata  fin  dà 
r quei  che  fe  n’offende  fiero  , allegando  ciò 
che  in  fimilc  propofito  fcrifle  Plinio  li.  2. 
i nella  fua  Epiftola.85.  la  dove  dice,  conjefla- 
ì bis  ex  hoc  quanta*  contentiones  , quanta* 

1 e li  am  offenfas fubierima*  :fed  dumtaxat  ad. 

tempo*  , nam fides, licei  eosy  quibus  rcjìjiit9 
i offendati  iis  tamen  ipfìs  JuJpicitur  tandem , 

i Atudaturque . E perche  altre  volte  fu  dallo 
rv  dello  Cardinale  tentato  à faraiffleflìònc  . 
ì non  tanto  à quello  che  i Barberini  li  ha- 
j veano  dato,  quanto  à quello  che  haveano 
li  lafciato  di  dargli , rifpofe  à quelli , con  un  • 
ì redo  di  Seneca,  che  a farla  così, era,  Be.ie-t 
à ficia  a deteriori  parte  Jpeftare  , Ut  non  defint 

. 2 caiif* 
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caufa  qn&rendi , guarendo  autem  non  ejflcr-  i 
tur  ut  quii  ma)oribus  benefìciU  dignus  appa-  j 
reat  ,fid  ut  dati s ìndignus*  Hor  qui  vedete 
voi,quanto  mal  conofca  il  Cardinal  Rap-  » 
pacciolo,  e quanto  fi a poco  informato , chi 
hà  toccato  le  cofe  fudette  nella  fcio£ca , e 
pazza  forma  che  havete  veduto. 

Nello  Hello  tempo  il  Cardinal  Monti.e 
forfè  anche  il  Cardinal  Spada,  e Panzirolo- 
erano  attorno  al  Cardinal  de’ Medici  per 
indurlo  à celiare  da  i rigori  deli’  auverfione 
fin*  all’  hora  dimoftrata  al  Cardinal  Barbe- 
rino * col  quale  ne  pur  pattava  faluto  , & 
afla  fine  proiettando  Monti  d’haver  egli 
guadagnata  Hmprefa,  fi  vidde  il  Cardinal  I 
Barberino  abboccarli  , e complire  eoa 
Medici  nella  Saia  Regia  ; mà  ellendo  Bar- 
"berino  pattato  da  i complimenti  , à voler 
parlare  di  Sacchetti, fu  aliai  prefto  difciolto»  j 
tfabbocamento , e conofciuto  di  quanto, 
poco  rilievo  , per  non  dire  fervitio  , folle 
r-iufeito  à Sacchetti  che  Barberino  vi  folle 
entrato. 

Quindi  fendofi  trovato  Medici  duro  , e 1 
■gli  Spagnuoli  più  difficili , più  Tordi  che 
mai , sfogò  il  Cardinal  Barberino  con  gli 
amicLiiùoi  fentimenu  *efatto  col  mezzo 
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Niellile  debite  diligenze  per  rincontrare, 
eccitate  , e impegnare  più  che  fi  poteva, 
e conveniva, la  buona  difpofitionc  di  canti, 
conienti  finalmente  allo  (perimento*  con- 
siderando tra  Falere  cofe  , che  riufeendo 
per  auventLira bene  , ne  rifulcava  allafua 
fateione  gloria , e ripucatione  (ingoiare , e 
non  riufeendo  haverebbe  potuto  più  libe- 
ramente dilporfi  degli  amici  di  Sacchetti, 
che  erano  molti  , & i quali  malagevole  . 
menre  gli  haurebbero  accudito  per  altro 
Soggetto  , finche  bavefiero  potuto  fperarc 
bene  de  gli  amici  loro;  oltre  che  haureb- 
be,  infame  il  Cardinal  Antonio,  fatto  ve-  * 
dere  à chi  de  i due  voleapiù  collo  Sacchet- 
ti , che  Pamfilio , che  cofa  al  fine  li  potea 
fperaredel  primo  e fatto  apparire  quanto*, 
malli  pedìiadefiero  che fitogliefie  loro  il 
vedere  trionfati  gli  Spagnuoli  col  non  au-* 
venrurarfi. 

Si  rimile  dunque  Barberino  all’arbitrio 
del  medefimo  Cardinal  Sacchetti,  il  quale 
refe  le  dovute  gratie,  e rimollrandofi  lon- 
taniflìmo  dal  voler  arbitrare  in  quello  fat- 
to , nelafciò  la  cura à Dio  , ài  fuoi  bene- 
fattori, & à i fuoi  amici , co’  quali , come 
ne  meno  con  i fuoi  Auverfarij,  volfe  mai 

paflare, 
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pattare  , non  fenza  edificatione  e meravi- 
glia de  i buòni , officio  alcuno  ,profettandq 
di  non  haver  fatta  , rte  di  voler  fare  mani- 
fattura alcuna  per  lo  Pontificato, dal  quale 
fi  riputava  per  fuamodeftia  troppo  lontano 
co’ meriti  per  acquiftarlo  :,ve  con  le  forze 
per  reggerlo  , profettando  in  oltre  di  non 
voler  mai  haver'à  temere  che  Dio  , & il 
Mondo  gli  rimprovattero  cofe  fifattciche 

. per  ciò  non  hauvebbe  egli  fatto  altro  che 
pregar  Iddio  , acciò  che  dalle  forze  batte* 
voli  alli  deludenti , quando  la  fua  efalta- 
tionenon  fotte  fiata  per  riufcire  di  buon 

* fèrvido  à fua  divina  Maeftà  , e di  falute  all’ 
anima  fua  ; e che  di  quello  folo  haurebbe 
egli  fupplicato  Dio  nella  metta  quella  max- 

. cina  , che  i fuoi  Benefattori  ed  i fuoi  amici 
l’havdlèro  cimentato. 

• Ricevuta  il  Cardinal  Barberino  quella 
rifpofta  , rilolfe  confentire  agli  amici  di 
Sacchetti , mà  nella  forma  che  io  dirò, 
cioè  deftinando  i voti  di  quelli  , de’  quali 
più  dubitava , allo  fcrutinio  in  numero  19. 
riferbò  gli  altri  tenuti  per  più  ficurì  in  nu- 
mero 27.  all'  accetto , e d’alcuni  fu  detto 
che  all’ bora  lo  fcrutinio  non  fi  ftimarebbc 
riufcico, quando  non  fotte  giorno  XI. voti, 

de 


.0  v Inno  centi o X.  431 

w de  ad  altri , che  all5  hora  fi  haverebbe  per 
fi*  riufeiro  , che  havell'ero  veduto  il  Cardinal 
<*  Antonio  da  una  parte, & un5  altro  Cardinal 
p dall’altra,  farli  vento  con  la  carta  dello 
fcrutinio , tra  quelli  lì  pofero  quei  dell* 
accedo  , de5  quali  lì  poteva  dubitare  , che 
il  non  haurebbero  Caputo  tacerebbe  lofcru- 
1 tinio  era  per  edere  buono,  fe  giongeva  alli 
13  XI.  e perche  rifapendolì  il  miftero,non  po- 
lì tede  mai  alcuno  d’edì  riconofcerlì  per 
ih  ofrefo  da  tal  differenza  » fn  dato  lo  dèlio 
•j'  fegno  ad  alcuni  de*  quali  non  lì  poteva  du- 
? bicare , e lo  Hello  fu  fatto  col  mettere  i più 
dubbi}  nello  ftedo  fcrutinio  con  qualcuno 
is  però  de5  più  licuri. 

; Havea  tra  tanto  il  Cardinal  di  Medici, ò 
t pure  qualch5  altro  fatto  intendere  à Sac- 
chetti , che  non  fi  lafcialle  cimentare, per- 
ii che  non  gli  farebbe  quedo  Conclave  riul- 
ij|  cito,&  haverebbe  fcapitato  per  l’altro, 
ij  per  lo  quale  lì  farebbero  potuto  le  fue  cofe* 
ridurre  in  migliori  difpofitioni.  Parue  al 
Cardinal  Sacchetti  che  il  didornare  il  ci- 
1 mento  per  cagione  sì  fatta,  folle  un  dichia- 
rarli imbarcato  per  qued*  altra  voltajtutta 
via  fe  indanza  à Barberino , che  non  peji- 
1 - fafle  più  in  lui,  e noi  cimentafle,  raà  non  li 

i ? * : yolfe* 
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volle  , perche  le  cole  erano  già  un  pezzo  1 
avanci  , e gli  amici  di  Sacchetti  tanto  pià  ' j 
vili  animorono,  quando  fentirono  che  cut-, 
to  procedeva  dal  configlio  de*  Medici  > e ( 
d’altri  à quelli  adhecence  ,e  perciò  da  con- 
iglio fofpecto,  e da  molci  tenuto  per  nuovo 
inditio  delia  paura  che  già  fi  fcorgeva  per 
altro  nel  partito  Spagnuolo  , il  quale  ha-  I 
vendo  Caputo  che  molti  contati  per  Tuoi  . 
adherenti  haveano  promeflb  à Barberina  1 
il  voto , non  Capeva  à chi  qu  e fri  follerò  per. 
ollèrvare  la  loro  promelìà  , con  tutto  che  i 
tanto  e ili  , quanto  Barberino  gli  reputailè  1 
in  tal  efcluhone  veramente  Spaglinoli. 

Si  fe  dunque  , come  Capetela  prova  , & > 

«(Tendo  ufcica  dal  Calice  del  ferii  timo  la 
prima  fchedula  per  Sacchetti  , gli  amici 
con  gufto  , gli  deludenti  con  ifpaveiito  , i 
concorrenti  con  paffione  , e chi  havea 
mancato  di  dargli  il  voto  promeflb  con 
ioflore  jhebbero  il  medefimo  calice  per  fi 
pieno  dell’  iftefla  bevanda  , che  poi  fi  ri- 
dalle à cinque  foli  voti.  Il  Cardinal  Sac-_ 
chetei,  fenza  ponto  alterarli, nè  per  la  gioia 
sul  principio  , ne  per  Taqgofcia  sul  fine  -*! 
dello  fcrminio/u  fempre  lo  Hello, e vidde 
terminata  la  funtione  ne  i fudetei  pochi 

;voti 
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voti,  tre  de  quali  erano  delli  tré  Cardinali 
Sicuri  mefcolati , come  fi  è detto  , con  gli 
altri  dubii;  gli  altri  poi  furono  contefi  da  i 
ledici  votanti  , che  dopò  il  fatto  piu  che 
prima  profetavano  à gara  d’eller  partia- 
li  dì  mi  dei  Cardinal  Sacchetti,  e d’haverlo 
•fervi  co. 

Ma  mi  fi a lecito  qui  à confufione  di  chi 
n’hà  malignamente  fcritto  il  contrario* 
d’accennare  quel  che  à gloria  di  tal  fog- 
.getco  vidde  con  meraviglia  il  Conclave, 
della  di  lui  imperturbabile  intrepidezza, 
in  un  cafo  per  lui  fi  grande,  sì  riguardevo- 
le, quando  con  ifpctcacolodegno  d’eterno 
vanto , fu  veduto  retar  eroicamente  fupe- 
■riore  alla  fua  dilgratia,  & in  maniera  tale, 
che  ogniuno  , il  quale  non  l’haveflc  co- 
'iiofciuco  , rilaverebbe  potuto  additare 
quella  mattina  per  lo  più  contento,dimo- 
tìrandofi  con  tutti  gioviale  , affabile, 
& allegro  al  fuo  folrto  , sì  nel  decorre- 
re , come  nel  complire  , fin  co’  Tuoi  efclu- 
fori  più  acri,  aiuti  facendolo  àfegno,che 
fi  potea  dubitare  da  Tuoi  amici, che  potete 
Un  giorno  rimaner  qualchuno  troppo  mor- 
tificato, e foprafacto  da  cortefia  così  poco 
meritata  , lo  auvcrtirono  à moderarli  con 
. Voi.  IL  T quelli 
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quelli  tali,  ò pure  à fchivar  quanto  poteva 

l’occafione. 

Una  fol  volta  fu  fentito  il  Cardinal  Sac- 
chetti querelarti  del  fuo  più  -acre  efclufo- 
re  , & accade  quando  gli  fu  riferito  , che 
quelli  non  contento  di  levarli  il  Pontifica- 
to, afpirava  à ferirlo  nella  riputacione,con 
dir  che  il  Cardinal  Sacchetti  era  (lato  una 
notte  à buttarfeli  à piedi  per  placarlo  „e 
non  l’ha  ve  a confeguito.  Vedete  che  cola 
fu  necelTario  di  fare  à i fuoi  Auverfarii, 
perche  havellè  egli  à lamentarti  d’alcu- 
no  di  loro,&  haveire  neceffità  di  perdona- 
re à quelli  la  morcificatione  che  gli  arre- 
cavano i corteti  trattamenti , col  inoltrarti 
feco  al  fine  grullamente  fdegnato. 

Dille  però  bene  ad  un’  altro  Cardina- 
le , che  gli  s’era  fempre  inoltrato  partialif- 
timo,  & hayea  qualche  vòlta  tentato  d’im- 
barcarlo,  e poi  havea  nell’  occafione  fatto 
efficacemente  il  contrario;  difterico  tutto 
allegro,  e ridente  nell*  incontrarlo  dopo  il 
Scrutinio, So, che  fe  m’imbarcava  non  l’ha- 
verelle  Signor  Cardinale  attaccata  ; fog- 
giongendojfapevo  ben  io, che  eravate  huo- 
mo  da  bene,  e che  all*  occafione  haverefte 
fatto  quel  che  Dio  v’infpirava,  e non  quel 

che 
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g che  vi  dettava  i’affetto.  E quello  fu  il  mag- 
gior rifentimento,  che  facerte  con  un  ami- 
li co  di  tal  forte. 

Andorono  nella  forma  defcrittavi  nell' 

J altra  parte  le  cofe  del  Cardinal  Sacchetti, 
l e quantunque  molti  degli  amici  dì  lui  s’a- 

3 nimartero  à credere  di  poterlo  un  giorno 
5 ritentare  con  meglior  fortuna , e vi  follerò 

• animati  dal  manifefto  timore  de  gli  Spa- 
. gnuoli,che  forfè  più  temeano  del  z.  cimen- 
j co  di  quel  che  havdfero  dianzi  fatto  del 
ji  primo,fù  nondimeno  conclufo,  che  venen- 
u do  tutto  il  male  da  i vecchie  di  più  da  chi 
- ftava , come  dilli , sul’  invecchiare , era  da 
j Iperarne  poco  bene  per  quella  volta,ò  pu- 
re era  da  differirli  per  lo  meno  il  tentativo, 

•(  fin  che  fi  fodero  gli  altri  difimbarcati  , e 
j tutti  auveduti  di  dover  dare  alla  fine  in  un 
j Giovine  , come  reputava  Barberino  che 
, dovellè  feguire  , fe  non  fi  forte  potuto  fare 
£ apertura  alla  prattica  di  Pamfilio  , in  prò 
..  del  quale  fi  gionfe  nei  cimento  di  Saccnet- 
; ti  à poter  dilporre  con  maggior  arbitrio 
jj  della  volontà  degli  amici  di  quelite  infie- 
rì me  reftò  Barberino  fodisfatto  d’haver  dato 
^ à divedere  à molti  con  quanto  torto  fi  la- 
ò mentavano  di,  lui , perche  non  volendo 

4 T i finire 
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ffenirc  di  fperar  bene,e  di  metterli  con  fe- 
to 1’aniino  all*  imprefa  facea  che  per  Ro- 
mane daper  tutto  non  fi  parlatte  d’altro,che 
de  gli  Spagli ucdi  , ad  emulaci qne  de  quali 
chiedevano  i Francett  che  fi  mettette  iu 
piazza  Tefclufiope  di  Pamfilioper  far  par- 
iare  anche  di  fe  (leflijConobhe  la  forza  di 
itale  invidia  i!  Cardinal  Barberino  , e per 
falvar  Pamfilio  dallaborafcajfi.efibì  di  tra- 
mare à fo d Ì6  far  c io n e[d e5  F ua n cefi  Te  fc  Infio- 
ri e di  qualche  altro  foggetto  , come  have- 
xebbe  fatto , (e  il  Cardinal  Bichi,che  ftava 
accortamente  fuegliato,  nonfifotte  auve- 
duto  della  marcantia  che  vi  voleva  far  fo- 
pra  il  Cardinal  Barberino  in  prò  del  Car- 
dinal Pamfilio  , ò pure  non  bavette  dubi- 
tato che  Tefclufione  fudetta  fi  facefle  ca- 
dere fopra  qualcuno  de’  Tuoi  amici. 

Sendo  dunque  non  tanto  per  alT  hora 
acerbe  , quanto  più  che  mai  pe  riculo  fe  le 
cofedi  Pamfilio,  {rimò  Barberino  necefla- 
xio  d’applicarfi  à trovar  modo  di  riempire 
la  fcena  , per  dar  infieme  trattenimento  al 
Conclave, e ricoprire  li  difegni  che  andava 
facendo  per  maturare  ciò  che  li  bifognava 
in  vantaggio  del  medefimo  Pamfiliò,  alqua- 
le  perche  era  troppo  necettaria  la  fegrecez- 

* 
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li  vi'  y accioche  rutta  la  facenda  appariflè  td' 
l fine  pei*  già  fatta  à chi  non  era  bene  la  pe- 
V Detraile  mentre  gli  facea,niuno  piu  giovò*» 
f e meglio  fervi  di  chi  andò  tenendo  addor--' 
ì mentato  Bichi , cofi'mantenne  libero  An- 
f tonio  dalli  (limoli  di  lui,  che  rilaverebbe-’ 
i troppo  combattuto,  & accalorato. 

Era  però  infieme  vero  che  Barberino* 
Ì3  non  ifperava  affatto  di  poter  guadagnare^- 
i fìiperare  quanto  bifognava,anzi  era  piu  to-- 
* ilo  ragione  che  ne  difpone(Te,come  haureb-- 
ù be  fatto  fe  viftolì  poco  ficuro  di  ciò  che  pò-* 
i teflè  difegnare  per  altri, che  in  qualche  mo~ 

; do  gli  potefle  piacere  , e fe  finalmente  in- 
dòttofià  temere  di  dover  cadere,  ò in  altri 
P de’  fuoi,che  in  qualche  ragione  gli  poteva-: 
lì  no  edere  mcn  cari , e parer  menopropor- 
rionati  alle  contingenze, e tempi  correnti, ò* 
b pure  in  qualchuno  del  Collegio  vecchio,. 
i non  fi  fofi'e  ardentemente  animato  ad  odia- 
ti re,  e fprezzarc  ogni  difficoltà  che  Tinduce- 
^ va  à difoeratione,  e non  fi  foflè  rifoluto,  di 
5 non  dentiere  mai  di  qualunque  sforzo  c*ha- 
5 vede  potuto  fare  , per  mettere  al  calcolò" 
tt  del  Cardinal  Pàmfilio  quel  più  c’havefle- 
f p.oturo  cavare  in  tutte  le  occafioni. 
j Con  qiiefto  penfiero  fu  fempre  Barbe*» 
t • . T 3 rino 
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lino  intento  à ricavar  per  Pamfilio  qualche  - 
beneficio  da  ratte  falere  prattiche,&  hebbe 
in  forte  di  guadagnare  molto  più  di  quel 
che  ne  potea  moralmente  fperare  ; poiché 
potè  metter  infìeme  finalmente  quanto  bar 
(lo  per  la  di  lui  efalcatione.  Sanno  gli  in- 
formaci molto  bene  quanto  à quella  gio- 
; valle  qualche  animofa  pertinacia,&  appli- 
catione,  dalia  quale  non  potè  maidificoltà 
alcuna,  per  grande  che  foladi  vertice  far 
cader  lo  Hello  Barberino,qaanto  à fuo  cre- 
dere giultameme , alrretanto  tenacemente 
perfuafo  di  non  poter  con  la  fua  fattione 
ufeir  dal  Conclave,  ne  più  gloriofo,ne  piu 
fortunato  , che  coll5  alTontione  di  tal  (og- 
getto. 

Cofi  dunque  Barberino  non  potendo 
fperare  affatto  Tefaltatione  d’altre  fue  defi- 
derate  Creature  , ne  volendo  difperare  in 
tutto  di  quella  di  Pamfilio  in  qualunque 
trattato,  ò praccica,  che  fi  facefie  per  altri, 
s’adoprò  Tempre  in  modo  che  quando  non 
fapea  fperar  bene  del  medefimo  haurebbe 
voluto  efaltar  qualeh5  altrojflimolatofi  dall* 
affetto  che  à quelli  nel  fuo  grado  portava, 
come  dal  timore  ch’havea  d’efler  condotto 
dove  egli  non  volea,&  all5  incon tro,quan do 
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gli  pareva  per  auvenrura  di  veder  fcintilla- 
re  qualche  lume  , che  lo  animaflè  à non 
difperare  del  Cardinal  Pamfilio  , non  hau- 
rebbe  voluto  l’altrui  efaltatione-,  e coli  vi- 
cendevolmente cangiando  gli  affetti  , e i 
de(ìdetii,vivea  ben  (peffo  agitato  nell’  ani- 
mo , e teneva  in  grandiflìmo  travaglio  fé 
ftello,  e chi  negotiava,e  lo  ferviva,e  parti- 
colarmente all*  hora  che  per  qualche  buo- 
na fperanza  da.fe  concepita  in  prò  del  Car- 
dinal Pamfilio  non  tanto  fofpendeva  i ne- 
godati  introdotti, e per  la  dilperatione  ac- 
calorati efficacemente  da  lui  in  vantaggio 
d*altri  (oggetti,  mà  defiderava  infieme che 
tutto  feguiffe,e  caminaffe  in  modo  che  fua- 
nendo  mai  per  Tua  difaventura  la  fudetra 
fperanza, fi poteffe tornare  (òpra  i trattaci  v 
fofpefi,  fenza  che  quefti  patiffero  nella  fo(- 
penfione  , e fenza  che  il  (oggetto  di  cui  fi 
trattava,  fe  n’auvedeflè,  e (e  ne  poteffe  o£- 
fendere.  Imaginatevi  voi  quale  foffe  l’in- 
trigo di  chi  maneggiava  il  negotio,e  lo  fer- 
viva  in  quefti  auvcnimend. 

Con  quefte  preme  (Te  profeguirò  ho$a  U 
racconco  , e comincierò  dalla  rinovatione 
della  prattica  del  Cardinal  San  Clemente, 
nella  quale  fi  ritornò  per  li  mottivi,e  nella 

T 4 forma 
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-forma  di  prima.  Auvenne  però, che  fendofò 
il  Cardinal  Barberino,&  il  Cardinal  Anto- 
nio per  difperatione  divertiti  affatto  dk 
Sacchetti , ne  potendo  per  la  ripugnanza 
de’ Francefi  il  primo  peniate  ancora  con, 
buona  fperanza  , nè  il  fecondo  con  totale 
propenfione  al  Cardinal  Pamfilio , s’appli- 
corono  con  qualche  fervore  .,  & efficacia, 
all*  efaltatione  del  medefimo  Ssfn  Clemen*- 
*eje  gli  amici  quelli, che  pèr  la  prima  volta,, 
fèndo  ancora  in  piedi  Sacchetti, non  ftimo*- 
xono  opportuno  comparir  in  Campo  ad> 
«ccalpiar  l’imprefa.vi  fi  mifero  quella  votr 
ia  di  buon  cuore,  e con  fperanza  d’ufcirne 
con  honore, Premendo  per  tanto  quelli  in 
for  prendere  all’  uno  , & all*  alerò  fratello^ 
per  irreparabilmente  atterrate  le  cofe  di; 
Sacchetti  , e'  per  impratticabili  quelle  di 
Pamphilio,  attendevano  à dar  loro  à dive«- 
•dere,  che  dopò  i due  fudecti,  non  haveano. 
sragione  di  defiderar  altri  più  di  S?n  Cle- 
mente,annoverando  quelle  cofe  dalle  qua- 
li {limavano  rifulrar  qualche  efficace  ilio-. 
*ivo  , & argomento  à pienamente  petfua- 
•-derli,  e lo  faceano , non  fenza  pretendere 
«che  l’uno,  c Faltro  de  fratelli  fi  follerò  im- 
pegnali à provarci!!  dà  dovero , fa  non  per 

alerò. 
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a&ro,almeno  pei  haveilo  già  melTo  in  bal- 
lote come  lì  Tuoi  dire,  s’ul  tavogliero,  dal 
quale  non  era  giufto  ridarlo  , lenza  farlo 
far  il  fuo  gioco, come  puie  eraifpediente 
) procurare  con  ogni  efficacia  , e con  ogni : 
sforzo  di  fargli  fare  il  mcgliore  che  poteva, 
poiché  non  facendoli  per  ativentura  c olì, 
naurebbero  perduro  i Bàrbermi  lo  Hello* 
San  Clemente  con  tutti  gli  amici  di  lui , i > 
quali  potevano  alrrimente  dolerfiyché  con- 
tro il  cortame  del  Conclave,  lì  valefleroi  * 
Capi  di  fattione  d’una  loro  Creatura  canto  * 
beneficata,  e meritevole,  per  dar  folo  trac-' 
p tenimento  al  facro  Collegio,  à Róma,&  al  •• 
Mondo;Soggioj>fero  forfè  ancoraché  fe  il  » 
medefimo  Cardinale  , e tutti  gli  amici  di  * 
liiis’erano  Tèmpre  contentati  di  veder  an- 
tepoftoPamfilioi  e Sacchetti,  & etmano  per<: 
Tempre  da  conteiitarfene  -,  quando  mai  fi  * 

. fòlle  potuto  tornate  neHi  m e defimi  , non  ; 1 

poteano  però  farne  altrettanto^ , quando  fi  * 
fòrte  trattato  d’altri  foggetri , poiché  non  ■■ 
fapevano  perfuaderft  che  vi  folle  chi  po- 
'i  telTe  più  di  lui  guadagnarli  nell’  animo  , e ' 

Bèl  giudi  ciò  de  Barberini  ilj.duogo. 

Apprirono  forfi  ali*  uno,e  l’altro  fratel^ 
lò-troppo  forzali  , & urgenti  i mortivi  fu---  . 

' t:.  T 5'j 
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dctti,e  già  impegnaci  nella  prattica  nel  mo- 
do che  vcdcrémo,e  non  ne  fapendo  ufcire, 
fi  refero  , e vi  lì  impreflìonarono  in  modo 
che  à difiornarneli,  non  valfero  mai, nè  chi 
voleva  indurli  à dubitare  che  folle  amico 
del  Duca  di  Parma  , etiandio  col  far  faper 
loro, che  il  raedefimo  Duca  di  Parma  l’hà- 
vea  in  Venetia  raccommandato  à miniftri 
di  Modena  , e che  in  fequela  di  quello  il 
Cardinald’Efte  vi  confentiva  di  molta  buo- 
na voglia  y nc  chi  ricordava  al  Cardinal 
Barberino,  eh*  havea  ricevuto  tal  foggetto 
portato  à forza  da  Urbano  V I I L nè  chi 
rammentava  al  Cardinal  Antonio  qualch? 
altro  auvetìimcnto  fucceduto  con  poco  gu* 
fto  di  Tua  Eminenza , l’alt  ra  volta  che  fe  ne. 
tratto, *nc  finalmente  chi  mife  in  confiderà*- 
tione  molte  altre  cofe,con  le  quali  altri  ca# 
ricavano  la  natura, Se  il  genio  del  foggetoy, 
e tutto  ciò,  per  cui  era  anche  da. loro,  e dà' 
altri  che  T’amavano,  fiato  l’altra  volta  re- 
putato per  Cardinale, fefaltatione  dei  qua- 
le fipoteflè  poco  fperare  j ne  altri  valfc- 
mai  per  divertirli  dalla  prattica  acrmen- 
te,e vivamente  promefl^  , fe  non  chi  potè 

Sire  à far  fperar  bene  Barberino  di' 
io, e far  vedere  al  Cardinal  Antonio 

eh* 
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eh?  haurebbe  potuto  con  Tua  riputationc 
eonfcntire  al  fratello  nel  medclìmo  fog- 
getto  , còme  vedremmo  nel  profegui- 
^ mento. 

) Mà  prima  che  paliamo  piti  avanti , vi 

dirò  ciò  ch’una  notte  fuccefle  ; &c  è , che 
effondo  andato  una  fera  il  Cardinal  Anto* 
»v  nio  dal  Cardinal  Barberino, <*non  havendo 
havuto  gufto  delle  maniere  ufateli  dal  Fra^ 
t<Ho,  diede  feco  in  qualche  feandefeenza, 
e reciprocandoli  frà  di  loro  le  contefe  , 6c 
i rimbrotti, il  Cardinal  Barberino  proruppe 
in  minacciare  che  haurebbe  fatto  Papa 
I lenza  lui  la  feguente  mattina  il  Cardinal 
Pamfilio,di  che  fdegnatofi  fortemente  An* 
conio  , non  folo  fi*  vantò  col  Cardinal  Bar- 
berino che  gli  haurebbe  fatta  quella  notte 
una  aperta,  & inetrattabile  efclufione,mà 
ufeito  impetuofamence  dalla  danza , fenza 
punto  ricordarli  del  Cardinal  Rapaccio- 
lo  , che  lo  attendeva  fuori  d’cflà , le  n'an*» 
dò  à trovare  in  letto  il  Cardinal  Facchi- 
netti , che  era  il  più  vicino  , e fi  fè  dar 
parola  > di  non  andar  in  Pàmfilip  fenza 
di  lui  poi  ritornò  al  Cardinal' Rapacelo* 
lò  , eh*  ogn*  altra  cofa  afpetcava  ,,per  eti- 
le re  informato  de  i fesche  ha  ve*  foco 
C T 6 il 
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31  medefimo  Cardinal  Antonio  dianzi  por- 
tati. Sopra  facto  il  detto  Rapacciolo  del- 
la novità .,  tentò  meglio  che  potè  di  di-  - 
vertir  il  Cardinal  Antonio  dal  profegui- 
mento  di  tal  prattica  , mà  per  al?  hora  io 
vano;  onde  andoflène  fobico  al  Cardinal; 
Barberino,  e rifcrtoli  ciò  che  pattava,  hebr  I 
be  licenza  di  poter  ettere  dal  Cardinali  f 
Antonio  à far  qualche  nuova  opera  per  . ] 
placarlo , e diftornarlo  dall*  imprefa  inco- 
minciata. Era  il  Cardinal  Barberino  tut- 
to accefo,  e. travagliata , quando  altri  an-  } 
«landò,  parte  fecondando,  e parse  mitigan-  * 
«k>,  fi  ottenne , che  soffritte  di fentire  con . i 
quali  buoni  penfieri  fotte  venuto  il  Car- 
dinal Antonio e che  non  era  il  fervido , 
di  Dio, il  loro  -,  e del  negotio  che  tt  tratta- 
va , una  tal  rortura  , e forfi  gli  fu  fog-*. 
^ionto  , , che  il  Conclave  non  era  luogho 
da  far  correre  per  contanti  tutte  le  diffe- 
renze , e contefe , che  fra  loro  fratelli  paf- 
latterò  > mà  che , ò dovea  Tuno  fopportare  • 
l’altro,ò  pur  differirfi,  e rifolverfi  ad  altro 
tempo  le  collere-,  per  efercrtarle  dopo  che 
havettero  fatto  un  buon  Papa  , & un’  ami-  - ^ 

co  loro  , e chea  quefto  folo  fi  dovea  at- 
«$nd ere  , fprezzandOvtnt£oilreftp,-come - 

etti* 
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etti  > & ognuno  conofceva  doverli  fare, . 
e particolarmente  in  quello  che  potè  Ile 
dar  vantaggio  à chi  voleva  poco  bene  à i 
Barberini , e potette  mettere  tanto  più  in 
difunione  le  Creature  d’Urbano  > con  ac- 

Icrefcere,  e co  honeftaie  la  libertà^che  pur 
troppo  sbandavano  ufurpando  con  gitilo,, 
e*  vantaggio  dette,  fattioni  contrarie,  , le- 
quali  niente  più  defider avano.  Se  n’andò 
dopo  quello  il  Cardinal  Rapacciolo  à. 
metterli  sù  la  porca  della  Sala  Ducale,  do* 
ve  fattoli  incontro  al  . Cardinal  Antonio - 
che  ufciva  dalla  Getta  di  Córnaro , otten- 
ne al  fine  che  non  prafeguitte  la  prattica: 
dell’  e fcinfione  » & impetrò  dal  medefiqio 
che  le  n’andatte  atta  Cella  ricondotto  ne* 
penfieri  che  dianzi  havea  ; mà  non  già  af- 
fatto placato  verfo  il  Cardinal  Barberino» 
con  tutto  che  li  fottèro  reperire  molte  deh- 
le  iftette  colè  eh’  erano  flatte  dette  al  fra- 
tello , fi  procurò  però  d’ottenere  che  al- 
meno in  apparenza  fi  rimoftrafle  unito 
-per  far  mentire  chi  penetrando  per  av- 
ventura le  cotfe  pattate  in  quella  notte  fofi- 
fe  per  publicarla  rottura  e dar  quello- 
gufto  à chi  l’afpettava.Onde  con  tutto  che 
il  Cardinal  Antonio  fi,  fotte  ia  notte  rimo*» 
fe.V-4  ftrato  ' 
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ftrato  pertinace  , e poco  fleflìbile  alle::  Vi 

preghiere  del  Cardinal  Rapacciolo  , del  ^ 
CardinalPoli  ,e  del  Cardinal  Gierio  , e 
coli  poi  à quelle  del  Cardinal  Facchinetti,  P11 
ufcì  nondimeno  la'  mattina  di  Cella  non* 
tanto  in  apparenza  , quanto  in  foftanza  Pji 
tutto  placatosc  (carico  d’ogni  ammareezza*  ^ 

poiché  effondo  andato  il  Cardinal  Barbe- 
tino  ( che  non  lafciava  di  far  ogni  cofa,> 
quando  v*  era  il  prò  di  P'amfilio )ìl  trovarlo 
à letto,  retto  per  tal  atto  affatto  fereno,e 
nerifulcò  che  la  rottura  n’andaffe  poco  , ò* 
almeno  con  poco  credito  divulgata  da  il 
quei  che  Thaveano  fubodoraca,.e  tanto  più  ti 
francamente  tacciuta  ,.  e negata  da  quei  fi 

che  n’erano  informati.  Ma  torniamo  al  s 

Cardinal  Rapacciolo , il  quale  auvedutofi  « 
che  il  Cardinal  Antonio  nel  dar  dentro*  fi 
alla  prattica  dell*  Efclufione  havea  già  par-  i 
lato  al  Cardinal  Bichi  e quelli  veftitofo  i 
era  uicico  in-  Campagna,  hebbe  à defide  ra- 
re che  il  Cardinal  Antonio  facefle  fapcre  i 
allo  ftcffo  Bichi  ( come  fece  ^che  non  oc- 
correva far  altro  , e che  per  canto-fiquie- 
taffc  j mà  perche  Bichi,  come  niente- più 
defiderava  che  veder  Antonio,  del  quale 
affattonon  fifidava , impegnato  in  una  pa- 
v • blicsu 
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Wica  elclufione  ; cofi  perche  adombratoli, 
di  tal  pentimento  , reftavapur  ancora  agi- 
tato , convenne  al  medefimo  Cardinal  Ra- 
pacciolo  fermarlo  r & aflìcurarlo  che  il 
Cardinal  Barberino  non  havercbbe  mai 
parlato  di  far  Papa  Pamfilio  lenza  il  Car- 
dinal Antonio,  e perche  volle  che  il  me- 
defimo Rapacciolo  gliene  ftipulafle  (fretta 
iìcurcà ,.  quello  gli  la  fece, come  fece  anche 
il  Cardinal  Facchinetti  , che,.levatofi  di- 
letto, era  lopragjonta  ma  con  tutto  ciò 
(limolato  il  Cardinale  Bichi  da  i folpetti 
altamente  concepiti,,  s’adoprò  in  maniera 
che  aftrinfe  il  Cardinal  Antonio  ad  afficu- 
rarfi  meglio  del  Cardinal  Barberino  , e 
s’arrivò  àfare  che  fi  domandale  poliza,. 
nellaquale  Barberino  prometreire  à non 
tentar  mai  piu  di.  Pamfilio lenza  il  conr 
fentir.  del  Cardinal  Antonio, che  l’ottenne, 
con  farne  però  un’ altra  al  Cardinal  Bar- 
berino, nella  quale  elio  Antonio  promet»- 
teva  il  medefimoin  Altieri  (,che  fu  quegli 
che. come  vi  di(fi,nella  prima  parte,  fu  da 
gli  amici  fiioi  cofi  mal  lervito ^poiché  lan- 
dò reputato  per  Io  più  alFhora  defiderato 
dal  Cardinal  Antonio  pareva  potellè  reci- 
procare con  giufia. ricompensa  là  polizza 

daca< 
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data  al  Cardinal  Antonio  per  conto  d?i 
Pamfilio,  e-togliere^  in  gran  parte  il  roftò- 
re,  e la  ripugnanza , c’  havea  Barberino  di 
vederli  ridotto  dal  fratello  à coli  fatta - 
attioneNòn  lafciò  però  qualcbuna  di  du- 
bitar che  un  Cardinale , il  quale  accalorò  ' 
ifCardinal  Antonio  à voler  poliza  Copra  le  * 
cofe  dei  Cardinal  Pamfilio  , e (limolò  il 
Cardinal  Barberino  à dimandarla  fopra 
lalcro , gpdefle  deH’occafiane-,  di  ftabilir 
vantaggiofamente  il  precipitio  dell’  imo,  e ~ 
Taltro  foggetto  per  l’opinione  corrente, 
ch’ei  volentieri  fomentami  ogni  vantaggio-* 
d’un  alerò  Cardinale  graduato  fecondo  lai  ■ 
dopo  quelli  due.  Tutta  via  altri  s’aftenne- 
to  , e s’allengono  da  farne  un  tale,  e fimile*- 
giudicio  , come  faccio  io, mentre  mi  bade-* 
rà  qui  per  hora  foggiongere  che  nonoftan-* 
te  le  rotture  fudecte,  nonollante  lepolize»  - 
e le  machinedichi  fperava  d’approffitar» 
fene , fii  mantenuto  il  Cardinale  Antonia  ■ 
ne  gli  Itedlpenfieri,  e fu  Tempre  vero,  che- 
egli  ogni  di  più  s’induceva  à ^penfarc  di 
guadagnare  tempo  , e modo  di  poter  far 
Papa  Pamfilio  * e con  fodisfattione  della 
•Francia,  e con  Tua  giullificationejfe  bene  ai  t 
Cardinal  Barberino , -acciò  che  non  l’ap- 
* . • p^tcuille  - 
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pattuiffe  incempeftivàmente,&  al  Cardinal 
Kclii  accioche  opportunamente  noi  di- 
verciflè-^yoiea  apparire  per  lonraniHìmo,, 
ed  affatto  diffapplicato  >.e  per  tanto  più  no- 
! drirenell*  uno, e nell*  altro  ùmili  concetti- 
Accadendoungiorno,che  il  Cardinal  Pam- 
iìlio  hebbetrcdeci  voti,  il  Cardinal  Anto- 
nio nè  fece  fchiamazzo  , ma  nello  fte Ilo 
tempo  auvertì:  un  Cardinal  Amico  fuo,e  di* 
Barberino,  e eh’ era  confidentemente  in- 
formato del  tutto  , accioche  provedelle 
che  egli  non  foffe  affretto  da  Bichiàfar  in-, 
limili  accidenti  cofa  che  lo  impegnale  à. 
più  aperta,  & irretrattabilc  efclufione,fog- 
grongendoli,  che  a farla  cofi, fi  volea  ro- 
vinare Pamfiliò  , Se  in  foftanza  , ch’era 
bene  provedere  che  più  non  fuccedclfb' 

•' co  fa  limile  ; e cofi  rinvenendoli  predo  à> 
^oco  quelli  eh* haveano  dato  i voti,  furono, 
avifatlà  defiftere,&  auvertid  molti  altri  4. 
•non  lo  fare. 

Accalorati  & animati  frà  tanto  da  un* 
apparenza  tanto  ( quanto  fopra  dicemmo) 

\ accreditata  quelli  amici  di  San  Clemente,, 
giontarononovi fervori  all’opera  loro  ,e 
nuovo  fomento  alla  prattica , e fecondati, 
coraewui  dicemmo  ,, dall' uno  , e Palerò, 
t ’ fratello,. 
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fratello , pofero  in  qualche  timore  li  Frati-  ! 
cefi,  i quali  sbratto  per  altro  dichiaraci  di 
non  haver  ordine  alcuno  di  Francia  contro 
tal  fpggecto  , con  tutto  che  fi  folle  fub odo- 
rato che  il  fegretario  del  Cardinal  Mazza- 
rino l’havefie  loro  in  qualche  modo  porta-  \ 
to  ; poiché  confidati  nella  poca  aura  , che  I 
parea  loro  havefle  tal  (oggetto  , e nella  e 

poca  probabilità  della  riulcita  felice  di  tal  f 
pratica, Aerano  dati  francamente  * ne-  i 
garlo,  anzi  à dire  chela  Francia  lo  defi-  ,| 
derava.  Mà  temendo  alla  fine  che  non 
fofie  perben  fortire  il  difegno  per  quefta  , 
firada  , fi  vidde  fortire  in  campagna  il  | 
Cardinale  Teodofo,il  quale,  quafi  che  fo- 
lamence  inftigato  dal  P.Mazzarini,  fi  diede  i 
à pratcicarc  pubicamente  Tefclufioné, 
mentre  Bichi,  e Lione  profetavano  di  non 
haver  ordine  alcuno  d’accudirli , anzi  pià 
lofio  di  dire , che  nonoftame  Finftanze  tei-  * ;j 
terate  del  P.  Mazzarini  , havea  fempre  il 
Cardinal  fuo  fratello  perfidilo  nel  defide- 
rare  l’efalcatione  di  tal  foggerto,pèr  haver 
fiimato,che  la  di  Ini  natura, l’inclinationi,  e 
profeflìonf  fi  confacefièro  al  buon  fervido 
della  Francia  , e Bichi  Tandò  facendo  in 
modo  che  ogniuno  prefto  s’auvide  che  coll* 
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ufar  egli  maniere  fi  fatte  , coll’  andari!  ri- 
inoltrando  con  gli  huoraini  da  bene  fofpefo 
nella  cofcienza  , e non  ancor  rifolnto  , fé 
egli  pocefie  con  ficurrezza  della  medema 
concorrere  in  tal  (oggetto  , e call’appa-  \ 
lefare  deliamente  gli  oftitij  pattati  del 
Duca  di  Parma  in  Venetia  à favore  del 
medemo  ( inoltrando  di  farlo  per  renderne 
fecondo  il  fuo  debito  auvertiti  i Barberini) 
fi  (Indiava  per  far  abhorEire  tal  (oggetto* 
per  lo  primo  capo  dalli  Spagnooli , per  lo  _ 
fecondo  da  Scrupolo!!  >e  per  lo  terzo  da  i ^ 
inedefimi  Barberini , e da  i loro  amici/pe- 
rando  cofi  di  vederlo  abbattuto,  fenza  che 
iFrancefihavettère  à farli  refclu(ione,anzi 
. mentre  quefti  fecondando  in  apparenza  i 
fervori  del  loroprotretore , haveflèro  piò 
degli  altri  moftraro  di  deftderare  l’efalta- 
tione , e confermato  in  prova, eh’  era  vero 
Oj i quanto  n’haveano  detto  al  Cardinale  An- 
tonio , il  quale  haurebbe  havuto  troppo 
gran  ragione  d’offenderfi^  dolerfi  d’efli/e 
nel  più  belio  della  prattica  rgli  haveflero 
tanto  tardi , e contro  il  concertato  publi- 
1 caca  Tclclufione. 

Ma  non  fapendoft  Bichi  aftenere  da 
qualche  prattica , e diligenza, con  la  quale 

andavi 
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andava»  rivedendo  gli  Spaglinoli  , li  Scrii*/ 
polofi , e iconcorremi,e  gl  fami  ci  de  Bar- 
berini, diede  al  fine  occatìone  al  Cardinal^ 
Antonio  didolerfene,  e cagione  al  mede- 
fimo  di  far  domandar  ali*  Ambafciator  di- 
Frància  , fe  v’  era  l’efclufione  per  lo  Car- 
dinal San  Clemente, equando  vi  fo(Te  fiata, 
che  dichiara  (Te  qual  delle  due  volea.  La; 
rifpofta  finche per  l’efclufione  del  Cardinal» 
Pàmfilio  vi  erano  ordiniprecifidi  Francia*, 
e per  quella  di  San  Clemente  non  v’era= 
d’uvopo  che  là  Francia  vi  fi  adopraffe,  e£- 
fendo  troppo  chiaro  che  non  fe  ne  dovea» 
temere,  e che.  non  fi  havea  bifogno  dell*" 
opra,  e dell’  autorità  del  Cardinal  Antonio1 
per  aflìcurarfene.Da  quella  rifpofta  hebbe* 
Il  Cardinal  Antonio  motivo  di  fdegnarfi,©* 
daccenderfi  tanto  più  nel  negorio, e fi  mife 
con  ognjf maggior  fervore^  promovere  la* 
prattica  delmedefimo San  Clemente, con» 
ifperanza,ò  d’efaltarlo  , per  far  mentire' 
chi  gli  havea  rifpofto.come  fopra,ò  di  farli» 
xon  tal  prattica  la  ftrada,ò  poter  confenti- 
re  con  ragione  , e con  riputatione  in  Pam— 
fitio  , quando  i Prancefi  Tollero  con  occa- 
fione  della  medefimaprattica  proceduti  ad; 
altre. manifatture, nelle  quali  fua  Eminenza. 

fi 
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k ‘dS  folle  poetica  approvecciave  di  nuove  ra- 
. ^gioni  .,.  e ricevere  canto  più  animo  , Se 
impulloà  far  tale  rifolutione  , quanto  più 
i corti  fattili, e terminiufatili  da  i Franceli, 
riiavelTero  gitmìficato. 

Si  valfero'gli  amici  del  Cardinal  Pam- 
philio  della  congiontura , e li  diedero  , à 
far  , tra  falere  , due  cofe  dà  loro  (limate 
molto  ne  ce  Sari  e , Se  opportunevla  prima  il 
fomentar  il  giudo  fdegno  del  Cardinal  An- 
tonio, Se  animarlo  à promovcre  la  prati- 
ca di  San  Clemente  , nella  quale  per  altro 
poco  riufeibile,  era  certo  che  il  me  de  (imo 
Cardinal  Antonio  haurebbe  havuto  molte 
^Itre  nuove  occafioni  d’óffenderfi  de  i 
(Franceli  ; la  feconda  era  il  ridurre  i Car- 
dinali Francesi  à deporre  la  ficurezza,nella 
quale  dimavano  d’elle  re  , fenzachevid 
dichiarafTero,&  à farli  temere  à fegno  che 
fodero  neceditati  à far  concramine  ai  loco 
Protettore,  e di  publicarli  in  faccia  Tefclu- 
(ione  ; in  ordine  à che  alcuni  de  i fuddetti 
amici  di  Pamfilio  s’induftriarono  di  rimo- 
drarfi  Torto  mano  à i infederimi  Cardinali 
( Franceli  averli  alle  cofe  di  San  Clemenre, 
per  canto  più  accreditarli  à i mededmi,alf 
bora  che  gli  havelleno  un  giorno  figurato 

per 
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pfer  riulcibili , e per  già  condotte  à quel  i 

légno  , nel  quale  non  erano  repar  abili,  i 

lenza  che  gli  Francefi  gli  li  opponelFero;  • 
ScelTendotrà  quelli  alcuni  di  quei  , che 
come  già  più  adoprati  da  fratelli  Barberini  i 
erano  in  concetto  di  Capere  acccrtacamente  i 

la  verità, riufeì  al  fine  di  fare  che  i Frane  e li  y 

(gomencati  da  una  parte  da  quelli  tali  , e 5 

•dall’  altra  allretti  dal  Cardinal  Antonio  à il 
dichiararli  , rifpondeflero/dbivet  l’ordini  fi 
d’cfcluderlo  , e che  perciò  era  ne  ce  Ha  rio  C 

aggiuftar  tutto  coll’ Ambafciadore.  E ben  l 

vero, che  per  arrivare  à quefto,oltve  le  cofe  i 

Indette , fu  infieme  vuopo  di  fare  , che  gli  i 
Spaglinoli  fatti  confapevoli  del  mille ro,  1 
lalciatTero  di  ripugnare  in  apparenza  all*  i] 
efaltatione  di  tal  foggertoj  acciò  che  i Fran-  j 

cefi  non  prendefi'ero  dall’  altrui  ripugnanza  a 
animo,  come  facevano  , à rimoftrarfi  vo-  t| 
gliofi  dì  quel  che  abbonivano  , e cofis’in-  |j 
ducellero  à credere  di  non  poter  più  veder  r 
efclufo  il  Cardinal  San  Clemente  coll’  opra  i| 
delli  Spagnuoli,mà  che  folle  loro  nece£  \ 
fario  di  farlo  col  fuo.  % 

Sarebbe  qui  venuto  molto  in  acconcio,  k 
il  raccontarui  molti  rei  tratti  tifati  da  chi  ;f 
jfolea  nelle  cofe  fudette  guadagnar  quel  iij 

che 
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che  alfine  vi  fi  guadagno  * mà  perdonia- 
mola à chi  forfi  troppo  vi  fi  offenderebbe, 
e badi  fapcre , che  Barberino, il  quale  s’era, 
come  vi  dilli , tutto  applicato  à fan  Cle- 
mente , arrivando  à vedere  che  ne’fuccefli 
di  queftaprattica  fi  era  fatta  tuoninone,  e 
perciò  per  quella  di  Pamfilio  , &c  avifato 
in  confidenza , che  il  Cardinal  Antonio 
s’era  lafciaro  ufcire  di  bocca,  che  , fe  i 
Francefi  fodero  giorni  ad  efcludere  fan 
Clemente  , egli  Tene  farebbe  rifatto  in 
Pamfilio  , fi  pole  à diilornare  qualche  djg 
| ligenza  di  elio  fatta  per  altri  , & à farne 
(otto  mano  qualche  altra  per  far  che  folo 
fi  andaflero  deliramente  fabricando  à Pam- 
filio i vantaggi  ,e  le  ftrade  , che  per  quefti 
fi  potedèro  aprire  volea  però  far  feguir 
tutro,in  modo  che  reftafle  infieme  intiera, 
e Tempre  più  viva  l’apparenza  dell’  efficace 
fila  applicatione  à fan  Clemente  , e fotto 
màno  ne'  fuoi  confidenti  celato  il  difegno, 
e la  certezza  di  non  haver  à veder  tal  piat- 
tica giongere  alla  fua  meta  , finche  fi  po- 
' tede  fperare,  di  forcire  in  quella  di  Pamfi- 
lio manda  sò  come,  apprefe  qui  Barberino 
per  ben  fatto  di  partecipare  à gli  Spagnuo- 
li  per  mezo  del  Cardinale  di  Lugo  , i fuoi 

difegni* 
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«difegni , e ciò  che  gli  era  (laro  dettò  dèi 
‘Cardinale  Antonio , adriache  perfiflellero  :i\ 
anch’eflì  tanto  più  volentieri  nel  rimo-  fa 
ftrarfi  inclinati  à fan  Clemente  , e così 
agicalleroil  •giuoco  , che  vi  fi  facea  per  u 

■Pamfilio  ; mà  n’hebbe  à nalcere  in  mal  prò  Ji 

•di  quello  un  grandillìmo  dilordine  ; poiché  ^ 
havendo  Albomoz  communicato  à i Tuoi  9p 
parteggiani  l’avifo,  alcri  amico  di  fan  Cle-  pre 
mente  n’auverti  il  Cardinal  d'Antonio  , e fc 
fene  querelò  , altri , poco  amico  di  Pam-  ^ 
jjlio  j n’auvertì  «Bachi  , che  diede  aliai  che  ^ 
fare  prima  di  quietarfi,come  fece  all’hora*  jjn 
che  1 1 à falere  manifatture  di  qualch’  altro,  {t 
Barberino  ottenne  dal  Cardinal  de  Lugo,  » 
di  poter  tutto  roverfeiare  Copra  di  lui , con  jjj 
dire  , che  elio  l’havea  fatto  da  Tua  polla  , e » 
che  , come  Gieluitas’eratal  faccenda- dato  g 
à metter  in  ifeontio  l’efaltatione  d'un  Do- 
liienicano,  ed’un  Frate, col  quale  haveano 
havuto  che  dire  i Gieluiti  , dichiarati  già  ;j( 
fuoi  podio  amorevoli,  negando  Barberino  u 
d’haverli  cominella  tale  Ambafciata  ; con  fc 
che  fu  finito  di  placare  il  Cardinal  Anto-  Jj 
nio  , e’1  Cardinal  Bichi , il  primole  quali  tu 
fen’era  oftèfo  , il  fecondo  s’era  alcamen-  g, 
te  ingdofuo  à onde  lo  lidio  Bichi  , sì  ri 
vv.-.  - 
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i pfer  quello  , come  perche  conofcendo 

0 nelle  cofe  dette  di  {opra*  , d’haver  ir- 
h focato  troppo  il  Cardinal  Antonio  , e per- 
ii che  volea  (coprire  fé  vi  foflc  novità  alcn- 
: j na  * andava  continuamente  riconvenendo 
) il  Cardinal  Rapacciolo  , facendoli  fre- 

! qucntememe  ratificare  la  figurtà  , come  • 
Jopra  dicemmo,  che  quelli  facea,  mà  Tem- 
pre deliramente  , accortoli  de  i timori,  e 
de  i fini  di  Bichi  , Se  inficine  scordevole 
più  di  lui  , che  egli  non  havea  con  detta 
figurtà  propollo  altro  , Te  non  che  il  Car- 
, | dinal  Barberino  non  haurebbe  mai  piu 
, tentara  ( come  dilli*  di  voler  far  quella 
, notte  ) Veliiltarione  di  Pamfilio  ad  onta 

1 dei  Cardinal  Antonio  , deila  coflanza  del 
c quale  s’era  Bichi,  e non  Rapaciolo  prefa  la 

o cura.  Avilato  l’uno.e  l’altro  de*  Barberini- 
y da  Rapacciolo  , delie  frequenti  riconven- 

10  doni  di  Bichi , fu  il  medefimo  Rapacciolo  ' 

11  ricercato  da  ognuno  di  loro à parte , e fen- 
13  za  che  uno  fapelfe  dell*  altro  , che  veneri- 
,3  doli  deliramente  in  acconcio  d’infinuare  -à 
y Bichi  le  conditioni  che  fi  farebbero  poru- 
iSl  to  fare  à Francefi  per  ridurli  in  Pamfilio, 

} non  lafcialle  di  farlo, e feoprire  quali  folle* 

à t'o  per  edere  ì fenfi  di  lui  per  conto  della*  • 
0 Voi.  II.  V Francia, 


.*458  Conclave  di 

Francia,  quando  mai  gli  fi  fodero  offerteVe 
fé  veramente  il*medcmo  Bichi  vi  bavelle 
per  conto  proprio  qualche  privata  pafiìo- 
m.  Fedì  venir  la  congiontura  Rapacciolo, 
€'profe(Iàndo  con  Bichi  d’andar  penfando, 
come  da  fecali  e conditioni,che  fi  potettero 

• far’  a Fra  oc  e lì , lì  (enti  da  quelli  auvercito, 
à non  ripensare  , & à credere  che  non  foio 
era  Imponìbile  che  i Barberini  le  facelFe- 
ro  ( come  lo  Hello  Rapacciolo  s’infingeva 
di  reputare  , e Bichi  veramente  ftimava, 
per  edere  elleno  troppo  gravi  , e fcabrofè 
per  li  Barberini  ) mà  che  non  v’era  con- 
dicione  per  grande  che  folfe  , la  quale  po- 
rcile aprire  à i fatt'oivarii  di  Francia  ftrada 
per  andar  in  Pamfilio,e  che  perciò  era  ne- 
gotio  difperato  , e nel  quale  potevano  gli 
amici  di  Barberino  lafciar  di  penfarà  tali, 
e-fimili  conditioni;  dopo  di  che  fu  indotto 
•deliramente  dal  medelìmo  Rapicciolo  à 
dichiararli  che  egli  faceva  tutto  per  conto 
della  Francia,  la  quale  non  poteva  in  altra 
forma  reputarli  ben  fervita  da  lui , mentre 
per  altro  egli  in  fe  dello  fe  ne  rammarica- 
va , poiché  per  conto  proprio  non  hàvea 
ricevuti  che  favori  da  Pamfilio  , & hau- 

# irebbe  voluto  per  fervido  al  pari  d'ogni 

* altro 
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-altro  più  partirle  , poter  volare,  non  che 
correre  in  Francia  , per  foctrar lo  à quell* 
effclufione  che  colà  folo  fi  poteva  fupera- 
re.  Avifati  à parte  li  fratelli  Barberini  del 
' tutto,  nè  perciò  perfuafi  che  Bichi  non  po- 
telle  h'avere  qualche  privata  padrone, heb- 
bcro  gufbo  d’haver  fentito  qual  farebbe 
flato  , fegli  fi  fodero  communicati  i dife- 
nili , l’offerte  alle  quali  fi  venne  ‘poi  coll*  * 
Ambafciadore  , come  vedremo.  Antonio 
ì fra  tanto  baveri  do  havuco  nelle  cofe  , co- 
me (òpra  accadute, più  cagione  ò’applicarfi 
àrPa  mfilio  , eh?  (peranza  di  poter  fai  ben 
riti  (ciré  la  prartica  di  fan  Clemente,  come 
.li  dilanialo  per  conto  di  quello  , così  fi 
rifolfe  non  falò  di  cedere  , mà  d’accudere 
à-  fuo  tempo  all’  Efclufione  di  lui  col  riti- 
rarli , per  poter  poi  dire. d’havcr  già  fatra 
un  elclufioUe  per  li  Francefi  , che  d’ima  fo- 
/<|la  haveano  profetato  di  voler  eflèr  con- 
tenti- , e poter  dopo  di  ella  applicarli  in 
qualche  modo.à  Pamfilio,  come  fece , mà 
non  lenza  moftrarfi  più  che  mai  accalora- 
- co  per  fan  Clemente  , acciò  che  reftafleà 
coperto  la  fua  rifolutione  , e fi  faceflè  di- 
verfione  alle  applicationi de' Francefi,  da 
gli  andamenti  de’  quali  attendeva  nuovi 
5 V 2 «lottivi 
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mettivi  per  Tua  maggior  giuilificatibiitò  \ 
ma  perche  haurebbe  pur  voluco  tirar  in  i 
J?amfilio  l’AmbaCciàdor  , & haver  con  li  r 
Franccfi  quella  giuftificatione  di  più  * co-  ? 
minciò  à fargliene  parlare  deliramente  i 
djal  Martinozzi,e  poi  pur  paCsò  coll’  iitellb  d 
mezzo  à qualche  viglecto,  ma  l’uno,  e Tal-  J 
ero  andò  lenza  frutto  : onde  c’hebbe  à far  i 
punto  sù  le  cofe  di  Pamfilio  , poiché  rim-*  r, 
portanza  , e gravità  dell’  azzardo  rendeva 
altamente  Ibigottito  il  Cardinal  Antonio,  j] 
.qualunque  volta  non  gli  Corriva  bene  ciò  B 

che  egli  tentava  d’acquiflare , e di  gionta-  j 

jre  alle  fue  giullihcatiom/enza  le  quali  non  j 

valea  renderli , nè  ad  altri,  ne  à Ce  Hello,  e # i 

.quanto  altamente  s’imprimevano  nell’  ani-  jj 

mo  Cooper  Cua  natura  apprenlìvode  riflel-  c 
4ioni  che  facea,  altretanto  fidamente  s’in-  || 
minorava  d'ogni  cola  che  appendeva  , ò j 
pur  necellatia  , ò pur  confacevole  al  Cuo  t 
bifogno  , e Cc  per  auventura  ne  rilperava 
•Tacquifto,  vi  pericolavano  infieme  le  riio-  ■ 

Jutioni  per  le  quali  deliderava  di  Carlo  , nè  ( 

mai  fu  ciò  piu  certo  che  quando  s’applicò  , 

•à  defiderare  d’indurre  l’AmbaCciadore: 
poiché  riuCcendoli  infelicemenre  l’imprela 
tentata  del  Marcinozzi , farebbero  andate  . 
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In  un  niente  le  cofe  di  Pamfilio  , fé  non 
folle  ftato  quelli  foccorfo  da  chi  fece  at- 
taccare con  lo  Hello  Ambafciadore  nuo- 
vo negotiato  , e fe  Colpendole  al  Cardinal 
Antonio  la  relòlucione  in  che  correva, 
difperando  per  altra  cofa  > lenza  di  cut 
fi  riputava  troppo  mal  proveduto  , e co- 
si troppo  lontano  dal  doverli  auventu- 
rare. 

Havea  il  Cardinal  Rapacciofo  indotto 
Il  Cardinal  Teodolo  ad  efibirli  pronto  di 
negotiare  coll’  Ambafciadore  per  mezzo 
del  Marchefe  di  fan  Vito  Tuo  Fratello  , è 
dopo  d’haver  ciò  riportato  al  Cardinal 
Antonio  , e refolo  infame  auvifaro  che 
il  Cardinal  Barberino  interrogato  Ce  folle 
contentato  di  farli  Francefe  , per  far  Papa 
il  Cardinal  Pamfilio  , havea  rifpofto , che 
non  Colò  haurebbe  confentico  à quello* 
mà  lì  farebbe  lafciato  porre  da  fuo  fratel- 
lo nel  fuoco.  Fu  fatta  al  medefimo  Teo- 
dolo rinftruttione  , per  la  quale  il  Mar- 
chefe offerì  all’  Ambafciadore  che  Barbe- 
rino farebbe  per  fempre  entrato  nel  parti- 
to Francefe,  che  lo  HelTo  haurebbe  fatto  il 
Prefetto  con  tutta  la  fu  a Cafa,e  che  in  fua 
confcienza  haurebbe  mandati  in  Francia» 

* ir  r. 
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fc  così  efla  havefle  voluto , i Tuoi  nipóti  ih 
Ortaggio  , per  nfficuraila  di  quelle  buone 
fodisfattioni , che  egli  animofamente  fi  ri- 
prometteva da  chi  fi.  farebbe  portato  da 
Padre  Vniverfale,e  per  far  apparire  la  rile- 
vanza dell’  acquifto  che  haurebbero  Fatto 
iFrancefi  , guadagnando  col  loro  panico 
il  Cardinal  Barberino,furono  nell*  inftruD- 
tione  annoverati , e le  qualità,  e le  cpnfe?- 
guenze.  Si  giorno  che  da  Barberini  fi  fa- 
rebbe poi  procurataci  Papa  con  ogni 
sforzo  la  promotione  del  Padre  Mazzari- 
ni , fenza  altra  nomina  del  Rè,  e fuori  dei 
conto  di  fua  Maeftà  ; la  qual  promotione* 
fe  non  fi  poteva  prisma  dell*  efaltatione  di 
Pamfìlio  ftabilire,fipotea ben  ripromette- 
re per  ertèr  affatto  probabile , che  chi  ve-  1 
dea  £#  tanto  ài  Barberini  per  farlo  Papa, 
non  forte  per  farli  rimanere  ingannati  nelr 
le  fperanze  da  erti  concepite^  particolar-  ..  ' 
mente  fopra  le  fodisfattioni  della  Francia, 
e ramo  più , quanto  per  altro  era  probabi- 
liflimo  che  egli,  era  per  riputar  necelPirio, 
non  che  conveniente  , di  rendeifela  ama- 
xevole,  e di  comprovare  con  quelle,  & al- 
tre dimonftrationi,i  pronoftici  fatti, & ac:- 
calorati,  come  fopra,  dal  Cardinal  Barbe.- 

dna* 
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j riho  che  animolamente  tanto  alla  Fran- 
, eia , quanto  al  Fratello,  & alla  Cafa  fila  ft 
offeriva  per  mallevadore  , mentre  franca- 
j mente  fi  riprometteva  per  ciafcuno  ogni 

^ ; giufta  fodisfattione  da  chi  egli  bavea  Jon- 
5 go  tempo  praticato  , e per  (uo  credere,- 
megliò  d’ogni  altro  conofciuto,  e così  più 
d ogni  altro  beneficato  , come  meno  , e 
fora  mai  difguftaco  , e poi  nel  Conclave 
così  bene,  cpn  tanca  forza  ,con  rane’  ope- 
ra e con  refolutioni  fi  gravi , e fi  grandi 

'/'  • * ' " fì  i’. 

( i fervi to. 

Negotiò  in  quefta  conformità  il  Mar- 
chcfefudetto  , c riportò,che.  FAmbafcià- 
dore  rammaricandoli  di  non  havér  arbì- 
trio di  poter  cedere  à tali  efibitioni  , non 
haurebbe  potuto  far  altro  , che-  fpedir  ijl- 
Frància  un  ben  appr^flato;  Corriere  , il 
quale  ftimava  folle  per  riportarne  felici 
rifpofte  , parendo  Sofferte  degne  d’eller 
accettate  ; in  tanto  che  in  queffò  prim{>- 
palio  che  .diede  il  negozio  non  fi  potè  ca- 
vare altro  di  buono  , fe  non  che  rAmbaf- 
ciadore  anch’  elio  riputava,  ben  rilevanti 
J-’ofterte,  e per  degne  d’efTer  accettate  dal- 
la Corte  di  Francia  , come  habili  à poter 
fiaccar  da  eia  felici  rifeoffe  ? cola  che  fe 


■- 
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non  fu  tutto  quel  che  volea  il  Cardinal 
Antonio  , 'batto  però  per  animarlo , e pei 
mantener  vivo  , & accefo  in  lui  qualche 
buon  lume  , col  quale  fi  pafsòà  far  fapere 
per  lo  Jletto  Marchefe  all'  Ambafciadore, 
quanto  fotte  malagevole  cofa  il  penfare  di 
tirare  in  iftagione  sì  fatta  tanto  in  longo 
il  Conclave  , quando  battatte  per  haver  la 
rifpofta  di  Francia  , e tanto  più  , quanto 
era  così  feabrofo  negotio  il  trovare  fog- 
getti  che  empittèro  la  Scena,  e cotanto  da 
temere,  che  il  tcdio,e  gli  humori,  che  cor- 
revano colà  dentro  facettèro  cadere  le  co- 
ite in  chi  aliai  meno  di  Pamfitio  era  caro 
alla  Francia , e non  potea  che  ettèr  di  fpa- 
vento,  e vergogna  à Barberini,  & alla  loro 
fattioné  , e cfie  perciò  fattoli  animo  fua 
Emfnenz?  fi  rifolv|tte  di  confemire  à citi 
già  egli  riputava  per  degno  d’eflec  accet- 
tato , & applaudito  dalla  Corte  di  Francia» 
e per  tanto  più  ateerrarfe  , che  così  colà 
farebbe  fpguito,vedetfè  che  fi  potette  gion- 
larc  alle  cofe  efibite  per  conro  della  Fran- 
$ù,-e  che  potette  egli  per  fuo  <;onto  defi- 
derare.  * 

Rifpofe  il  Marchefe  ettèrfi  rAmbafcia- 
4ote  refo  capace  , che  il  Conclave  non 

poteva 
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a poteva  tirarli  in  longo, quanto  farebbe  bi« 
fognato , e che  cominciando  à cedere  s'e- 
ra  dato  àpenfare  di  gioncare  qualche  co- 
' fa  per  la  Francia  , e che  per  conto  di  lui, 
già  che  non  havea  taglio  di  pretendere 
per  la  cafa  fua  rendite  Ecclefiaftiche  ; era 
ben  à penfar  di  fargli  qualche  buon  rega- 
1 lo  di  contanti  ; con  chc^prefe  il  Marchefe  * 
5 occafione  di  ricordare  al  fratello,  che  va* 

: cando  la  Chiefa  d’Imola  poteva  andarla 

1 dilponendo,  & Stradando  per  fe. 

Havucà  quella  rifpofhjinentre  fi  afpet- 
tava  che  il  Marchefe  ( come  prometteva  ) 
ne  dalle  altra  con  la  fpecificatione  delle 
cofe  defiderate  dall*  Ambafciadore,fu  cor-* 
nato  à confulcare  & efaminare  più  rigoro- 
| famcnce  l’articolo  che  parea  inducelfe  nell’ 
anima  di  taluno  qualche  fcrupolo,  e fu,  fe 

* f indurr  e l’ Ambafciadore  à confentire  coll’ 

J oflerte  fudette  , macchialfe  l’elettione , ò 

* per  lo  meno,  la  confcienza  di  chi  vi  havea 

> le  mani , e particolarmente  in  quella  par-* 

> te  nella  quale  fi  folle  confentito  di  dare 
*,  danari  al  medefimo  Ambafciadore  \ e 
1 v difeu fiata  la  materia  , fu  creduto  di  no*. 

> confideràndofi  , che  non  fi  procurava  il 
e confenfo  dell’  Ambafciadore  , pcfche  in 

* V 5 fequèla 


Conclave  di- 
iequeladi  quello  fi  guadagnacelo  i voti1.  $ 
de*  Cardinali  Fraoeefi,  per  altro  impegna-  £ 
ti,  e de’  quali  non  fi  havea  bifogno  alcuno,  j, 
ma  femplicemente  fi  procurava  una  cale  Ci 
acquiefcenza  di  lui,  e vi  fi  fperava  con  ella  j 
quella  della  Francia , Tuna,  e Falera  fuori  {i 
affatto  dell’ effe  re  , e della  fulfillenza  in?  j- 
«rinfeca,&  intiera  dell’  élettiorrè  del  Papa* , j 
e nelle  quali  acquiefcenze.  non  fi  pocea 
mai  verificare  die  fi  foffe  dato  altro  che. 
temporale  prò  temporali  , e tanto  più,.  n 
quanto  per  conto  di  ciò  che  dovea  dipeli-  f 
dere  dall’  eletto  , fi.efibivano,  e promette-  9 
Vano  folò  gli  offrii,  da  farfi  dopo  Telettio-  j 
uè  dà  quei  Cardinali  , che  affatto  lontani 
dall’  invilupparli  fé  gli  altri  in  fimil  forte.  n 
de  fcrupuli  fi  dichiaravano  di  non  voler; 
prima  de, 11’  eie  trio  ne  farne  l’inilanze  , non. 
che  {labili r ne  i fucceffi,come  inficine  prò- 
feffavano  di  far  candidamente  in  altri  lo?» 
io  gravi  intereffi  , ne’  quali  ad  altro  non 
pallavano,  che  à Iperarne  dal  giullo,  e me? 
xitato  affetto  del  Paga  , felice  l’evento.  Si 
giontarono  poi  eli  vantaggio  alcuni  efem- 
pi  particolarmente  sul  punto  dei  danaro, 
da  darfi  all*  Ambafciadorc  , e trà  quelli 
parve  calza  (Te  l’allegato  (òpra  l’eletcione. 

‘ dii 
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dì  San  Gregorio  Magno,nella  quale  fò  con 
denari  procurata  non  folo  l’acquiefcenza 
dell’  Ambafciadore  dell’  Imperatore  , mà' 
come  all’  hora  fìcoftumava  , la  confirma- 
rionc  di  Mau litio’,  e mentre  il  dettò  Arti- 
colo era  maturato,&  eruditamente  difcufc 
fo  , inforfe  l’altro  portato  dal  Cardinale’ 
Teodolo  , che  volea  fapere  à qual  fegno 
potelle  egli  promovere  con  buona  con-1 
Fcienza  lèTue  operationi  per  la  ChiefadJ^ 
mola,  e trovò  che  per  fottrarre’tale  intet* 
elle  à gli  fcrupoli  da  lui -fughi porca  fold 
pregare,  come  feceiil  Cardinal  Barberino, 
& il  Cardinal  Antonio, à non  voler  dopo' 
l’-elettipne  pallài-’  ofHrió  per  altri , quando 
non  ii  voldlero  impegnare  à paflàrlo  per' 
elloje  perche  dubitava  che  il  Cardinal  Ra- 
pacciolo  folle  per  pregare  à fuo  tempo,  dC‘ 
il  Papa  , & i Barberini-pcr  la  detta  Chiefài1 
non  lenza  fpcranza  di  veder  córolato  il  ine- 
rirò, e ne  gli  oifitii  delli  fecondi,  domandò1 
à^quefti,  che  non  voltile  in  ciò  concorrere’ 
con  elio  lui , è feniche  lo  fte fio  Cardinal' 
Rapacciologli  rifpofe , che  egli  non  ranco r 
fì^iichiarava  di  non  volervi  concorrere  con 
tatto  il  fuo  bifogno,e  la  rentatione  che  po- 
teflè  bavere  d’apprendere  quella  Chiefa 

' . V 6 per* 
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per  ottima  à foilcvarlo , ma  fi  offendeva  d£ 
chi  dubicade  che  egli  in  Conclave  penfalTe 
d,approvecciarli,&:  attendere  con  internile 
al  fervido  di  Dio  , e de’  Tuoi  Benefattori, 
anzi  per  accettamelo  tanto  più, s’impegna- 
va à pregar  i Barberini, à parlar  a Tuo  tem- 
po per  Tua  Eminenza  , con  farli  nuova  dir 
moftratione  di  tali  Cuoi  fentimenti  sì  tolto 
*;he  fulle  feguita  l’eiettione,  con  che  però, 

«dalle  per  all*  hora  licenza  di  dirli  uil 
tfeettino»  che  prima  non  gli  volea  dire, 
t così  leguì*  Poiché  Cubito  che  nel  compii-. 
snétì co  de  i voti  fu  fatto  il  Papa , il  Rapac- 
^iolo  ricordò  al  Cardinale  Theodoio , che 
prevenendo  gl*  amplelE  d’ogni  olcro,chie--’ 
delTe  la  Chiefa  dimòta, come  fece,dc  octe- 
nuta romando  quelli  tutto  allegro  alt  fuo. 
luogho,ringratiò  Rapacciolo,e  ricucitolo 
che  li  palella  fle  il  concettino  , fentì , che 
cjuelti  gli  diire , il  fignpr  Cardinal Pamfilio, 
poltro  è Papa,  bota  toccai  voi  più  che  adì 
altri  il  temere  de  i Francclì  , in  ordine  à*. 
qhe  mi  rallegro  , che  la  Chiefa  dimoia  lia 
l^vodra  , perche  per  altro  à mio  credere 
JmmoUtus  eros. 

Venne  fra  tanto  la  feconda  rifpolta  del 
^Urchefcje  porto,  giontar  l’ Amb  afe  ia  dorè. 

" per 
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per  conto  della  Francia,  che  Metz,  Tul,  e 

I Verdun, con  le  altre  Provincie  non  com- 
prefe , Follerò  rollo  polli  à i concordati  , e 
che  oltre  al  Cardinalato  del  Padre  Maz- 
zarino , Fe  nc  guadagnale  un’  altro  per  un* 
italiano  dà  nominarli  legatamente  dal 
Re,  lenza  pregiudicio  però  della  nomina-  • 
tione  aperta  chea  Tua  MaetU  appcrtenefle 
à Tuo  tempo,  c luogo.  Pel  conto  proprio 
poi  chiedeva  per  l’Abbate  Cadarolla  fuo 
congiorito  il  Vefcovado  d* Avignone  , e 
si  regalo, che  il  Marchefe  dille  dover  efl'erc 
di  10000  doppie. 

Ricevuta  la  rifpofta  , e vedutoli  che  fit 
l-Ambafciadore  , come  il'  Marchefe  poco 
informati  de'  Canoni , portavano  le  loro 
.propoficioni  con  termini  improprij, mentre 
per  altro  s’erano  nondimeno  inoltrati  ca- 
paci di  quel  che  più  fperavano  intendere,, 
che  fecondare  nelle  frali  de  loro  negotiari;: 
fii  replicato  , che  auvertilTero  i Barberini, 
poter  ben  prometter  francamente  quel  che 
l dipende vxda  elfi  , ma  quel  che  dipendeva. 

! «lallavolunta  del  Papa, non  poterli  promet- 

tere , che  forzoli , & efficaci  offìtij  nella 
forma  altre  volte  Ipecificata  , e nella  quale 
liaurebbero  à fuo  xeropo  procurato,  alla 

Francia 
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Francia  & à Tua  Eccellenza  anche  le  fo* 
disfattioni  congiònte  ; quanto  poi  alle' 
ioooo  doppie  , con  tutto  che  parelfe  cara/ 
la  mercantia , e tanto  piu  quanto  che  Teo- 
dolo havea  sùle  prime  volte  detto  che  ,à- 
fuo  credere,  farebbero badati  1000. feudi,, 
nulladimcno , tanto  il  Cardinal  Barberino^ 
quanto  il  Cardinal  Antonio  , e ciafchuno 
di  erti  à parte  firifolfe  di  pagarle  ; e ga~ 
raggiarono  poi  frà  loro  nel  determinai 
chi  ne  doveffe  eirere  il  Pagatore , reputan- 
dolo per  danaro  bene  fpefo  ,e  ben  inverti-- 
to , quando  penfavano  che  non  folo  corv 
efiò  guadagnavano  1* affai  meno  pregiabile 
confenfo  dell’  Ambafciadorejma  che-anche' 
con  quefta  dimoftratione  impegnavano 
tanto  più  ftrettamènte  faffetto  del  Papa,, 
per  loro  troppo  pretiofo,  e (limabile,  e per 
niuna  cofa  refo  loro  più  caro  , e più  defi-- 
derabile,  che  dal  non  trovarli  mai  ben  fi-\ 
curi  di  veder  fodisfatti  li  Fi*ancefi,e  percio- 
erano  fempre  più  porti  in  voglia  d'accres- 
cere benemerenza  à benemerenza, con  chi- 
in  tal  calo  glihaurcbbe  havuti  à protegge- 
re, e vi  è chi  mihà  detto  d’haver  fencito' 
tanto  Barberino  quanto  Antomo,rafJègna- 
re  le  gioie,  e glj  argenti  della  loro  guar-- 

darobba/. 
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darobba  , per  mandare  all*  Ambafciadore- 
in  éflì  la  valuta  delle  doppie  , che  non  ha- 
^vevano. 

Fu  dunque  replicato  ali’  Amba  fòia  do  re; 
in  conformità  de  Tuoi  defìderij , nella  for- 
ma però  che  fopra  dicemmo , e fu  detto  al: 
Marche  fé  che.  con  fua  Eccellenza  concer- 
tale i viglietti  che  quella  difegnava  feri  ve- 
re al  Cardinal  Antonio  , e defiderava  ri-- 
cevere.da  fua  Eminenza. 

Riportò  il  Marchefe  che  tutto  rimane-- 
va  concertato,  e mandò,  le  minute  de.  i vi- 
glietti che  doveano  reciprocamente,  paflà- 
re  trà  ihCardinal  Antonio,  e FAmbafcia- 
dore  , lafciandofì  di  più  intendere  che  egli  , 
farebbe  andato  in  Francia  (,etiand[io  con 
titolo  di  fervitore  di  % Eminenza  , per, 
operare  colà  ciò  che  la  medefima  haveiTe, 
reputato  fuo  buon  ferviti©  ; mà  giontò  che 
le  ioqoo.  doppie  erano  diventate  20000.  e- 
che  tante  ne  voleva  TAmbafciadore  > ò in. 
doppie  effettive  ,ò  in  gioie  , & argenti,  dà. 
«confegnarfì  in  mano  d’efTo  Marchefe , prir 
ma  di  fottofcrivereil  viglietto* 

Pareva  ftrana  U fomma,epiù‘!a  maniera 
□fata  dall’  Ambafciadore  che  fori!  fi  rnoffe 
^raddoppiare  rinchiefta,ò  per  diftornar  if 

negptio. 
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negorio , come  alcuni  penfavano,ò  perche 
havendo  fubodorato  la  gara  nata  irà  li  due 
fratelli  (opra  lo  fborfo  delle  10000.  doppie* 
pensò  di  ammazarlo,  col  dar  adito  all*  uno, 
e l’altro  di  fodisfarfi  con  di  lui  buon  prò; 
mà  ambedue  Tene  ftomacorono,&  all’hora 
di  tanto  piu  che  fu  penetrato  haver  egli  di- 
fegnato  di  far  altra  grolla  mercanti*  lopra 
il  Cardinalato  , eh*  havea  giontato  per  un 
Italiano  da  nominarli  fegretamente  dal  Rè, 

,e 

|f| 

ben  per  mezzo  di  quello  procurato  di  co- 
lorire l’indugio  , nel  quale  s’andava  deli- 
berando non  tanto  ciò  che  fi  (limava 
rifpondere  à cofi  impertinente  richiefta, 
quanto  ciò  che  fi  patelle  fare  per  chiarire, 
e mortificare  chi  la  facea. 

Copriva  tal  negotiationc  alli  ochi  del 
Conclave  la  prattica  di  San  Clemente  in- 
celante , e Tempre  più  fervidamente  porta-, 
ta  , e nella  quale  lì  andavano  alla  giorna- 
ta guadagnando  nelle  male  fodisfattioni' 
fòmminiftrate  da’  Franceli  nuovi  llimoli 
per  agitar  Cardinal  Antonio  , & incitarlo 
ad  applicar  in  Pamfilio  ; e il  Cardinal 
.Teodolo  , eh’  e*a> come  dicemmo , ufeito 

da 


pcrlo  che  reftò  in  pendenza  il  negotiaro 
la  rifpofta  che  n’artendeva  il  Marchefe; 
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da  lina  parte  in  Campagna  contro  San  Cle- 
mente^ dall’ altra  fi  maneggiava  , come 
fopra,  per  Pamfilio,  non  tanto  operava  per. 
quello  in  ciò  che  guadagnava  coirAmP 
bafeiadore,  per  animare  Antonio  , quanto 
in  quel  che  acquiflavaper  incitare  il  me- 
1 defimo  ne’  inali  trattamenti  che  riceveva 
da  Bichi,  e da  Lione  nella  prattica  di  San 
, Clemente  , tenendogli  nell*  uno,  e nell* 
altro  accefo  il  lume  à benefitio  di  Pamfi- 
lio  , che  informato  à pieno  de’penfieri  di 
Barberino  , e d’Antonio , e Capendo  il  bi- 
fogno  di  prattica  fi  operofa  ( per  non  dire 
i fcabrofajfapeafarlo  , come  havea  già  Ca- 
puto farlo  altre  volte  metter  tal  Barca  sù' 
le  volte,e  l’havea  più  d’una  Caluata  da  • fiere 
boraCche. 

Mentre  caminava  in  apparenza  la  prar- 
L*  tica  di  San  Clemente , e (otto  quella  fi  ca- 
vavano i conventicoli  per  Pamfilio,  cadde 
Barberino  in  gravifiima  indiCpoficione  di 
flomaco  ,e  per  collera  d’humori  imperver- 
fati  hebbe  2 pericolare  in  una  mortale 
( convulfione  : cadde  in  acconcio  quella  in- 
1 ferinità  alle  cofe  di  Pamfilio, le  quali,  corni* 
erano  à gran  parte  del  travaglio  c*  havea 
nell’  animo  Barberino  , cofi  indulTero  il 
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Cardinal  Antonio  à compa  {Bonario , & a<l 
haver  dalla  falute  del  fratello  nuovo  , e 
grande  ine  enti  voi  finirli  di  rendete,  & à 
#rifolvevfi  di  fprezare  tutti  gli  fcrupoli,  e le 
difficoltà^  del  che  auvedtitofi  il  fratello, e 
conlòlatolì  da  una  parte  per  le  efibitioni 
affetuofe  del  Cardinal  Antonio  , e d’altra, 

, convenendoli  cedere  alla  forza-  del  male^lì 
contentò  mettere  in  mano  al  medefimo 
Antonio  le  redini , e il  governo  della  fa- 
cenda,  mentre  .havea  già  difpoilo  i Tuoi 
amici,  e quelli  che  haveauo-il  fegretro 
della  pratcica  di  Pamfilio  ad  animar  il 
fratello  come  fecero  à profeguirla, dandoli 
à divedere  che  fenza  più  curarli  di  compar 
rare  con  6oooa.  fendi'  un  viglietto  dell* 
Ambafciadore , potea  su  quelli  del  Mar- 
ehefe  Teodolo*  ricavare  ugual  motivo  per 
rifolverfi  lènza  fpefa , nè  con  altra  perdita, 
che  di  quella  lbla  prova  più  forzola , e più 
chiara  , la  quale  haurebbe  fatta  il  viglietto 
dell’  Ambafciadore.^  quando  quelli  per  au- 
ventura  li  fotte.  attentato  di  pregare  tutto, 
e di  dar  delle  mentite  al  detto  Marcliefe,. 
mentre  del  re  Ho  era  Tempre  per  parere 
chiaro,  e vero  , che  l’ Ambafciadore  havea 
&tto  quel  partito, nel  quale  giàconcenato 

* . ' )*  ' 


ì 

il 

•It 

3 

li 

» 

It 

X 

If! 

w 

re 

li 

I 

f* 

K 

£ 

di 

tl 

di 

t 

ìi 

« 

P 

o 

r, 

b 


Innocen  no  X.  47^ 
le  eonditioni  appartenenti  alla  Francia,, 
altro  non  mancava  per  iltringeilo  che  con- 
delcendere  à quelle  jh’  egli  Tacca*  per  con- 
to proprio, le  quali  per  Tua  natura  difparate 
dall5 altre,  e nel  Tuo  edere  morale  poco' 
. ho  ne  ile,  e men  ragionevoli, poce  vano  éile*- 
re  repudiate,  lonza  che  per  quello  ih  ani  ile 
nelle  altre  lue  parti  il  negotiato  , per  la. 
regola,  che  limili  eonditioni & 
vonvitiant  , nepollòno  far  che  non  fia, 
vero  il  dire,che  tAmbafciadore  ILperfuafe 
di  poter  confentir  all*  efaltatione  di  Pam* 
filio  con  li  cali,  e tali  vantaggi^  conditioni 
per  la  Francia,  la  quale  , quando  mai  per 
auvèntuta  fe  ne  folte  voluta  appagare  come 
lì  credeva, non  haurebbe  falciato  di  farlo* 
perche  non  lifolFeropagati  alt  Ambafcia- 
dore  li  60000  feudi, che  per  fe  , e non  per 
effa  richiedeva,  come  ne  per  quelli,  quan- 
do fi folTero  pagati,  nè  per  lo  viglietto  del 
filo  Ambafciadóre  , quando  lifollèroha- 
vuto,  lì  farebbe  indotta  à moftrarlì  con-... 
tenta  di  ciò  che  per  altro  li  folle  ftato  di 
poca  fodisfatione,fe  pur  non  fi  folle  contro* 
ogni  dovere  giudicato  valere  60000,  feudi, 
thaver  piu  tolto  feco  , che  contro  tAm- 
bafciadore nel  procurare  di  rendere  appa- 
gata 
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gara  la  Francia  duna  rifolutione  , per  i’ap- 
provarione,  ò difaprovatione  della  quale, 
ò non  ballava,  ò non.bifognava  l’opra  , ò 
propicia,ò  perniciofa  di  Miniftro  coli  cor- 
rotto,ò mal  accorco  , il  quale  fé  pagato, 
farebbe  con  elio  loro  ftato  à parte  nel  pro- 
curare l’acquiefcenza  della  Francia , hau- 
rebbe  non  pagato , fuggito  di  far  il  con- 
trario, perche  non  fi  haveflè  à dire  quei 
che  folle  paflato:  è ben  vero  , che  il  Mar- 
chefe  Teodoli  poi  dichiarò  haver  doman- 
date le  doble  a quefto,ciò  che  veniva  loro 
in  acconcio  per  far  apprendere  al  Cardinal 
Antonio  per  ottima  la  congiontura  , e 
roccafìone  c’havea  per  la  malatia  del  fra* 
tello  di  fodisfarfì  in  far  egli  il  Papa,cofa  da 
lui  tanto  defiderara,  e la  quale  non  gli  po- 
teva il  Cardinal  Barberino  concedere  con 
fila  riputatone  in  congiontura  differente 
da  quella,  in  che  Dio  l’havea  portato  : Per 
lo  che  moftroifi  il  Cardinal  Antonio  avi- 
diffimo  di  quefta  gloria  , e di  moftrarfì  al 
Cardinal  Pamfilio  di  qual  intentione  folle 
verfo  di  lui,lì  rifolfe  d'abbracciare  l’occa- 
fione,  e d’intraprendere  l’ultime  manifat- 
ture lòtto  la  coperta  di  San  Clemente , le 
di  cui  cofe  erano  ancor  in  piede  , & inap- 
k parente 
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parente  vigore  ; onde  moftrandofi  più  che 
mai  applicato  à promoverle  , per  richia- 
mare con  garbo  chi  di  cuore  vi  fi  affati- 
cava , da  i trattati  introdotti  dai  Spagnuo- 
li , fi  rilolfe  d’entrar  egli  à direteura  co  i 
mede  fimi , cqn  animo  perequandoli  cro- 
vafie  ( quali  fi  fupponevano  ) (aldi  , e ri- 
pugnanti , d’inneftare  nel  trartato  qualche 
apertura  per  Pamfilio  ; mà  non  havendoi 
Spagnuoli  parlatole  coirifpofto,com’  hau- 
rebbe  forfi  voluto  , fe  n’era  fortemente 
fdegnato,  non  fenza  qualche agitatione  di 
mente , quando  perlina  pane  apprendeva 
per  fuo  fuanraggio  , che  il  Cardinal  Pam- 
filio in  qualche  modo  folle  defidcrato  da  i 
medefimi  Spagnuoli,  e dall’altra  parte  fan- 
tafticava  , penfando  che  gli  Spagnuoli  non 
contenti  forfè  d’haver  Pamfilio,  tentaflero 
2 tirarlo  in  qualche  laccio  , & à tirare  il 
Papato  nel  Cardinal  San  Marcello'  , c’ha- 
j,  vea  due  mattine  prima  havuti  15.  voti. 

I Onde  cofi  agitato  , e ridotto  à tem'ere^dl» . 
|i  perdere  la  Francia  , e di  non  dar  gnfto  alla 
t\  Spagna  , ha  vea  fofpefo  torbidamente  il 
I «egotio  ma  per  liberarlo  da  i timori  di  San 
j{  Marcello  * gli  fu  offerta  una  publica 
j.  «fclufione  di  zo.  e più  Cardinali  , i quali 
* A bifognando 
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Infognati  do  fi  farebbero  podi  in  fila  in 
mezzo  della  Sala  Regia , e fi  farebbero  di- 
chiarati , etiandio  cofi  contro  il  med£- 
fimo  Cardinale  San  Marcello.  Non  volte 
però  nè  Barberino  nè  Antonio  che  fi  ve- 
rnile à quello  , e ringhiarono  i Cardinali 
che  fe  gli  offerirono  ;con  tutco  ciò  Anto- 
nio rimaneva  in  apparenza  cofi  attratto, 
che  per  vedere  fe  le  cofe  di  Pamphilio  vi- 
velfero  più, fu  tra  Falere  coje  necellario  di 
fare  che  il  Franfanelli  fegretario  del  Sa^ro 
Collegio  gli  diceflè  elierui  nuovi  viglietri 
del  Marchelè  San  Viro  , e con  etti  anvifo, 
che  l'Ambafeudore  havea  fpedito  fin  Tor- 
to li  Tei  il  Corriero  , e che  attendeva 
rifpoft^dentro  al  termine  de  25.  giorni , de 
quali  rierano  già  fcòrfi  alcuni  , e fi  au- 
vertì  lo  fletto  Franfanelli  à riconofcere 
qual  effetto  facelle  Favifo  nel  Cardinal 
Antonio  , & à Hai*  pronto  per  animarlo, 
e per  difingannarlo  , quando  mai  appren- 
derle per  ben  fatto  Fafpectare  il  Corriero, 
&à  fecondarlo  , quando  fotte  fucceduto 
in  contrario  , mettendo  in  confide  ratio- 
ne  à {uà  Eminenza  , che  fe  fotte  venuto 
nuov’  ordine  per  Fefclufione,fi  raddoppiava 
i’impeguo  , e fi  perdeva  tutta  I apertila 
' fatta 
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negoziato  introdotto  coll*  Arn- 
t ba fc iaclore  , nel  quale  s’era  guadagnato 

{•  tanto  ; là  dpve  (e  veniva  buona  nuova, ho» 
i.  farebbe  (Varo  grand’ errore  l’haverla  pre- 
venuta  con  l’elettione  , e che  in  fomrna 
i per  ogni  conto  era  miglior  partito  il  non 
> afpettar  la  rifpofta , e far  Papa  il  Cardinal 
!,  Pamfìlio  ne’  termini  d’ali’  hora  , e prima 
i-  che  à Barberino  venille  *Tod?a  di  ritorna- 
Ì re  fui  (do , e di  ripigliare  la  faccenda.  Por- 
i co  al  Franfanelli  ,*ed  ad  altri  il  cafo  di  po- 
li rer  batter  quello  chiodo  con  ogni  meglior 
fortuna , poiché  ponto  con  elfo  il  Cardinal 
Antonio  cornò  ardentemente  fu’l  negotio, 
i e fi  pòrto  nella  Cella  del  Cardinal  Spada, 

It  dove  fece  chiamare  il  Carminai  Facchinec- 
i ti,c  il  Rapacciolo  , & ivi  raccontando  i 
K fuci  trattati  , i faccetti,  e i concetti , che 
i vi  fapea  fopra , conchiufe,che  gli  Spagnuo- 
i li  tendevano  à fuo  credere  à far  Papa  il 
? Cardinal  San  Marcello  , e fi  dichiarò  di 
: voler  ftringere  la  pratcica  di  Pamfilio  , fe 

ri  fi  fotte  creduta  riufcibile  , & havendo  fua 
* Eminenza  detto  il  modo  che  havea  peti— 
r,  fato  fi  potette  tenere  per  far  turco  in  due 
« giorni  , fu  il  modo  fuddetto  oppugnato 
t dal  Cardinal  Spada  , che  propole  di 
p *t  darui 
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dami  dentro  (ubico  , e lenza  alcra  mani- 
fattura , che  dell*  avifo  da  darli  alle  Crea- 
tole. Non  piacque  al  Cardinal  Antonio  il 
partito  , e fc  n’andò  tutto  turbato  , c pie- 
no di  quell’  ombre  , ch’  era  (olito  d’in- 
contrare su  i contigli)  di  Spada, parendoli, 
cheunhuomo,  il  quale  veramente  defi- 
de ralle  di  veder  Papa  Pamfilio  , non  po- 
tette configliarlo  à.  tentar  e Tirr-prela  lenza 
gli  Sp  ignudi  , epeima  di  llabiliila  in 
modo  che  le  ne  potette  hàver  per  certa  la 
nufcicn.Non  fulòlo  à folpecrare  di  Spada, 
òt  à contare  il  configlio  fudecro  frà  quei 
colpitoli  i quali  al  giudicio  di  qualch’urìo 
parca  che  quello  altre  volte  fi  folle  provato 
dibattale  , He  atterrare  i negocij  , che 
egli  per  altro  inoltrava  di  condurre  con 
etfìcia , & ottima  inrencione,  accioche  ca- 
dendo a n dattero  facendo  breccia  alle  fpe- 
ranze  del  Cardinal  Rocci,  che  da  lui  per  la 
parenrella  , e per  altri  riguardi  parea  defi- 
derato.Solpefo  il  Cardinal  Antonio  da  li- 
mili fofpetti  areltò  il  corfoall’  imprefa,e  fe 
ne  ritratte, ò fianco,  a pure  annoiato  di  for- 
ma che  Barberino  n'ijcbbeper  rammarico 
à ricadere  più  che  mai  ammalato  , cotn* 
&ebbe per  collera à rifarfene  con  Spada  col- 
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in  qualche  modo  orechie  à chi  li  prò* 
•pofe  che  per  vendicarfene  , e farlo  al  finé 
operar  di  cuore  per  Parophilio,  era  necef- 
fario  disimbarcarlo  da]  Cardinal  Rocci 
col  propor  quello  con  ogni  maggior  ap- 
parenza, e farlo  deliramente  efcludere  da 

una  ben  concertata,  e coperta  congiura;  e 

poco  vi  manco  , che  la  collera  non  confi- 
,glialFe  Barberino  , per  lo  fijmà  chi  era 
chiamato  pet  far  l’efclulìone , havendo  ri* 
cufato  a intraprenderla  , e dimollrando 
quello  Hello  , quanto  mal  complilfe  , che 
•Baiberino,  non  ancor  lìcuro  d’haver  Pam* 
fdio  , e già  difperato  per  prova  di  Sac- 
chetti e di  San  Clemente  , e per  difcorlo 
di  rane'  altri , mettellè  in  terra  il  Cardinal 
•Rocci , dileguo  facilmente  fi  fatto  pende- 
rò , e fi  vidde  che  Barberino  amava  vera- 
mente nel  fuo  legno  il  Cardinal  Rocci , e 
gli  allignava  quel  cafo  che  non  era  gran 
fatto  lontano, come  filmava  in  effetto  Spa- 
da per  un  di  quei  (oggetti  dà  non  imitar 
lenza  temerli , e del  quale  parea  fi  potefle 
anche  dubirare  che  non  tanto  tiraffe  le  co* 
le  in  Rocci  , quanto  lotto  tal  mantello  in 
femeaelìmo  , per  lo  che  li  farebbe  forfi 
■piu  piaciuto  , che  difpiaciuro  veder  anche 
VoJ.  IJ.  x Rocsi 


vl&i  Conclave  dì 

•Rocci  fuor  di  riga  , e di  fpatio , contact® 
=che  prima  del  legno  , e del  tempo  alle  di 
•lui  cadute  da  elio  forfè  deftinato;  Soggiun- 
ge poi  chi  -fu  invitato  àfar  l’efclLifione  fud- 
•detta  non  haver  egli  nè  animo,  nè  cagione 
di  farli  capo  dJefclufione,e  particolarmen- 
te di  foggetto  il  quale  non  hayendogli 
mai  fatto  difpiacere  alcuno  , ma  Tempre 
xortefie  , fe  ne  farebbe  con  tutta  Roma 
fcandalizzato,  nonché  ftupico,e  tanto  piu 
quanto  che  li  dileguava  di  far  tal  efclufio- 
ne  in  figura , 'Se  ad’  imitatione  di  quella  di 
Sacchetti , e con  ogni  più  ftudiofa  , e ben 
mencica  apparenza  fi  dovetfè  dar  ad"  in- 
tendere al  Mondo  , che  chi  efcludeva/ha- 
vea  fatto  in  Rocci  à i Barberini  ciò  che 
Matthei  in  Sacchetti. 

Màiiafi  come  fi  vuole , e palliamo  ^di- 
re che  non  potè  ciò  che  fi  trattava  per 
Pamfilio  rimaner  più  coli  accolto  che  non 
fè  ne  fubodorafie  qualche  cofa  da  gli  ami- 
ci di  San  Clemente,!  quali  s’auvidero  al 
fine  che  tanto  Antonio  , quanto  Barberi- 
nò  continuava  ne  i fervori  di  prima  > mà 
^>erò  quelli  , dove  dianzi  erano  intenti  à 
yromoverc  la  prattica  di  San  Clemente® 
®fano  pofeia  felo  mantenuti  vivi  * Se  ac— 
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cefi  à coprire  altro  lorodifegno.  Onde  fat- 
tili infieme  certi  che  ne  i Spaglinoli , ne  i 
Francefi  voleano  tal  foggetto,  dopo  haver 
dillìmulato  qualche  tempo  con  ifperanza, 
di  vedere  in  elio  naufragare  per  qualche 
nuova  borafea  le  colè  di  Pamfilio , fi  auvi- 
dero  che  quelle  reftavano  affidate  alme- 
no à buone  anchor-e  , fe  non  haveano  ot- 
timi venti , e fi  rifolfero  al  fine  di  far  che 
San  Clemente  fattoli  accorto  della  fua 
foca  fortuna,  andafie  à pregar,  come  fece, 
il  Cardinal  Baiberino , che  defiftelTe,e  fa- 
cefle  deliftere  ciafcuno  dalla  prattica  in- 
trodottae  fi  rifolvefle  di  far  Papa  chi  trà 
gli  huomini  da  bene  (limava  più  à propoli-  ' 
to  , e più  riufeibile  ; e perche  trà  gli  amici 
di  quello  Cardinale  la  principale  , e la  più 
parte,  ò voleva  , ò fi  appagava,  che  fi  pen- 
fafle,  quando  fi  potea,  più  à Pamfilio,  che  à 
San  Clemente,  nula  à Barberino  di  perder 
poco  nell’  abbandonar  le  cole  di  quelli, 
per  quelle  del  primo  , nè  poco  redo  con- 
folato,  quando  fentì  con  quale  difpofitione 
vi  caminalle  ìl  Cardinale  d’Elle  , il  quale 
era  fuccellìvamente  informato  in  qualche 
modo  de’  difegni  di  Barberino  , poiché 
quello  con  particolare  divotione,  c confi- 

X z delizi 
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yfidenza  coltivava  la  buona  difpofitione  di 
fi  modello  ,.e  generofo  lignote.  Onde  de- 
fidcrofo  di  corrifpondergli  in  ogni  megliccr 
modo  procurava  renderlo  fodisfatto,  co- 
me ficea  infieme  il  Cardinal  Antonio, con 
,fare  L’uno, e l’altro,  che  il  CardinaLRapac- 
teiolo  afcolcallè  i di  lui  {entimemi,,  e gli  ne 
liporcafle  le  rifpofte  j con  la  communica- 
tione  di  quello  che  fi  andatlc  difegnando 
Ri  fare  , al  che  i Cardinali  Barberini  fi  an- 
davano maggiormente  alla  giornata  ani* 
; mando, mentre  Tempre  più  fi  feorgea  quan- 
do un  Signore  di  tal  carato,  e di  fi  pregiate 
..qualità  folle  poco  ben  trattato  da  gli  Spa- 
gnuoli  , trà  quali  non  fece  mai  figura  pro- 
■porcionaca alla  fuanafeita  , ficai  liiovalo- 
re  , le  non  quando  fece  conofcere  al  Con- 
clave,che  egli  con  altre  tanta  disinvoltura., 
.quanta  ragione  , iì.lapea  {brigare  , e far 
fuori  opportunamente  dal  torco  t,  chegU 
fa  ce  ano. 

Pallorono  tutti  quelli  accidenti  in  quel- 
le poche  hore  che  lì  frapofero  tra  le  cofe 
•accadute  nella  Celia  di  Spada  ed  altre  la 
motte  mede  lima  fuccefle  nella  Cella  d’ An- 
tonio , dove  il  Cardinal  Rapacciolo  per 
*{ficurar£  J’intelletco  del  medefimo  An- 
v *oni$> 
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renio  dalle  linieri  interprerationi  date  da' 
lui  alle  parole  degli  Spaglinoli  , quando* 
haveva  con  edì  à directura  negotiato,  dille 
poter  elfo  re  che  gli  Spagnuoli  havedèro^ 
1 inrentione  , che  in  loro  Tua  Eminenza' 
defiderava  , ma  che  era  ancor  probabile’ 
che  havedero  quelli  qualche  ripugnanza  - 
nell  aprirli  à direttura  con  Tua  Eminenza-' 
da  loro  conhderata  più  per  Protettore  di* 
Francia,  che  per  nipote  d’Drbano,  e Gap©’ 
àll  hora  della  fartione  Barberina  5 onde' 
non  era  meraviglia  fé  non  li  potevano' 
communicare  gli  arcani  loro  , (oggion- 
gelido  Rapacciolo , haver  egli  intelò  dire 
da  buon  autore  che  edì  temevano  delle 
maniere  grandi , forzofe,  e franche  di  fua 
Eminenza  e che  non  fapeano  qual  feufa , e 
qual  difefa  in  Ifpagna  havedero  potuto5 
fàre , quando  mai  folle  loro  fucceduto  per 
auventura  quel  che-non  voleano,  cavando” 
il  tutto  da  una  dichiaratone  allàrpiù  aper- 
ta fatta  da  gli  Spagnuoli  col  CardipalBar-*" 
berino , con  la  quale  aderivano  di  non  vo- 
ler adòluramente  trattare  col  Protettore' 
di  Francia  per  la  caufa  Ajdetta.  Etapero; 
fiata  foppreda  sì  fatta  dichiaratione,  e s e- 
ra  fatto  fapere  à gli  Spagnuoli  , che  tac-' 
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cederò  fé  haveano  gufto  dell’  efaltatfone 
di  Pamfilio  , e che  lì  farebbe  rimediato  à 
tutto,  come  fegubPoiche  il  Cardinal  Rap- 
pacciolo  ottenne,  che  il  Cardinal  Antonio 
fé  ne  compiaccfle  , e ne  volefle  bene  ji  gli 
Spagnuoli,  contento  di  fentire  gli  encomii 
delle  Tue  maniere,  e fatto  capace , che  folle 
probabile  l’avifo  , riportò  alle  cagioni  fu- 
dette  il  ritegno  , e le  maniere  feco  ufate,  è* 
di  riprovarli  col  mezzo  di  qualche  Car- 
dinale ; mà  prima  di  venire  al  1*  elettione- 
di  quelli  , divertici  à penfar  che  fendo  Ia> 
prattica  di  fan  Clemente,  come  fopra,  cef- 
fata , e bifognando  à filo  credere , qualche: 
giorno  per  maturare  quella  di  Pamfilio». 
era  bene  trovar  prima  d’ogni  altra  cofa 
foggetto  col  cui  cimento  quella  lì  coprille». 
e propofe  chi  riputava  fatto  al  propofito, 
mà  ne  fìi  divertito, e melTogli  inconlìdera- 
tione  , che  fendofigià  fubodorata  la  pratr 
tica  di  Pamfilio  , era  bene  riufeirne  con. 
ogni  maggiore  , e più  adeguata  celerità», 
per  non  dar  tempo  à chi  haurebbe  tentato 
di  fconvolgerla  , e pernon  abufare  della, 
buona  fotte  con  \a  quale  fi  era  felicemen- 
te lavorato  tanti  giorni  à coperto  , e fenza 
che Bichi nhaveUè  fubodorato  » non  che 
r .feonr 
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{concertato  i progredì, come  non  era  bene* 
dar  ad  altri  ,-che  già  s’accingevano  ad  uP 
ciré  di  Conclave  ,occafìone  di  faftidirfi,  c 
di  dar  in  iilravaganze  , col’  mettere  fuori 
una  nuova  prattica  d’ajtro  foggetro  poco' 
iliufcibile,quando  affettavano  d’eller  chia- 
mati à finire  i patimenti  già  troppo  cole- 
rati,  con  quella  di  Pamfìlio,  ricordando  di 
più  , che  fi  dava  già  troppo  tempo  all*  Am- 
bafciadore  di  renderli  accolto  del  tiro* 
contro  lui  tramato  , e che  Thaurebbe  po- 
tuto mettere  in  ifconcerto,  mentre  per  al- 
tro fua  Eccellenza  fupponevaper  affai  più* 
lontana  di  quel 'che  foffe, Pinricra,  e l’ulti- 
ma difpofitione  dell*  efaitatione  di  Pamfi- 
lio  , al  quale  niente  mancava  fe  non  che 
egli  deftinaflè  il  Cardinale  che  dovea  trac- 
• tare  con  gli  Spagnuoli,  e che  gli  havereb- 
be  potuta  render  pronta  quella  parte  per 
il  giorno  feguente  , mentri’ altri  haurebbe 
nello  fteflo  tempo  potuto  fervido  nel  ri- 
manente da  farfì  con  là  fattione  , poiché 
quella-  nient*  altro  attendeva  per  effer- 
pronta  , che  il  sidi  lui.  Soggionfe  qui  il* 
Cardinal  Antonio  à Rapacciolo  , che  vi 
mancava  il  meglio , & era , che  quefti  ca- 
vaffe  di  mano  à Theodolo  ^originale  de*  i 
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vigliei-ti  del  Marchefe,  co’  i quali  e^gli  ha- 
vetfè  potuto  giuftificare  in  ogni  cafo  i ner 
gotiati  tenuti  coll'  Ambafciadore,e  1*  aper- 
ture  fatte  dal  medefimo  alla  prattica  dL 
Pamfilio,  poiché  fenza  quefto  egli  non  fa- 
pea  indurli  à terminare  la  medefima  prat- 
ica, e proferire  quel  sì  , che  Bifognava.. 
Rapacciolojche  già  havea  preveduto  tutto» 
Thanca  infieme  prevenuto  nell*  acquifto- 
d’originali,  e vedendo  già  il  Cardinal  Au«~ 
ionio  giorno  à metter  dà  parte  ogni  altra. 
dificoltà , e ridotto  à foli  viglierei  , dopo  i 
quali  haurebbe  deftinato  il  Cardinale  che- 
negoriafle  con  gli  Spagnuoli , e publicafle 
à. quelli,  & à tutto  il  Conclave  un  libero,  eL- 
chiaro  sì  , fi  cavò  dal  feno  i viglietti,  e il 
confeguò  à fua  Eminenza  , la  quale  lite* 
nendofi  tanto  la  copia,  che  prima  ne  havea 
l\avuta, quanto  l’onginale/oprafatta  della- 
prontezza  inafpettata  di  quelle  carte,  diflè- 
al  medefimo  Rapacciolo,hora  sì  che  Pam» 
fìlio  e Papa  , poiché  non  altro  più  face*: 
penfare  ad  indugiare  , che  il  credere  d’ha- 
ver  à veder  Theodolo  poco  difpoilo  à pro- 
vederlo di  quei  viglietti,  i quali  non  havea 
Rapacciolo  detto  di  havere,per  eftergli 
Aftù  conceduti  con  gondicione  di  dargli 
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* all*  fiora  Colo  che  il  Cardinale  Antonio,7 
fr . allolutamente  li  voleflè,e  folle  necefiario 
*■  dargli,  per  venire  al  fine  del  negoriojoltre 
fi  che  Rapacciolo  hebbe  per  bene  d’afpetta* 

*'  re  che  il  Cardinale  Antonio  fifolTe  riftret*  - 

* to  à cale  a equi  fio  , e quello  foio  mancafle- 
>■  per  ultimarla  prati  ic-a  > c il  sì  di  chi  Ceni**  - 

* pre  qualche  poco  agitato  non  Thaurebbg  * 
b forfè  rime  fio- à quello- Colo  , fe  h avelie  sù 

> le  prime  Caputo  che  tutto  eragiàin  proli*  - 
1 to , e non  canto  lontano  , quanto  elio  forfè- 
ii  fuppofe  alfhora  che  vi  reflrinfe* 
il  Si  venne  dunque  all*  elettrone- del  Car*-~ 
i / dinaie  che  dovellè  negotiare  con  gli  Spa*  - 
i gpuoli , e fi  parlò  di  molti/mà  fu  conclufo*  v 
il  che  dove  ile  elfer  uno-  de’  confidenti  del 
:•  Cardinal  Bai berrno  per  tanto  più  levar  di 
1 mezzo  l’ómbre  concepite  da  gli  Spagnuo*  - 
i li, e per  tanto  più  conlèguirlo  > fu  eletto  il 

} Cardinal  Facchinetti  , al  quale  ( per  piu 
r vantagiofamence  aflìcurar  gli  Spagnuoli 
3 della  fincerità  del  trattato  ) reftò  il  Cardia  - 
[•  nal  Antonio  di  mandar  ( come  mandò  la 
y mattina  ) in  ifcrirto  il  negoriato  che  fi  do*» 
a vea  fare , e diede  pe r via  del  Cardinal  Ra»  - 
| pacciolo  licenza  al  medefimo  Facchinetti  ’ 
li  di  leggere  à gli  Spagnuoli  la  fcrirtura  U 
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quale  conteneva  in  foftanza  che  voleflèro? 
efprimere  chiaramente  quel  che  intende^ 
fero  di  fare  per  conto  del  Cardinale  fan 
Clemente,  a.  che  cofa  haurebbero  fatto 
per  lo  Cardinale  Eamfilio.  3.  le  in  calo 
che  non  potette  fortireàlua  Eminenza  di 
pendere  appagata» e fodisfattala  Francia* 
tf  già  feco  adombrata  per  fono  , e.  1 altro 
ioggetto  ) haveano  modo  di  promettere  à 
fua  Eminenza,  al  Cardinal  Barberino,  & a. 
tutta  la  Cafa  la  protezione  del  Rè  Catto- 
lico. Portava  però  la  lciittura.le.cole  fud* 
dette  con  manieta  , e tratti  pioportioDatJ*. 
ecirconfpetti. 

Mandò,  come  diffida  fcriiturail  Car- 
dinal Antonio  al  Cardinal  Facchinetti  ,& 
al  Cardinal  Rapacciolo  , e. quello  la  portò 
poi  al  Cardinal  Baiberino.  Mà.  qui  fìa 
lecito  di  rapp  refe  mare.  ciò  che  accadde  in 
quella  congiontura , e fu  > cheeflèndoH 
Rapacciolo,  prima  che  venittè  la  fcrittura, 
andato  à trovar  il  Cardinal  Barberino  per 
jappre  Tentar  gli  ciò  che  bavea  la  notte 
conchiufo  col  Cardinale  Antonio  ( e non 
havea  prima  dall’ora  riportato  à fua  Emi- 
nenza peruon  dettarla  , c lafciàrle.à  quel 
zipolò  , & àqucl  Tonno,  eh*  eia  riputato 
v per 


ftfNOCENTlO  X.  4^1 

fet  troppo  neceflario  , e fa  lutare  nella  di 
Iti!  indifpofitione  ) alzata  improvilamentey 
e mentre  Barberino  giubilava  , la  portie- 
ra , s’introdiillè  nella  Cella  un  Cardinale 
che  con  animoiità  affai  in  apparenza  agi- 
tata , e frettolofa,  dille  in  faccia  di  Rapac- 
ciolo  à Barberino  , c’havea  egli  trovata* 
C‘ (coperta  rinchiòdatura  di  Pamfilio  , e 
gettata  queffapierra  , à-fine  forfi  d’intor- 
bidate  il  ncgotiato  , che  fupponeva  farli 
all*  hora  ■,  foggionfe,  cheanderebbe  à tro- 
varne il  netto , e tòrnarebbe  fobico  ò pur 
ffà  poco,  perche  làpea  dove, e -come  pretto 
chiarirfene.  Siauvide  il  Cardinal  Rapac-- 
dolo  del  tratto  y e conobbe , che  Thaver* 
egli  prefo  per  partito  l’andare  trovarne  il' 
sretto  , fu  un  dire  , che  non  vólea  edere 
fentiro  , e che  gli  baftava  d’H^ver  rnefto' 
sèi  piii  bello  del  negoriato  il  cervello  à" 
partito  à Barberino  , onde  rifolfe  di  par- 
tirli , come  fece  , e fe  n’andÒ  nella  Cella' 
del  Cardinal  Facchinetti  , dove  lò  trovò' 
col’  Ferragiolo  Concia vifta  d’Antonio;, 
che  portava  la  fuddetta  fcriftuta.  Rapac-' 
ciolò,  dopò  haverla  letta, poftòfelà  in  fenff, 
fé'  ne  tornò  al  Cardinale  Barberino  , j’ 
tà  «tuo  havea  féntrto  il  Carenali 
v ‘ 6 Addetto' 
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fuddecto  » e s’era  lafciato  persuadere  che 
il  Cardinale  Antonio  non*  caminaflè  di 
buon  piede  nelle  cole  di  Pam&Ho,  mà  che 
fotte  per  moftrare  in  apparenza  di  farlo,; 
acciò  che  atterrato  che  fotte  Pa infitto  , il 
Cardinale  Barberino  fodisfatco  delle  di- 
moftrationi  , benché  infelici , d*Anton io» 
iìdnfentifie  di  renderli  il  contracambio  in 
Altieri,  fperando,come  dicea  quel  Cardr* 
naie  tale  , di  poter  altrettanto  felicemente 
tentar  l’efaltacione  di  quello  , quanto  fi 
perfuadeva  di  vedere  jeiprfi  di  far  perico^ 
lare  Taltro  nel  cimento  Per  lo  che  prefe 
occafione  Barberino  di  dire  à Rapaccio- 
lo,  che  nelle  cole  di  Pamfilio  havea  il  fud- 
<}etto  Cardinale  fcoperto  un  gran  chiodo, 
olà  dandogli  all’  hora  Rapacciolo  la  Scrit- 
tura gli  replicò  > quelle  tenaglie  lo  leva- 
jranno,  e foggiongendo  quel  di  p*ù  che  do** 
’yea  della  buona  intentione  d’Antonio , vi- 
de Barberino  j e falcare  per  i’attegrezza  , e 
Icopcrta  la  vanità,  e i fini  delle  novelle  can 
iieate  dall’  amico  , hebbe  per  finito  quei 
oegocip  , che  quelli  videro  forfi  andare 
troppo  felicemente  al  fine* 

Parve  per  auventura  al  Cardinale  Atw 
'touio  non  ancora  informato  del  faccetta 

fuddetto 
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f fodderto  , che  fi  moftrallè  la  Scrittura  ari- 
li che  al  medefimo  Cardinale, che  in  efi'a  ri- 
: conobbe  àqual  fegno  follerò  fiate  condoE- 

, te  la  notte  quelle  cofe  che  panie ro  fatte. 

1 aliai  lontane  per  quel,  che,  come  dilli*  era 
pafiato  nella  Cella  di  Spagna  , c s’auvide* 
che  vi  rimanevano  affatto  delule  , &ati- 
i nientate  le  machine  mal  figurate  à Barbe-- 
. rino  , per  farlo  temere  della  fede  , e della  • 

• volontà  d’Antonio , il  quale  reftò  fomma- 
i mente  contento  in  fentire-,  e vedere  , che 
, la  fila  fcrittura  folfeintieramente  piaciu- 

i ta,e  fi  confido,  che  non  vi  havefie  alcuno* 
e particolarmente  ih  Cardinal  fuddctto> 
trovato  nè  che  aggiongerev  Si  follicitò 
, dunque  il  Cardinal  Facchinetti  à parlare 
col  Cardinal  Albornoz  , & adirgli  per 

• L'  parte  d’Antonio  ciò  che  conteneva  la  Scri- 
, tura  , e per  parte  di  Barberino,  che  ogni 

gqfto,e  difgufto,  c’hayelle  nella  prattica  di 
i Panjfilio  dato  à fuo  Fratello , farebbe  fiato 
, anche  di  Sua  Eminenza , la  quale  non  tro- 

vando in  ciò  la  corrifpondenza  afpettata 
i • haurebbe  rovesciata  fopra  di  chi  dovea  la 
i longhezza'del  Conclave  , mentre  per  fua  i 
) parte  s’era  ridotta  à partito  di  cui  ognuno  fi 
j . pwa  compiacefetNè  fi  lafciò  di  ricordare 
ì ad 
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ad  Albornoz  , che  fi  dovefle  guardare  dal* 
paiticipare  troppo  per  tempo  il  negorio  à' 
chi  altre  volte  s’era  dilcopeito  auverfo  , e* 
ne  havea  auvifato  non  tanto  Bichi,quanto 
Antonio,  in  quel  calo  d’ali’  hora,  non  an-: 
cora  ititi7  radiente  guadagnato. Sentita  Al-* 
bornoz-la  propofta,e  veduta  la  fcrimra,ri£ 
poi  e-,  che  per  conto  del  Cardinal  S.  Cle- 
mente non  haveache  dir  di  vantaggio  del* 
già  detto,c.he  per  conto  di  Pamfiiiohaureb-» 
be  parlato  co  i tuoi,  efperava  di  poter  dare 
aliai  megliori  ri(pofte,per  le  quali  fi  poteva  - 
tornare  su  le  io  ho  re;  Quanto  poi  alla  prò- 
tettione  di  Gafa  d’Ànftiia  per  lo  Cardinal1* 
Barberino  , eia  Gala  ina  h'avea  facolta  di^ 
far  molto,'  e che  quanto  al  Cardinal  Anto- 
nio non  v’era  cofa  veruna, perche  fua  Mae* 
ftà  lo  havea  fuppofto  per  Ftancefe , ma  che* 
vijera  modo  di  • ricevere  anche*  fua  Emi- 
nenza fotto  là  fteflà  protettione  ; del  refta 
Kaurebbe-prccurato  drcortelponder  al  de* 
fiderio  del  Cardinal  Barberino  , col  dare 
nel  trattato  ogni  gufto  al  Cardinal  Aiuto- 
niò  , e fi  farebbe  ricordato  di  ben  maneg- 
giar fi  con  chi1  altre  volte  gli  havea  mal 
corrifpofto. 

Lombi!  Cardinal  Facchinetti  per  la  ri  £• 

r-,. , potU 
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pofta  sù  le  zi  horc,  e ne  riportò  eh*  havea 
trovata  buona  diipofitione  per  lo  ioggetto,, 
cchefperava  di  dar  nello  fcrutìnio  ij  voti, 
de  quali  già  n’havea  aflìcurati  io.  e che  giù 
altri.fi  farebbero  procurati, e che  n’fiauieb- 
be  data  notiria  prima  deJlc  i.  di  notte, come 
feguì, aderendo  che  u.voti  erano  già  certi* 
eche  fpcravano  d’haver  line  per  andar  in 
15.  e così  fu  ftabilico,che  la  mattina  feguen- 
te  andailero  eflì  nello  fcrurtinip,e  la  iattio^ 
ne  de  Barberini  andafle  all*  accellò  , come 
legni  poi  felicemente  j dopò  di  che  la  (era 
dei  mere  ordì,  dati  i primi  moti  alla  prati- 
ca , s’era  fubito  veduto  tiuto  il  Conclave 
( filori  di  Bichi,  e Lione,  che  tardi  s’agita** 
Vano  per  l’elclufione  ) andare  alla  Cella  di 
Pamfilio  àpaffare  officii  di'riveremiflima 
congratulazione.  Onde  non  reftò  ài  Cardi- 
nali Barberini,&  à i deftinati  per  l’elecurio- 
ne  della  prattica  altro  che  fare,che  andarui 
fin  eh’  eflì,  e bailo  folo  far  fapere  alle  Crea- 
ture d’Urbano, che  andaflero  all*  accedo*  , 
Mentre  qqafi  tutto  il  Collegio  andava 
alla  Cella  di  Pamfilio, e Bichi  agitato  dalla 
xifolutione  d’Antonio,  e dalla  acclamatio- 
ne  de  Cardinali  fi  portava  tutto  anfiofo  pei 
lo  Condave*il  Cardinale  àcuinon  era  ben 

fonico 
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formo  ciò  che,  come  vedemmo,havea  ten*- 
tato  con  Barberino,  per  farlo  temere,©  fo<» 
pia  federe  nella  prattica  già  canto  avanzata^ 
di  Pamfilio,  volendo  pur  vedere, fe  haveflè 
potuto  far  differire  il  cimento  deftinato  per 
la  mattina,diede  à rimoftrarfi  tutto  timido»- 
ad  opinione  che  Bichi  potefle  confeguir 
rintento,e  nominando  molti  che  predicava 
per  già  guadagnati  , pro&ffava  tal  timore, 
che  farebbe  ftato  bastevole  àfar  diferir  lo* 
Sperimento, fe  andando  li  Cardinal  Antonio  j 
à ritrovare  i nominati  non  gli  havede  tro- 
vati d’humore^molto  diverfo , e molti  no»-' 
ancor  ricercati, non  che  guadagnati  da  chi  ; 
fi  fupponeva,per  lo  che  li  rife,e  fcandaliz- 
zò  infieme  di  detto  Cardinale, che  perle  ve-: 
randopiu  che  marne’  rimoffrati  timori , e:* 
difperando  di  poter  guadagnare  cofa  alcu- 
na con  Barberino  , e con  Antonio , fi  pofe. 
attorno  à Pamfilio  , per  perfuaderli  che  fi.-  * 
potea, fecondo  il  fuo  conto,perderTelettio-' 
ne  per  un  voto,  e forfè  per  tanto  più  alta- 
mente imprimere  ral  timore  , lo  ftimolo  à 
procurare  , che  il  Cardinal  Gabrielli  non  - 
tornalle  quella  mattina  in  Conclave  , e lo  - 
indulfe  à penfare  di  pratcicar  nel  proprio  * 
jvoto  un  ceno  partita*  col  quale  potea  fare  - 

l’elec* 
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r KièletrOjche  il  Tuo  voto  non  face  Ile  numero 
tra  gli  efcludenci  dandolo  nullo  ranco  nello 
fcrutinio,quanto  nell’  accedo, per  non  ellèt 
con  tutto  età  Cardinali  pre Tenti  nel  Con- 
) clave,  giufta  la  difpofitione  del  capitolo  z,. 
de  elee.  Cavandolo  non  sòcome  dà  un  cer- 
eo conto  altre  volte  fatto  in  una  converfa- 
tjone  in  tempo  che  i Cardinali  conftituiva- 
no  un  tal  numero  difpari,com’erano,fe  non 
entrava  Gabrieli, co  fa  però  olle r vara  da  un 
Cardinale  più  per  poffibile  à penfarfi , che- 
per  degna  da  pratticarfi.Pamfilio,che  ripu- 
, tava  tali  configli  per  finceri,e’l  configliero- 
^ per  Tuo  partialiflìrao,  haurebbe  procurato,, 
che  fi  foprafcde(fe,fe  non  fi  fofTe  fatto  ani- 
mo nell*  baver  veduti  già  fin’  all*  hora  50. 
Cardinali  nella  Tua  Cella , cofa  che,  come- 
tolfe  l’animo  àBichi,così  fe  defperare  ogn* 
alrro,che  in  qualunque  altro  modo  machi-. 
nafte  la  deftvuttione  di  cofa,che  fubito  pu- 
blicata  apparue  per,  troppo  ben  munita  , e* 
ftabilità.Nè  fu  che  tiro  disoma  providenza, 
indurre  la  fera  i Cardinali  à portar  fi  aper- 
tameee  alla  Cella  di  chi  non  potea  edèr  fat- 
to Papa,  che  la  feguente  mattina, come  poi  • 
j felicemente  forti  col  numero  de  48. voti. 

. P.enfo  che  ha  vere  te  olle  r va  co  le  machi- 
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ne,e  ricottofciuci  in  elle  i Cardinalijchevi  (i 
niancggiorono  ma  panni  vederui  curiolo* 
di  fapere  le  parti  che  vi  fece  il  Cardinale* 
Panzirolo.  Pèr  fodisfarui  in  parte  , e eoa 
poche  parole , vi  dirò , che  quejli  fi  aften- 
ne  dalidimaneggiarlì  ne  gli  affari  del^Con- 
clavev perche  così  (limò  Barberino  erter- 
fervido  della-prattica  , che  fi  fe  Tempre  à 
coperto  per  Pàmfilio , e tanto  più , quanto- 
che*Barberino  volea  cosìinfieme  rimollrar 
quanto  fi  erano-  ingannati  quei  Cardinali 
che*  nel  veder  il  medefimo'  Panzirolo  in 
Conclave  , haveano  havuto  à<  dire  che  en- 
trava lo  Spirito  Santo*  quali  che  dàr  quefto1 
dovellè  Barberinoricevere  le  infpirationi,- 
e direttioni.  Certo  £pero,  che  à Panzirolo' 
toccò  il  porrar  deliramente  innanzi,  & in- 
dietro tra  Barberino  , e Pàmfilio,  i com- 
plimenti affèttuofi , e come  altri  fuppone/ 
qualche  fegretta  negotiatione  j così  al  me- 
oefimo  fpettò  poi  di  fare  lo  Hello  trà  il  Car- 
dinal, e il  medefimo  Pamfìlio-,  ne  altri  può 
quanto  ellb  ridire  , con  quali  tenerezze, 
con  quali  affettofe  dimoftrationi  , e con1 
quali  altre  cofe  ( fe  vi  furono  ) forte  in  fe- 
greto  nudrica  , & accoloraca  la  pratrica 
dell*  efakatione  di  fua  Santità' , e fatta 

fperare 
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Aerare  à Signori  Barberini  ogni  piò  efatta* 
gratitudine. 

Quello  c quanto  mi  fouviene  , e (limo 
degno  di  notitia  : lanciando  da  canro  infi- 
nite manifatture  più’  minute, & accidentali»  ** 
che  fé  bene  furono  di  molto  travaglio  àne- 
gotianci  e.  gli  obligorono' ad  operar  con 
fatiche,  con  fofferenze , e con  clrcofpet-  % 
rioni  degne  di  notitia, & influirono  molto 
nel.  negotio , farà  nondimeno  piò  difcretO'-  v 
partito  il  tacerle  , che  il  raccontarle  pun-  l 
tualmente  à-chi  defiderifolo  faper’il  netto- 
delle  cofe  piò  rilevanti* 
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Nel  quale  fu  creato  Pontefice  , il  Car- 
dinale Fabio  Chiggi , detto 

ALESS  ANRO  VII. 

Q Vanto  c grande  la  curiofità  per  chi 
legge , tanto  è maggiore  la  dificoltà. 
per  chi  (crive,  gl*  auvenimenci  d’un  Con- 
clave^ E' difficile  ifc  rintracciare.  la  verità. 

dove 
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dove  attendono  à tenerla  nafcofta  i confa- 
gli de  gl’huomini.  Nel  Serraglio  del  Con- 
clave non  giunge  fé  non  alcun  barlume  del 
Sole  , facendoli  apporta*  ofcure  le -ftanze^ 
per  impedirlo.  Tutto  ciò  che  s’opra  rrà 
quelle  pareti  è coperto  dalla  fimulatione, 
e talhora  anco  dalla  menzogna.  Ogn’ uno  ' 
vuol  e (Ter  giudicato  d’haver  cooperato  alla  ! 
creatione  del  nuovo  Ponrefice3enega  d’e£  1 
ferii  almeno  da  dovero  impiegato  in  prò-  c 
movere  gTinrerelfi'd’alcun  Pretendcnte.Ib 
nuovo  Papà  divenuto  già  fuperiore  à colo-  f 
ro  che  l’efaltarno  , è riverito  inlieme  e re--  c 
muto  da  tutti , e però  vi  c alcuno  che  non- 
fi  doglia  d’eflère  in  concetto  , di  non  ha--  * 
vedo  Tempre  voluto  efaltare  , perche  già*  £ 
fparita  la  ricordanza  dell’ ultimo  beneficio* 
in  dargli  il  voto,  non  facendort  conto  d’una<  5 
Cofa  à molti  commune  fi  va  rintracciando  c 
Paffetto  di  chi  Tempre  l’hebbc  neU’inren-  f 
tione,dichi  ftimò  non  poterli  terminare* 
con  lode  il  Conclave, fe  non  con  lalua  elet- 
tione.  Quindi  è eh’  io  fon  certo  che  la  mia  1 
relation  e incontrerà  (libito  nepli  fcoplr  ® 

«,/  r 

delle  cenfure  , & dagli  ’inr  erettati  verrà  * 
fubito  riprovata  , come  contraria  al  vero.  I[ 
Non  perciò  voglio  rertare  di  parafare- 

quanto 
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; quanto  ho  veduto,  e udito , confapevole  à 
ime  ileilo  d’haver  le  notitie  che  badano 
1 per  fcrivere  ,,  con  fondamento  d’eller  li- 
bero dalle  padìoni  che  padano  adulterare 
da  verità.  Non  afpetti  già  il  Lettore  che 
dia  attaccato  àtutte  le  minucie  che  fono 
, accadute  in  Conclave  , Mafchcrc  anco-  * 
j:a  continouare  di  Quarefima,»  con  le  quali 
un  Cardinale  andava  dall’  aVro  , quelle 
„ ollervacioni  di  chi  era  nella  Cactìera,di  chi 
négotiàva , e di  chi  havevacenno , da  me  fi 
h prefuppongono  come  noce  ad  ogn’uno  à 
; .cui  non  ha  nuovo  lo  dello  nome  di  Concla- 
,!  -ve  ; quelle  cofe  folamente  raccontarò  che 
,1  fono  proprie  del  preferite  Conclave , e ciò 
conia  brevità  maggiore  che  fi  a po  (libile. 

J Morì  Innocentio  X.  doppo  dieci  anni, 
qmtrro  mefi,i2.  giorni  del  fuo  Pontificato, 
comminciando  già  l’anno  1655-  aiti  7 di 
• «Gennaro.  Era  già  un  pezzo  che  la  Tua  fa- 
iute  fi  difperava  , mancando  ogni  giorno 
le  forze  per  la  vecchiaia,che  comminciata 
Tanno  doppo  l’ottantefimo  , declinava  iti 
. decrepità.  Papa  veramente  fortnnatiflìmo, 
Tela  fortuna  fi  miftira  con  la  profpcrità  de* 
fuccefli  di  queda  vita, che  parue  à fuo  talen- 
to maneggiare  Le  catene  del  fato  , fi  come 
I -mane^ià 
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maneggiò  le  Chiavi  che  à 'Pietro  e filo# 
fuccellori  furono  confegnate  da  Chrifto. 
JL’angonia  di-die  ci  giorni  diminuì  la  lecicià 
che  fi  fentl  per  la  Tua  morte,come  fuol  fen- 
tirfi  nella  morte  di  tutti  quei  Papi  che 
hanno  regnato  per  lungo  tempo  , già  che 
tanto  il  bene  quanto  il  male  fono  maggiori , 
quando  giungono  all'  improvifo  t e Vano  , e 
Ì altro  nella  lunga  ajpettatione  fi  feema. 
Nella  prima  Congregartene  fatta  da  SS. 
Eminentiflìmi  al  Vaticano , dove  era  (lato 
trafportato  la  (èra  antecedente  folenne- 
mcnce  dal  Quirinale  il  cadavere  del  morco 
Pontefice  , fu  levato  il  governo  di  Roma  à 
Monfignor  Ariberti  ,e  conferito  nellaper- 
fona  di  Monfignor  Rofpigliofi  : nel  redo 
fumo  confirmati  li  ufficij  à tutti  gl’  altri. 
Nelle  Congregationi  che  fi  facevano  gior- 
nalmente nella  (agretti*  di  S.  Pietro,fi  (co- 
prirono i termini  della  lunghezza  del  Con- 
clave futuro  , perche  apparue  ben  chiara  la 
difeordia  de’  (entimemi  nè’  SS.  Cardinali, 
e lacoftanza  già  determinata  nelle  fattio- 
ni,dì  fare  ogn*  una  prevalere  il  proprio  par- 
partito  fi  divulgò  l’unione  di  molte  creatu- 
xe  del  Collegio  nuovo, che  volefièro  chia- 
jwc  col  nome  di  Squadrono  Volante  * e 
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•tyiefte  richiefte  dal  Principe  Pamfilio  à vo- 
ler riunirli  forco  un  capo,  che  per  conve- 
nienza della  nalcita  e deranzianicà  nel 
Collegio  nuovo  doveva  efleie  il  Cardinale 
Ciò.  Carlo  de  Medici  , creatura  prima 
d*lnnocencio i ricufarono  di  farlo,  rifpon- 
dendo  che  havevano  Capo  e Piedi  da  fe 
medetìtni.  Doppo  le  funcioni  ordinarie  • 
d’ondeci  giorni  , cane  ara  fi  la  Me  ila  dello 
Spirito  Santo  dal  Cardinale  Socco  Decano, 
entrornoin  Conclave  proceflìonalmence, 
fecondo  il  coltimi  e , e fu  il  giorno  Toccavo 
di  Gennaro , celebre  nella  Ctaiefa  per  la 
folennità  della  Cathedra  di  San  Pietro,  in 
tal  giorno  fondata  in  Roma.  Il  giorno  fu 
fpelò  in  ricever  viiice  daSign.Titolati  Ro- 
mani, la  fera  nella  vifita  degli  Ambafc.  de; 
Prencipi.  Era  già  comminciata  la  notte 
quando  diede  principio  alla  fua  vilìta 
TAmbafciacordi  Spagna  Dpca  di  Terra- 
nuova,  intorno  alquale  fa  di  meftieri , che 
per  qualche  tempo  ci  tratteniamo.  PafTava 
poco  buona  corrifpondezatrà  quello  Sign. 
e SS.  Cardinali  Medici,  «Se  in  confequenza 
non  erano  uniformi  nell*  elettione  de* 
mezzi,  quantunque  nella  volontà  del  fine 
eh* era  lo  Hello  fervicw  follerò  concordi 

Paruq 
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-Parueall*  Ambafc.  che  gli  Medici  tràgF 
inrerelTi  di  Spagna  mirallèro  ancora  il  loro 
proprio  , e come  quello  che  giudicava  do- 
verli in  tutto  e per  tutto  facrificare  all* 
utile  del  fuo  Principe , s’ingelofiva  infino 
airapparenze,che  fi  moftratPeronegl’altri, 
di  qualche  rifpctto  al  proprio  interefle. 
Non  mancarono  de  Cardinali  che  gli  fe- 
minarono  nell’animo  quei  fofpetti,  6c  Setto 
non  informato  à fufHcienza  de’  regiri  della 
•Corte  Romana , nonfii  per  auventura  fa- 
gace  quanto  badava  nel  dilcernere  gli 
configli  fpetiofi  da  gl’  utili,  e i partiti  ap- 
parenti da  veri  e reali.  Perciò  nella  vifita 
•del  Cardinal  Decano,  trovandoti  à quella 
il  Sign.  Cardinal  Giovan.  Carlo  , quello 
dille  -all’  Ambafc.  che  nen  era  bene  di  pu- 
lalicare  i disdenti  della  Corona  , perche 
coli  rifarebbero  facilmente  congiunti  con 
ì Tuoi  contrari) , ma  che  dovette  dire  l’Am- 
bafeiatore  che  la  mente  del  Rè  fuo  Signore 
verrebbe  opportunamente  lecondo  i bi- 
sogni luggcrica  da  i Cardinali  Medici, e 
eh  e à loro  faceva  meftiere  di  dar  orecchio 
|>er  fervile  alla  Spagna.  Non  confenrì  à 
■quello  partito  l’ Ambafc.  dicendo  , che.  di 
eiò  non  gli  veniva  ordinato  dalRè.  Doppo 
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f8  tìn  breve  contrailo  dille  al  Cardinale  Giov, 
i.  Carlo  th’egli  opinava  più  per  Tuoi  fini  che 
, per  quelli  della  corona.  Nelle  vifite  dc^li 
I,  a^tl1  Cardinali  non  fu  collante  l'Arabafcia- 
jl  tore  con  alcuno.  Ditte  che  il  Rè  noa  ha- 
ll veva  alcuno  per  diffidente,  altri  rimetteva 
i Ai  Cardinali  de  Medici.  In  fomma  nego- 

• nò  con  ambiguità  tanto  grande  che  i Col- 
3 “.e§atl  a favore  del  Cardinal  Sacchetti  pre- 
i ^ro  Speranza  di  molto  profitto  perla  loro 
i«,  caufa.  Nel  Conclave  d’Urbano  era  Hata 

apertamente  efclufo  da  Spagnuoli  il  Cardi- 

> ^^1  Sacchetti  , le  cagioni  dell’ elclufione 

i Parche  non  far  dichiarate  da  chi  la  fece» 
j ilan  dato  materia  di  fpccolare  à Politici.  Ne 
3 £ono  ftare  alfegnate  molte,mà  qual  fia  Hata 
»!  *a  vera  precifomente,  ò da  pochi  ò,da  nef 
tj:  *uno  se  penetrata.  Fù  Nuntio  quello  Card.' 

1 fidila  Cotte  di  Spagna  , ed  amminiftrò  la 

2 Nuntiaturà  con  quella  lode, che  da  tutte  le 
si  ^ue  cariche  ha  Tempre  ottenuta.  Creatovi 
£ Cardinale  da  Urbano,  tornò  à Roma  fem- 
i‘.  P^e  mantenendoli  affèctionato  all*  interettè 
r di  quella  Corona  , come  fanno  per  ordì-* 
ij[  nario  tutti  gl*  altri  che  vi  fono  llati  NuntiJ, 
ui  «mando  per  qualche  accidente  non  fia 
a cangiato  in  fomite  di  male  volenza  il  fonda- 
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mento  dell’  amiicitia.  Alcuni  vogliono 
ch’egli  enrrad'e  in  diffidenza  del  Conte 
Duca  allora  primo  Minift.ro  ed  unico  arbi- 
tro di  quella  Monarchia,  e che  da  lui  s’or- 
ditiade.  la  cela  de  Tefclulìone  da  farli  dop- 
po  lì  lungo  tempo.  Altri , che  i Medici 
defiderofi  di  tener  lontani  gli  fuddici  dal 
Poncefìcato  per  le  male  fodisfationi  pre- 
tefe  da  Urbano,  havellero  impetrata  queft* 
cfclufìone  dal  Rè  di  Spagna.  Altri  che  ma- 
chinandoli  in  Madrid  la  perfecucione  de 
Barberini,  fi  defignade  per  poterla  esegui- 
re di  non  lalcfar  giungere  al  Ponteficato 
alcuno  de*  loro  più  affectionari.  Altri  che  li 
Spagnoli  conofciutolo  amiciflìmo  di  Ma- 
carino  lo  volefiero  come  tale  impedi- 
re. 

Altri  finalmente  , che  per  haver  eflo 
corde^iato  à favore  del  nuovo  Ambafc. 

u 

di  Porcc^allo,  perche  fi  ricevette  , fi  adofi» 
so  l’odio  di  quella  Corona  , c’hà  per  diffi- 
dente chiunque  non  fi  moftraoftinatilfimo 
in  promovere  il  loro  interefle  , in  ogni 
minima  cofavpet  nemico , chi  moftra  di 
dubbicare  fe  debba  da  tutti  approvarli  ciò 
che  da  loro  s'elegge  , chi  in  fomma 
fofpetta  che  nelle  loto  attioni  polla  cadere 
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fflaticamenco.  Qual  fi  forte  la  cagione, egli 
fu  dichiarato  fcopercamente  diffidente  dal 
Cardinale  Aibornoz  , nè  la  portanza  d£ 
Barberini,  lollenuta  da  piti  di  jo  creature. 
Fu  valevole  ad  crtaltarlo,  fe  pure  non  furo- 
no Umiliati  i tentativi  di  Barberino  , come 
d divulgò  per  la  Corte,  e fu  univerfale  per 
la  maniera  imperioia  con  cui  prometteva 
le  prattiche  della  Tua  cfaltatione»  £ co- 
iste opinione  già  dichiarata  col  detto 
commune,che  femel  exclnfiufe?nper  exclu* 
fu* , che  lì  come  li  Spagnuoli  s’oppongono 
all’  efalratione  di  chi  una  volta  fu  da  loro 
impedito  clte  non  giangefle  al  Pontificato, 
cofi  ognuno  tenne  fin  dalla  creatione 
d’Innocenriojche  le  loro  forze  fi  farebbe- 
ro in  tutti  i Conclavi  oppofte  all’  efalta- 
rione  di  Sacchetti  ; e che  ben  potevano 
mancare  i motivi  della  prima  efclufione, 
mà  che  Tempre  farebbe  durato  nel  fuo  vi- 
gore quello  d’haverlo  efclufo  una  volta. 
Con  tutto  ciò  quefta  regola  ha  havuta^ 
calhora  la  fua  eccettionc  , come  quando  il 
Cardinale  Aldobrandini- dichiarato  diffi- 
dente di  Filippo  1 1 per  la  memoria  di  Sil- 
veftro  fuo  Padre  , favorito  da  Paolo  I V 
in  tre  Conclavi  provò  l’efcliifionc  , e nel 
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quarto  fu  efaltato  in  Clemente  Vili,  eoa 
iinclufipne  dello  dello  Rè.  Da  quello 
«fempio  animato  il  Cardinale  Sacchetti, 
dubito  doppo  refaltatione  d’Innoce  litio 
X,  mandò  Alla  Corte  di  Spagna  l’Abbate 
Aldovifiofuo  Nipote  * perche  , come  di- 
ceramo  , eia  forfè  cagione  d’efcluderlo 
i’amicicia  di  Mazzarino,  ed  elio  ò fe  l’ima- 
ginava,  ò Fhaveva  già  penetrato;  perciò  in 
quella  parte  s’ingegnò  giullificarlì  in  una 
cella  maniera  con  la  Corona  di  Spagna, 
confelTando  ch’egli  era  amiciflìmo  con 
Mazzarino,e  che  in  luogo  di  diflìmulàrlo, 
ne  faceva  pubi  reamente  protefte.Soggiun- 
fe  non  elTer  altri  per  quello,  capo  più  habi- 
le  à fervire  alla  Spagna  che  le  medclìmo 
quando  diventile  Pontefice.  Niiluna  cola, 
diceva  il  Cardinal  Sacchetti  , farebbe  piu 
Utile  in  quelli  tempi  alla  Spagna  , della 
pace  col  Rè  di  Francia.  Stenteranno  à 
negare  quella  propolmone  li  Spagnuoli 
medelirni.  Dalla  parte  del  Rè  di  Francia, 
non  vi  farà  dandole  colè  coli , dilpo lìtio* 
ne  veruna  alla  pace  , fe  à quella  non  li 
malica  difpofto  il  Cardinale  Mazzarino. 
Per  difpovre  quello  , nifluho  è altrecanto 
alpropcJlko  , quanto  un  Papa  che  gli  ha 

(laro 
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ftaro  amico  da  Cardinale  e per  intereffi  , . f 
privaci  , perche  nel  refto  quel  Cardinale 
havendo  jgià  fondata  la  fua  fortuna  fuori  . 1 
delio  ftaro  Ecclefiaftico  , farà  Tempre  de 
Papi  quella  ftima  che  ne  fanno  gl'alcri 
Principi  ftranieri  , e non  maggiore.  Ri- 
portò ri'pofta  aliai  buona  , ed  in  legno  di  • J 
confidenza  la  croce  di  S.  Giacomo  per  u» 
fuo  nipotino.  Nel  refto  le  prattiche  di  Sac- 
chetti erano  tanto  calde  e portate  con 
•tant’ardore  da  Tuoi  parteggianr , che  non 
mancarono  di  molti  , da  quali  non  fi  giu-  ! 

dicaflero  deboli  le  forze  Spaglinole.  Ha- 
veva  grand*  amici  in  ambedue  i Collegii  ; 

vecchio  e nuovo  , r fe  v*era  alcuno  che  per 
inrerefte  privato  gli  foflè  nemico.  Dura-.' 
va  l’amore  e la  cagione  damarlo  nc*  Bar*  ,L  ' * 

berini  ; à i Erancefi  oltre  il  rifletto  de! 
Cardinale  Mazzarino  , era  (limolo  per 
portarlo  , Kauveriìone  già  preliippoftang 
i Spagnuoli.  Li  Cardinali  Lomellino,Chig-  . | 

gi,  Imperiale,  Corrado,  ed  Albizzi  gl*  eraw 
no  congiunti  con  fi  grand’  amicitia  , eha 
al  di  lui  interellè  ogn’altro  polponevano* 
che  poteirero  havere  in  Conclave.  La  Si- 
gnora D.  Olimpia  temendo  meno  di  lui 
che  di  molti  altri  (oggetti  Papalini  gl*  ac- 
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quiftava  il  feguico  d’Azolino  , e Gualfen*  | 
l’età  frefcà  s’era  in  X.  anni  doppo  il  paca- 
to Conclave  maturata  in  tal  guifa  y che 
pareva  ch*i  vecchi  non  Tene  dovettero  [pa- 
ventare. Il  concerto  della  bontà  della  vi- 
ta,dell*  efperienza  ne*  negotii,  e della  dot- 
trina li  guadagnava  l’applaufo.  univerfale; 
di  tutti. 

Sci  meli  avanti  moriffe  Innocentio  fi. 
penetrarono  le  prattiche  diSacchetti,pcr^ 
che  i Cardinali  affezionati  come  io  dice- 
va , vedendo  da  una  parte  mancare  ogni 
giorno  la  fpcranza  che  il  Papa  fojfle  per 
tirare  affai  in  anzi  la  vita,  dall’  altra  confe- 
derando che  li  Spagnuoli  non  haurebbero* 
falciato  diligenza  veruna  per  tener  lonta- 
no Sacchetti , rerono  un’unione  à favor  di 
lui , e metterò  in  ficuro  conue  allora  fi  Tep- 
pe 33  voti.  Fu  il  primo  àfcoprir  quelli  ne- 
gotiàti  il  Cardinale  Capponi , che  ne  die- 

fubito  parte  al  Gran  Duca  diTofcana. 
ed  al,  Cardinale  Giov.  Carlo  , doppo  ha- 
verne  parlato  al  Cardinale  Decano.  Da 
quella  parte  fi  diflìmulo  il  tutto  facendoli 
•colicamente  i Terrapieni  , per  render 
vani  i colpi  de’  nemici, lavorandoli  di.con- 
tramine  che  doyeffero  far  fuanire  i loro  .1 

lavori». 
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lavori.  Il  Cardinale  Barberino  quantunque 
non  folle  alieno  dall’  e falcare  Sacchetti» 
(imò  pero  Tempre  difficoltà,  infuperabile 
k Tue  pratiche  ; ad  ogni  modo/corgendo 
quanto  giova  He  à i difegni  proprii  l’unione 
già  detta,  inoltrò  d’approvarla , e promiffc 
di  cooperare  con  ogni  efficacia  all1  elìco  da 
Collegati  de  fiderato. 

Entrò  egli- in  Conclaye  con  volontà  d’e- 
faltare  il  Cardinale  Corrado , e di  far  tutti 
li  Tuoi  sforzi  per  confeguire  il  Tuo  intèrno^ 
Nacque  Corrado  in  Ferrara  ed  in  confe- 
quenza  fuddico  d’Alfonfo  Duca  d’Efte  , e 
benché  il  Dominio  di  quelto  luogo  pafsò 
alla  Chiefa,  rimafe  però  Tempre  nell’  affet- 
to de  gl*  Eftenlì,ed  in  non  sò  quali  intereOì 
nella  Tua  giovinezza,  che  furono  del  Duca 
di  Modena  pure  in  Ferrara»  Imparentan- 
do quello  co’  i Barberini  , tra  Falere  con- 
ditiopi  che  fece  , fu  che  da  loro  lì  procu- 
ratilo le  prartiche  di  Corrado  nel  futuro 
Conclave.  Non  fu  molto  Contrario  al 
genio  del  Cardinale  Barberino  il  partito, 
perche  toltone  il  rifpetto  che  Corrado 
non  è Tua  Creatura  , nell’  altre  cofe  in- 
contrava ogni  fodisfattione.  L’ha  ve  va 
chiamato  à Roma  e fattolo  Auditore  di- 
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Rota  nel  pontificato  del  Zio  , doppo  no® 
l’haveva  mai  dilgullato  , moftrò  di  ralle- 
grarli della  Tua  promotione  al  Cardinalo- 

10  , ne  lafciò  inai  alcuna  dimoftratiope 
che  gli  potè  Uè  accrefcere  la  confidenza* 
Vedeva  però  che  il  porre  in  piedi  le  prat- 
iche di  Corrado,  traheva  feco  molte  con- 
fequcnze  , oppofte  noumeno  al  Tuo  utile 
che  al  Tuo  difegno.  Li  Spagnuoli  che  noa 
erano  lontani  dal  pigliar  quello  {ogget- 
to, vedendolo  da  lui  propollo  , havereb- 
bero  facilmente  penetrato  il  fuo  motiva 
che  lo  fpingeva  , ed  in  confequcnza  fatta 
ogni  sforzo  per  impedire  il  progrellò.  So- 
no note  le  cagioni  degli  odii  tra  il  Duca 
di  Modena  e Tillelfi  Spagnuoli  , e perche 
quelli  odialTero  uno , ballava  fapere  eh*  ei 
folte  amato  da‘quello.  Le  Creature  d’Ur- 
bano  vedendoli  pofpolle  ad  unti  d’Inno- 
centio  , da  chi  doveva  preferire  ciascuna 
di  loro  à qualfivoglia  delio  Iteflò  Inno- 
centio  , era  verifimile  che  fciolti  da  fobli- 
go  dalla  gratitudine  lafculfero  di  feguire- 

11  loro  capo.  La  gioventù, la  poca  ilperien- 
za  , e la  natura  aliai  lenta  del  Cardinal 
Corrado  non  dava  alcuna  fperanza  che  il 
Collegio  folle  per  abbracciarlo,  fenza  ve- 
runa. 
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runa  repiignanza  ò contado.  Hebbe  dun- 
que per  bene  di  tenere  nafcofto  quello  lue* 

4 fógno  ad  ognuno  , ed  afpettarc  le  com* 
modità  , che  dalcempo  fegli  potefiero  fug- 
gerire.  Finfe  però  con  gl’  affettionati  di' 
Sacchetti,  eh’  egli  non  have va  altro  inten-* 
t©  che  di  rinovare  le  diligenze  praticate- 
nel  paffàto  Conclave^  eh-  era  tanto  gran-: 
de  il  defide  rio  defalcare  quel  Cardinale^  . 
eh*  egli  non  fi  curava  d’ellère  in- -vece  di 
<3àpb  uno  de*  mèmbri  men  nobiliper  fo- 
ciisfarlo,  e coli  fi  rendette  aflèttionati  quefc 
Cardinali  penfando  poi  di  tenerli  alle  fue-‘ 
parti , quando  riufe ire  vane  le  prattiche  di* 
Sacchetti.  Scrille  al  Duca  di  Modena,  che 
per  fermare  qualche  fperanza  dell*  elet- 
'rione  di  Corrado  , gl’era  d’uopo  d’efporfis 
al  pericolo  che  folle  efaltaco  Sacchetti  ; e‘ 
quell’  Alcezza  non  aborrendo  da  Sacchcc-' 
ti,  rifpofe-di  reftarne  appagata,  efortando-* 
lo  di  più  à fare  ogni  sforzo  perche  un  fi* 
degno  foggetco  giungneilè  alla  dignità* 
“fuprema  , di  cui  era  capace  al  pari  d’ogtV* 
altro.  Prima  d’entrare  in  Conclave,  rettore 
no  d’accordo  i Collegati  à- favor  di  Sac-- 
‘jchetti,  che  le  lue  pr  a 1 1 i c h e lì  do  v e fi  e r o fdP  [ 
fendere  fiao  alla  ftraechezza  dei  Coftcla- 
■■■  X f.  ve>> 
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ve  , e che  i primi  furori  dovellero  ceniti*-  | 
marfìneir  elclufione  degl’  altri  pretenden- 
ti , che  giungevano  al  numero  zi.  £ cerco 
£1  giudicio  di  cucci  ellere  (lata  la  praccicha 
di  Sacchetti  immatura, che  cardata  un  po- 
co più,  potere  havere  miglior  efico  di  quel 
c’habbia  havuco.  L’ambiguità  dell’  Am* 
bafeiatore  di  Spagna  , giudicata  difordine 
Della  fattione  Spagnola, fece  animo  à Col- 
legati , che  fi  chiamavano  lo  fquadrone 
volameli  porre  in  campo  il  loro  difegno, 
Iperando  che  in  quei  tumulti  gl’Auverfa- 
lii  fi  potrebbero  fbigoteire  , ed  à loro  nas- 
cere la  vittoria.  Il  Cardinale  Antonio  Bar- 
berino andato  ad  un  Cardinale  amico  di 
Sacchetti , ma  non  però  dello  fquadrone,, 
tiratolo  in  difpartc,  gli  dille:  Allegramen- 
te Signor  Cardinale  , habbiamo  Papa  già. 
Sacchetti, e la  cofa  è tanto  più  grata.quaa- 
to  che  non  ci  fourafta  alcun  falcidio  ò . 
noia  ,.  che  ne  venderebbe  un  lungo  Con— 
clave.  Non  lafciò.il  Cardinal  de  Medici  ! 
di  far  le  diligenze  neceirarie.  per.  conten- 


dere à Sacchetti  il  Pontificato  , e perciò 
parte  per  fé  fteflò  , parte  per  i fuoi  confi-  4 
denti  auvisò  i Parteggiani  di  Spagna  à con-  À 
lf’  • Jcncrfi  in  odici©  ed  à ricordarli  dell’  obi ieo 
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loro.  Fe  confortare  i Vecchi  a non  concor- 
rer in  Sacchetti  , accertando  ciafcuno  in 
particolare , c’havcrebe  la  mira  folamente 
ad  efaltare  la  fua  perlona.  E cofa  incredi- 
bile quanto  fia  facile  ogn’  uno  à lafciard 
ingannare  dal»  proprio  interefle  quello  è 
arbitro  degli  anetti  degli  huomini , ne  v’e 
alcuno  per  faggio  ctie  lìa  che  alle  fue  vane 
apparenze  non  ceda.  XXII  Cardinali  af- 
piravano  al  Pontificato, e per  mezzo  de  lo- 
ro aderenti  la  maggior  parte  faceva  le  prat- 
iche per  arrivarvi.  Ogivuno  di  loro  fi  lan- 
ciava imbarcare  da  capi  di  fàrtione,ne  v’e- 
ta  chi  non  havelle  fperan za- d’elle  re  il'  pici 
amato  daquelli,  E'  indubitato  che  il  Car- 
dinale Barberino  entrò  con  difegno  dep- 
porli all*  efaltatione  di  tutte  le'Greature 
lue  Papabili,  toltone  Sacchetti,Rapaccio« 
li,  e Franciotri , e pure  tutti  gl*  altri  parti- 
colarmente Ginetti,Carpegna,e  San  Cle- 
mente,pre(lando  fede  allefue  promelTe,ftii 
mavano  e-potevano  ftimaredi  poterlo ba- 
vere fàvorevolft-Per  mezzo  del  Principe  di* 
Palellrina  fe  intendere  à ciafcuno  di  loro 
avanti  l’ingrelTo  del  Conclave, eh'  egli  non 
haveva  altro  intento  che  di  promovere  la 
ftu-perfona  ; ricordava  egli  gli  oblighi  che 
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diceva  d’havere,  parlava  della  conveme»- 
za.  Carpegna  poteva  temere  l’oppofitione 
di  Barberino  >.  perche  era  troppo  noto  ad 
ogn*  uno  TafFetto  de*  Medici  à lui  partiale* 
mà  rellere  ftato  da-ltii  promollo  allaPot- 
pora,e  Thavergli  in  tutti  li  tempi  lenza  ve- 
run  interrumpimento  predato  ogni  olle- 
quio,  Pàftidava  dall*  ahra  parte  del  i'uo  fa- 
vore. Ginetti  e Sari  Clemente  furono  crea- 
ture diletti  d’Urbano,ne  da  altri  che  da  luì. 
poflono  confettare  quell’  honore , non  ha- 
vendolo  ne  con  ricchezza  di  patrimonio,, 
ile  con  lunghezza  di  (ervitio  à pio  della 
'Chiefa  acquidato.  Ambidue  aflài  avanti  ne 
gli  anni,  di  valore  aliai  praticato,  c’have- 
vano  l’aura  che  bada  per  andate  nel  nu- 
mero de’  candidanjogn>  altra  cofa  poteva- 
no temere  che  fauverhone  del  Cardinale 
Barbei inojfenza  ragione  potevano  temere 
che  fodero  finte  l’oderte  fatte  loro , come 
io  diceva , per  mezzo  di  Paledrina  ,mà  di 
doro  parlerò  à lungo  di  ciafcuno. 

La  mattina  de  19.  Gennaro, non  fìrfatto 
fcrìuinio,  perche  non  era  ancora  termina- 
ta la  elaufura.  Era  fi  grande  il  numero  de* 
Cardinali  ed  in  confequenza  di  coloro  che 
davano  al  loro  fervi  ciò,  eh  e per  ilConcla- 
fV.-  . ’ * * r ve. 
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ve, come  dalle  piante  fin  dal  principio  {lam- 
pare apparifce  , fu  d’vuopo  farlo  di  recinto 
più  ampio  del  (olito , c così  d’un  giorno  di 
più,  per  poterlo  conforme  alle  dilpofitioni 
delle  Bolle  Pontificie  ridurre  à perfectio- 
ne.  La  tardanza  fi  riputò  altrctanto  utile 
alli  Spagnuoli,  quanto  dannofaà  Sacchet- 
ti. Quelli  hebbcro  tempo  cfalìòdare  l*ef- 
clufione  dal  principio  vacillante  per  l’am- 
biguità del  Duca  di  Terra- nuova.  Quello 
perdette  affai,  languendo  l’impeto  de’  fat- 
tionari,come  fuccede. d’ordinario  col  tem- 
po. S’artefe  tutto  quel  giorno  à negotiare 
da  tutte  le  parti,  allettandoli  come  princi- 
pio di  battaglia  il  primo  Scrutinio.  Li  Car- 
dinali entrorno  nella  Cappella  di  Siilo» 
fervando  gl’ordini  e folennità  ordinarie, 
delle  quali  non  faremo  parola  , per  effer 
fiate  le  medefime  degl’  altri  Conclavi. Per 
fcrutinatot  i di  quella  mattina  furono  cac- 
ciati à fortuna  li  Cardinali  Barberino,  Lu- 
dovifio  , & Azzolino  ; per  riconofcitori, 
Rappaccioli,  Retz,  ed  Antonio  Barberino. 
Furono  honorati  quella  lleffa  mattina,  con 
due  voti  allo  fcrutinio  e due  all’  acceffo  il 
Cardinal  Decano  con  5 allo  Scrutinioe  due 
vsalif  aceeffo  il  Cardinale  Socco  Decano* 
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con  io  allofcrminio  c io  all*  accedo  il  Car~-  ' 

dinal  Sacchetti  ; d’uno  allo  fcrutinio  d’utv 
altro  all  accedo  il  Cardinal  Ginetti  » di  5 
allo  fcrutinio  e d uno  all*  accedo -il  Cardi- 
nal Capponici  due  e uno  il  Cardinale  Pal- 
letta San  Clemente,  FachinettijGrimaldij 
Rapaccioli,  GiorijCechinijCherubino, Im- 
periale, Caftarelli  ed  Albezij  ij  nello  fcru- 
tinio ed  8 all*  accellò  Caraffa;  11  nello  fcru- 
tinio ey  àir  acceffo  Chiggij  3 nello  fcruti- 
nio  e quattro  nell*  accellò  Corrado.  Gli 
altri  non  hebbero  voto  alcuno  , e nell’  ac- 
cedo furono  23  fchedule  , che  dicevano*  , 
Accedo'  Nemitii . H così- fu  terminato  il 
primo  fcrutinio. . 

Dal*  efferfi  così  dtfperfi  1 voti*,  $*àrgo- 
mento  che  li  Partiali  di  Sacchetti  volelle- 
ro  dar  tempo  al  tempo  , per  condurre  con1 
fperanza  di  felice  fuccedb  il  loro  negotia- 
to.  Nello  fcrutinio  della  l'era  non  fu  nota- 
bile alteratone  di  voti/olo  fu  dato  qualch’ 
imo  à chi  la  mattina  non  n’hebbe.  Il  nu- 
mero degli  Accedòri  zYNemini  fu  lo  fte£. 
fojnell’  altra  mattina  i voti  di  Sacchetti  tra 
lo  fcrutinio  e l’accedo  furono  22,di  Garak 
fà  e Chiggi  furono  quali  i medefimi,e  cosi 
fò  la  fera.  Da  quelli  principili  li  cominciò 

ad* 
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ad  argomentare  la  lunghezza  del  Concla- 
ve , ed  à far  giudicio  infieme , quali  forze, 
havertero  le  faccioni.  Quei  tanti  che  nello 
fcrutinio  non  andavano  à nirtìino  , furono 
creduti  li  Spagnoli, ed  haveflero  il  Nemtni* 
perfegno  della  loro  unione.  Quefti  erano  • 
già  futfìcienti  ad  efcludere,{ì.che  le  fperan- 
ze  di  Sacchetti  cadevano  per  terra,ertenda 
irremediabiie  la  caduca.  Gl*  altri  con  darli 
fparfamentc  à Caraffa  e Chigi, fi  dichiara- 
vano che  ciafcuno  di  loro  faceva  per  la 
Chiefa,come  erti*  giudicavano  eh’ èrano? 
ri folucidi  non  concorrere  in  alcun*  altro. 

Una  mattina  occorfe  una  cofa  , che 
alterò  alquanto  il  . Concia ve,furono  dati  al 
Cardinale  Barberino  31  voti  tra.  lo  fcruti- 
nio ed  accertò  , del  che  fi  fpavencorno  no- 
tabilmente i Medici.  Non  potevano  dubi- 
tare altrimence  che  Barberino  forte  Papa, 
fapendoerter  già  andato  in  difufo  ciò  che 
anticamente  fipratticava  di  non  follevare 
al  Pontificato  chi  forte  flato  nipote  d’uni 
Papa  vivuto  per  qualche  tempo,  Gofi  ad 
Eugenio  VI  doppo  alcuni  Pontificati  fuc- 
ccrtè  Paulo  H à Califto  III  con  gl’iftefE 
intermedi j Alefl'andro  VljàPio  II,PioIIIj 
àSiftoIV,  Giulio  Ili  à Leone  X,  Clemen- 
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te  VII  ; doppo  qual  rernpo  non  fi  fon  maiì 
radoppiati  in  una  {Iella  famiglia  i Ponti- 
ficaci. Ne  valle  à Farnefcl’aflètto  de^Car- 
dinali,.  la  (lima  de’  Principi  , ej’  io  ter  elle , 
principalmente  col  Rè  di  Spagna  , pec 
mezzo  d’Alcflandro  fuoNipoce,per  federe- 
nella  Tedia  occupata  da  Paolo  IIP  Tuo  Zio*. 
Il  Cardinal  Barberino  era  amato  da’Car- 
dinali , mà  non  à fegno  che  lo  volefièro 
Papa.  Era  noco  che  molte  delle  fue  Crea- 
ture havevano  ricevuti  notabili  difgufti  dà 
• ; lui,molte  di  quelle  d’Itfnocentio  gl1  erano 
.fino  feopertamente  nemiche.  Con  tutto 
ciò  li  Medici  s’kuvidero  ciT  il  Papa  non 
poteva  farli  lènza  Tinrervenro  de’  Barbe- 
rini , e che  refico  del  Conclave  era'  quali 
difperato  ogni  volta’  che  -non  venirtelo  à 
parlamentò  con  lui.  Qucilo  fine  hebbero 
coloro  che  diedero  i vociin  quella  mattina,-, 
ed  apunto  confeguirno  il  loro  intento*. 

- , Erano  Itati  collanti  li  Medici  di  ricufare 
l’abboccamento  con quello  Cardinale.  Il 
Cardinale  Carlo  venne  à Roma  (libito* 
doppo  la  morte  d’Urbano  VlII^e  rigetti 
la  vifita  di  Do.  Taddeo  , che  fu  il  primo  b 
volerlo  vifitare  , e chiufe  à i due  Cardinali 
- Eiancefcoad  Antonio  la  via  diiar  !a  HeÀ. 

rvifitar 
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\i(ìra.  Nel  Conclave  dello  Hello  Urbano 
fìon  volle  mai  parlare  con  alcuno  di  loro, 
e doppo  refalcatione  d’Innocentio , perfe- 
verò  nello  fleiFo  proposto.  Così  fece  il 
Cardinale  Giov.  Carlo  quando  venne  à 
prender  il  Cappello  Cardinalirio.  Pochi 
meli  avanci  la  morce  d’Innocentio,  il  Car- 
dinale acceccò  la  videa  del  Cardinale  An- 
tonio , e lo  fece  à richiefta  del  Rè  di  Fran- 
cia , che  con  TA^bafciatore  di  Tofcana  fi 
.dolfe  in  Parigi,  eh'  il  detto  Cardinale  fat- 
tionario  , e dipendente  della  fua  Corona, 
fofle  reputato  nemico  de'  Medici. Col  Car- 
dinale Èrancefcoficontinuava  nelle  tom- 
minciate  dimoftrationi  d'auverfione , ne  fi 
dava  orecchio  ad  alcuno  che  favellali^ 
d’accordo.  Si  piegò  roftinatione  quando 
apparue,  come  io  diceva  , eh"  il  Papa  non 
poteva  farli  fenza  Barbetinoj  c così  doppo 
alcuni  giorni  sboccarono  inficme.  If 
Cardinal  Giov.  Carlo  fi  congratulò  de* 
voti  confeguici  negli  fcrutinij  pafTati  , e 
Barberino  rifpofe  che  detti  voti  erano  per 
fervire  à S.E.  Il  ringratiamento  non  ufcìda 
i termini  di  complimento,  ed  intorno  al 
Papa  fu  detto  dall*  una  parte  e l’altra  , che 
bifognava  fare  un  huomo  da  bene  , pro- 

p or  lionato 
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portionato  olii  bifogni  di  Santa  Chiefo 
che  andava  giornalmente  perdendo  vigore. 
Trattavano  poi  infieme  à ridire  la  mede- 
lima  cola, ed  in  (bramali  conobbe  che  dal 
parlarli'  non  nafceva  la  confidenza  , ne* 
s*erano  dileguati  in  tutto  i pattati  rumori, 
Trà  tanto  s’erano  già  dichiarati  li  fat- 
donarij  volanti  , che  non  volevanp  alcro 
Papa  che  Sacchetti  , e dove  prima  li  voti 
di  lui  s’erano  andato  rigirando  trà  li  15  e 
3o,hor  calàndo' hor  alzando  commiricia-* 
xono  à prender  pollo  fui  33,  ne  mai  s’alte^ 
rava  quello  numero  di  Sacchetti  ; Diceva^ 
no  ò Cataletto, ò Sacchetti , ne  havevano 
altro  in  bocca  che  di  voler  lafciar  la  vira  in 
Conclave  prima  d’ufcire  con  Tefaltatione 
d*alcri  che  di  Sacchetti.  Nel  principio  del 
Conclave  mancarono  di  quei  Cardinali 
che  vennero  poi,  l’Accivefcovo  di  Napoli* 
quello  di  Praga  , e quello  di  Genova  , e 
Landgravio- d’ Affla.  Incontrò  i’Arcivefco- 
vo  di  Napoli  TAmbafciatore  di  Spagna  , e 

10  conligliònon  haver  riguardo  à ciò  che 

11  Medici  dicettero  , accennando  inrorno 
all’  efclufione  di  Sacchetti,  eh’  egli  moftra- 
va  di  credere  ,ò  piu  rollo  di  fapere- , che 
non  da  Spagna  altrimence,  mà  da  Firenze 

vernile.- 
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veni  (Te.  Così  dille  con  Landgravio  e con 
Durazzo , fe  non  che  il  non  e Ilei'  quello  da 
Spagna  dipendente  , vicblefe  alcuna  mu- 
tatione  nel  dire.  Con  la  venuta  del  Ha- 
rach  , che  fu  ì’ultimo  , li  cangiò  affatto  il’ 
parlare  del  Duca  di  Terra-nuova,  perche 
accompagnato  quello  Cardinal  Imo  alla 
porta  del  Conclave  vidde  il  Cardinale 
Acquaviva  c Landgravio , e dille  loro  che 
da  parte  del  fuo  Rè  dichiarava  per  diffi- 
dente della  Corona  di  Spagnai!  Cardinale 
Sacchetti , e deliderava  che  quella  fua  di- 
chiaratione  fi  notificallè  à i Cardinali  fud* 
diti  della  Spagna,  ed  in  particolare  al  Car- 
dinale Borromeo  ed  Homodei. 

Di  quella  mut anone  tenne  celatala  vera 
cagione  TAmbafciatòre  ; anzi  farà  di  me- 
ftiere  per  informacione  di  chi  legge  , di 
portar  ciò  che  da  altri  e da  lui  fu  detto  in- 
torno à quello  negotio.  Ne’ primi  giorni 
del  Conclave  veduta  1* ambiguità-  del  Duca 
già  detto , il  Cardinale  di  Medici  fc riffe  ai. 
Vicerèdi  Napoli  lamentandoli  fortemente 
che  la  mente  del  Rè  fuo  Signore  veniffe 
così  malamente  defraudata  ,e  che.  un  Mi- 
nillro  della  Spagna  il  più  principale  della 
Corte  di  Roma , fi  ftudiafle  di  portar  pre- 
giudi cio> 
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, guidino  tanto  grande  à quella  Monarchia* . 
quale  farebbe  (lata  l’efalcatiòne  d’huomo 
clclufo  altre  volte  , intereflatò  con  ne- 
mici piu  dichiarati  della  Corona.  Lo  pre- 
gilo d’interporre  l’opera  fua  in  affare  di 
ranco  rilievo  ,e  fe  la  fua  autorità  lì  ftendef* 
fe  tant’olcre,  di  richiamarlo  deil’Ambaf- 
ciaria.  Il  Viceré  ricevute  le  Ietterà  ,,ne 
diede  fubito  parte  al  Viceré  di  Sicilia  e Go- 
vernatore di  Milano  , dicendo  di  bave* 
nelle  fue  inftitutioni  la  diffidenza  di  Sac- 
chetti, ma  non  havendola,  b dicendo  di 
non  Laveria  TAmbafciatore  , egli  non  fa- 
peva  che  ifpedientc  pigliare,  chiedeva  però- 
coniglio  da  loro  per  non  elporfi  al  perico- 
lo d’errare  in  e.ofa  di  fi  grave  importanza,. 
Tutti  li  confìgliorno  di  fcrivere  alTAh> 
bafeiadore  ciò  eh*  egli  fapeva  della  mente 
del  Re,  perche  così  egli  faceva  l’ufficio  di 
buon  Miniftro  , e rendeva  inefculabile 
Terrore  del  Duca.  Havute  le  lettere  il  Vi- 
ceré , TAmbafciatore  pafsò  Tufficio  che 
dicemmo  , e tolfe  il  pretefto  del  fervido  di- 
Spagna  à moiri  che  concorrevano  in  Sac- 
chetti. Quefto dille  d’haver  fatto  con  arte 
TAmbafciadorc,.nonaltrimente  à perfua- 
fione  6 richieffa  d'aleuti  Miniftro  della 

Corona- 
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Corona.  Non  volli  , dicea  con  alcuno, 
dac  principio  al  Conclave  con  Fe {elulione 
d’un  foggerco  di  canta  (lima  di  quanta  è 
'Sacchetti , giudicai  che  quivi  potefiò  in- 
contrare odio  la  noftta  fattione  in  Con- 
clave , e ricevere  utile  in  vece  di  detri- 
mento quella  degl’ Auverfarij.  Perciò  nel 
principio  parlai  ambiguamente  à bella 
polla,  per  vedere  dove  andallero  à pog- 
giare leforze  de’  fattionarij  volanti , ed  il 
favore  di  coloro  che  chiamavano  allalfina- 
ta  la  Chiefa  di  Dio  impedendofene  uti 
Capo  Copra  tutti  gl’  altri  pretendenti  pro- 
portionato , per  governarla.  Quando  poi 
s’è  veduto  , che  i primi  impeti  non  fono 
flati  lì  forti , che  non  habbia  potuto  rintuz- 
zare la  noftra  fattione  , opportunamente 
ho  publicato  la  mente  del  Rè  mio  Signore. 
Si  doleva  di  più  dello  Hello  Sacchetti , di- 
cendo che  egli  medefimo  i’haveva  detto 
più  volte  d’haver  lettere  del  Re, con  le  qua- 
li rivocava  l’efclufione  una  volta  publicataj 
e per  reiterate  illanze  che  gliene  bavelle 
fatte  non  haveva  potuto  vederle.  A i Car- 
dinali che  gV  addimandavano  perche  nel 
principio  non  parlale  con  tanta  rifolutio- 
ne , rifpofe  d’haver  (limato  eh’  elfi  lo  po- 
tè fiero 
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celierò  intendere  a i cenni , ne  haver  vo- 
luto dar  quella  nocca  à Sacchetti  ; Mà  hora 
che  non  ballavano  i cenni  etfere  sforzato 
di  pallare  alle  piu  vive  dichiaratimi!  che  ri- 
chiedelle  il  negocio. 

La  dichiarartene  però  in  luogo  di  termi- 
nare le  prattiche  di  Sacchetti  l’auvaloro 
maggiorméce.  Ne  Borromeo  ed  Acquaviva 
partirono  alcrimenre  dall’unione  de’  fac- 
lionati)  volanti  ; piùtollo  s’-oftinarono  nell’ 
intraprefo  propcdit-o.  Si  divolgò  per  lo 
Conclave  una  fctictura  attribuita  commu- 
nemence  al  Cardinale  Albizi , mà  da  molti 
filmata  fattura  dell’  Auvocato  Lini , in  cui 
'rancore  Itudiò  di  provare  che  nell'un  Prin- 
cipe fccolare  potette  fenza  grave  peccato, 
ed  obligo  di  fodisfare  a i danni  privati , e 
publici  , opporti  all’  efalcatione  d’alcuni 
Cardinali  in  Conclave  chepeccattero  mor- 
talmente i Cardinali  che  in  riguardo  d’alr 

«j 

cun  Rè  ò Potentato  in  qual  li  voglia  forte 
lafcialTero  di  dare  il  loro  voto  à chi  per 
altro  giudicalfero  de  degl’  altri  più  meri- 
tevole. Era  la  fcrktura  fatta  à modi  d’al- 
legacione  legale  , portandoli  l’autorità  di 
tutto  quello  che  lì  diceva.  E perche  cor- 
rea fama  e liète  anco  ulcita  un’ a lcr a ferie- 

tura. 
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tura  > in  cui  -fi.  móftrava  che  i Cardinali 
non  devono  ò pedono  far  grullamente  un 
Pontifìce  che  habbiaTefclufione  fcoperta 
da  un  Rè  Chriftiano  à cui  Qbbe'difc  a gran 
parte  deJ  Cattoliche  fu  fama  che  l’Autore 
di  quella  falle  il  Cardinal  D.  Lugo  , perciò 
che  la  maggiorparte  dell’  Autorità  per 
provare  che  un  Rèo  quaifivoglia  Principe, 
non  può  fenza  colpa  graviflìma  > come  io  ..... 
diceva  3 efcludere  alcuno,nè  i Cardinali  da* 
quell’  efclulìone  havet  riguardo,  era  prefa 
dalle  feriteure  dello  dello  Lugo.  La  ferir-  % 
tura  hebbe  la  fua  rifpofta>  nè  fece  alcuna 
impreffione  ne*  Cardinali  , fe  non  che  li 
Spagnuoli  formarono  concetto, che  Albizi 
Aurore  ò vero  ò pretefo  della  fctittura,noii 
pure  volelTe  far  à fuo  modo  feguendo  il 
dettame  de  propri)  capricci  in  Conclave, 
mà  che  di  più  pretendere  tirar  altri  dove  f 
egli  corrette  , ò dar  loro  le  leggi  in  vece 
di  riceverle. 

Di  più  una  mattina  il  Febei  Maeftro  di 
Cerimonie  parlò  con  alcuni  Conclavilli  re- 
fentitamente  contro  coloro  che  efcludeva- 
no  Sacchetti  , dicendo  che  impedivano 
uria  efaltatione  la  più  degna  che  potette 
farli  ili  quel  tempo  , ed  in  confequenza  ^ 

erano 
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exano  rei  di  cucci  quei  danni , che  non  Ria- 
vendo un  Capo  di  canto  valore  patirebbe 
la  Chiefa  Cattolica.  Di  ciò  facci  confape- 
voli  li  Spagnoli  nella  loro  congregatione, 
diedero  l’incumbenza  al  Cardinal  Giov. 
Carlo  ad  auvi fare  il  Febei  ad  andar  pia 
cauto  nella  cenfura  delle  loro  arcioni.  li 
Cardinale  l’eCTeguì  nel  modo  che  giudicò 
edere  il  più  à proposto  per  chiuder  la  viaà 
tal  inventione.  Dii  principio  di  Quarefi- 
ma  smammalo  il  Cardinale  Trivukio  , e fe 
bene  il  male  non  era  fi  grave  che  non  pet- 
mectefle  il  fermar  fi  in  Conclave  , il  timóre  • 
però  che  non  andafl'e  prendendo  vigore  lo 
configliò  ad  ufeire  come  fece.  Di  là  poco 
foprafatcod’una  apopledla  morì  il  Cardi- 
nale pur  Luigi  Caraffa  , ed  il  cadavere  fu 
trasferito  alla  Chiefa  del  Giesu , dove  due 
giorni  doppo  col  l’honore  dovuto  ad  un 
Cardinale  e Principe  di  tal  cafa  fu  fcpelico. 
MoltiTiavevano  fatto  diléguo  fu  la  pedona 
di  Caraffa  , dimando  riulcibile  la  iua  efal- 
tatione.  Il  concetto  della  (ua  bontà  era 
più  che  ordinario  , nella  Nuntiatura  di 
Colonia  fi  exa  diportato  egregiamente, 
l’haveva  efaltato  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tificalo Innocenti©  > dimandali  quafi  obli- 

gato 
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^todalmeriro  à dargli  la  Porpora.  Nell* 
affabilità  de  coftumi  non  era  fuperabilc 
d alcun  alerone  perciò  haveva  pochi  ò nefc 
lun  nemico  perrifpetto  Tuo  proprio.  In  rit 
guardo  della  famiglia  non  gli  erano  amici 

1 e non  ^averli  conferito  la 
dignità  del  Cappello  al  tempo  di  Urbano 
poteva  il  Cardinale  Barberino  edere  trac* 
tenuto  à non  concorrere  nella  fua  efalta- 
tione.  Le  Creature  d’Innocencio  vi  fareb- 
bero caminare  più  che  di  buon  palio.  Ne- 
gh.  Spaglinoli  prevaleva  il  concetto  della 
fua  natura  , e li  fervidi  del  fratello  Princi- 
pe di  Baflignano  aila  memoria  di  Paolo 
I V.  I Medici  per  fe  fteffi  l’amavano , forfe 
pm  dogn  altro.  Due  co {jp  s’opponevano 
all  efaltatione  di  Caraffa;  Funa  era l’impe- 
dimento de’  piedi  affatto  inutili  al  cartona* 
re,  ne  pareva  conveniente  , quando  bene 
non  oftaffe  alla  difpofitione  de  Canoni» 
che  fi  facefTe  un  Papa  nè  pure  habile  à fare 
la  prima  funtione  , e celebrar  mella  una 
volta;  Falera  era,  la  freica  ricordanza  del- 
la legatione  di  Bologna  eh’  egli  fu  for* 
«rodi  lafciare  per  l’inabilità.  Bada  egli 
mori  in  concerto  di  poter  eflèr  Papa  , e 
•con  lode  molto  maggiore  appiedo  i Corv- 
' Voi.  tt  Z ' clavifti 
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clavifti  haverebbe  terminato  la  vita  , (è  fi 
folle  inoltrato  men  avido  d’arrivare  al 
Pontificato.  Non  s’intepidivano  punto  le 
practichedi  Sacchetti:  era  pià  che  mai  ar- 
dente la  'fatti on  volantejin  volerlo  Barbe- 
rino fecondava  l’ardore;  liFrancefi  non  fi 
straccavano  doppo  le  prime  furie  > ed  all! 
Spagnoli  era  d’vopo  di  vigilar  Tempre  alla 
propria  diftefa.  La  venuta  di  Monficàr  de 
Leone  in  qualicà  d’Ambafciatore  di  Fran- 
cia accrebbe  la  coltanza  ne  Tuoi.  Non  fi 
può  tacere  una  cofa  di  quelV  Ambafciato- 
xe  , tk'è  la  Tua  lettera  prefentataal  Sacro 
Collegio  ; in  quefta  (cricca-  aliai  elegante- 
mente efponeva  il  defiderio  del  filo  Rè  cir- 
ca l’electione  d’un  huomo  per  il  Pontifica- 
to habile  à foftener  fi  grave  pefò  col  valo- 
re e col  merito.  Ricordava  i biformi  della 
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Chiefa  travagliata  di  dentro  dalle  guerre 
de’  Cattolici  tra  di  loro, di  fuora  dall’  here- 
fic  ed  il  paganefimo  , dicendo  che  il  Papa 
doveva  eiFèt  lontano  dalla  corruttione  del- 
le fimónie,  foggiunfe,  come  ilpaflàto  Pon- 
cifice.  In  fomma  non  voleva  tanto  cforta- 
xe  quanto  dar  biafimo  , e fu  detto  che  ti 
Francefi  parlatfero  a bella  pofta  con  fi  po- 
co rifpetto  di  quel  Papa  , per  dimoftrare 
: che 
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che  non  havevano  occafione  di  pentirli 
ehc  Inriocentio  X.  fotte  ftato  à difpetto 
loro  e falcato.  Gl*  affettionati  però  di  quel 
Papa  non  fencirono  quella  fcrittura  con 
gufto  , ne  la  verità  potè  tanto  in  loro, 
che  non  dette  luogo  all*  Amore.  Li  voci  di 
Sacchetti  erano  (empie  35.  gPauverfi  degli 
Spagnoli  erano  al  Nemini.  Nell*  ufcire 
una  mattina  il  Cardinale  Cefio  della  Cap- 
pella doppo  lo  fcrutinio  ditte  facetamen- 
te: Horsù,  noi  non  faremo  mai  il  Papa , fe 
non  fi  accordano  il  Cardinale  Nemini  , c 
il  Cardinale  trentatrè.  Auvedutofi  if  Car- 
dinale Sacchetti  che  non  ottante  il  numero 
de  Tuoi  promotori, era  poco  meno  chedif- 
pcrata  la  fua  efalratione  , comrainciò  àfar 
qualche  parola  per  introdur  i negotii  di 
Chigi.  Trovò  buona  difpoficione  ne  Cuoi 
aderenti  , nc  poteva  dubicarfi  della fattio- 
ne  volante  , perche  l'ettetfi  dichiarata  di 
voler  Papa  un  huomo  da  bene  , toglieva 
ogni  folpeco  eh*  ella  non  fotte  per  carni- 
nave  in  un  huomo  di  fi  acrcditato  valore. 
Ne’  Francefi  non  trovò  quel  ardore  che 
{limò  necettario  per  condurre  à fine  il  ne- 
gocio  , anzi  il  Cardinale  Grimaldi  parlò 
tn  una  maniera  , che  fe  bene  incendeva 
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un’  altra  cofa  , fu  però  cagione  che  fi  ve-*  ) 
nifle  al  partito  da  lui  prefo.  Difle  Grimal- 
di che  Rimò  diflìcile  il  negotio  di  Chigi, 
e quello  dille  egli  appoggiato  acciò  che 
ie  dille  il  Cardinal  Batbeiino  di  non  vo- 
ler ufcire  dalle  fue  creature  , màpartico- 
larmcnce  non  voler  Chigi.  Sacchetti  giu- 
dicò che  la  diflìcultà  s’attribuifle  ali’cfr 
clufiva  di  Francia  , e fenza  far  altro  gnoc- 
co prefe  occafione  di  fcrivere  al  Cardinal 
Mazzarino  à favore  di  Chigi  , dicendoli 
che  doppo  d’edere  entrato  in  Conclave, 
riflettendo  all*  obligo  c’haveva  di  fervire 
alla  Chiefa  & all’  oflervanza  del  giura- 
mento replicato  due  volte  il  giorno  , ha- 
veva  Tempre  havuto  la  mira  al  Cardinal 
Chigi  , eh’  elio  haveva  l’aura  del  Colle- 
gio per  la  certezza  eh’  era  in  ogn’  uno  del 
fuo  gran  merito  e delle  fue  virtù  (ingoia- 
li , che  parlando  di  lui  con  fattionarii  di 
Francia  haveva  incontrato  diflìcultà  , che 
riflettendo  à ciò  che  da  S-E.  gl’era  flato 
vfcricto  più  volre  , poteva  conjetturare  che 
di  là  le  veniflè  l’e  felli  (ione.  Che  la  fervidi 
profeflata  al  Rè  Chriftiajniflìmo  ed  à S.  E. 
li  davano  ardire  d’aflìrmare  che  i fofpetti 
nati  dall'  a trioni  del  Cardinal  Chigi  non 
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potevano  edere  fe  non  vani  , ripugnando' 
al  polfibile  che  habbia  havuto  altro  in-  ^ 
recede  che  quello  della  publica  felicità, 
un  huomo  di  rettitudine  fi  fegnalata.  ChT 
egli  aflìcurava  fua  £.  che  il  Cardinale  Chi- 
gi haveva  fentimenti  buoniflìmi  della: 
Francia  , e che  rimanendo  efalcato  hau- 
rebbe  Tempre  congionta  la  caufa  di  quel' 
Regno  con  la  Tua  propria.  Gonchiufe 
finalmente  , ch’efcludendofi  il  Cardinal 
Chigi  per  parte  della  Francia  > accredita-  1 
va  il  concetto  che  moki  havevano  che  la 
Face  trà  le  due  Corone  fulfe  per  parte 
della  Francia  impedita  , già  che  in  altro 
*K>n  hàveva  ingelofito  la  Francia  il  Car- 
dinale Chigi  , che  in  mollrarfi  ardente  in 
promoverne  redecucione  nel  congredo 
fatto  à quello  fine  à Munfter.  La  lettera 
fu  mandata  verfo  li  13  Febbraio  per  cor- 
riere expreflbjoltre  i rifpetti  communi  col- 
la Francia  , pafifava  poca  intelligenza  per 
altre  cagioni  trà  il  Cardinal  Mazzarino 
cd-  il  Cardinal  Chigi  , mentre  quello  era 
Nuntio  in  Colònia  , quello  ricorfe  ivi  fu- 
galtro  dalla  Francia  , quando  determina- 
tali nel  configliola  fcarceratione  de*  Prin- 
cipi , Condé,. Contee  Duca  di  Longavilla»' 
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gli  fu  neceflìcaró  d’abbandonare  quel  Re- 
gno. Frà  tanto  follevatofi  contro  lo  Hello 
Rè  i Principi  e’1  Duca  d’Orliens  , Mazza- 
rino prefe  à far  lev#  per  ritornare  in  aiuto 
del  Rè.  Di  ciò  diede  auvifo  al  Papa  Inno- 
^Dentioil  Nuntio  , e hebbe  da  lui  ordini  à 
pattare  doglianze  coll’  Elettore  , perche 
permetteflè  limile  levate  di  gente  nel.  filo 
flato,  trattandofi  non  pure  di  far  guerra-ibi 
Chriftiani , mà  d’alimentare  le  guerre  ci- 
vili in  una  Cafa  Reale.  Etteguì  il  Nuntio 
gl’ordini  del  Pontefice , e come  che  l’Elet- 
tore non  ne  facefle  cafo  , Mazzarino  però 
ne  rimafe  offefo,  come  dall’  altro  canto  il 
Pontifice  s’animò  à.  favore  di  Chigi , e po- 
co doppo  morto  Panzirola  lo  chiamò  alla 
Segretaria  di  fiato.  Doppo  l’invio  di  que- 
fta  lettera  , empiendo  già  la  feena  il  Car- 
dinale Sacchettijfi  comminciò  ànegotiare 
per  qualchedun  altro  ; Il  Cardinale  Barbe- 
rino amava  aliai  il  Cardinale  Rapaccioli> 
ed  era  collante  l’opinione  che  fe  haveflè 
potuto  , nefiuno  più  di  lui  farebbe  fiato 
efaltato.  Il  Cardinale  Facchinetti  non  lan- 
ciava opera  alcuna  , in  beneficio  del  fuo 
Amico  , che  s’era  di  già  fatto  un’altro 
lui  per  lo  fcambie  voi  affetto.  Li  Spagnoli 
ìf  ; quan- 


Alessandro  VII.  m 
quantunque  non  defideraflero  Rapaccio* 
li,pcr  effer  egli  ftimato  confidentiflì.mo  di 
Barberino  , tuttavia  non  parendo  loro  be- 
ne cfimpegnarfi  in  tante  efclufioni  , co- 
privano il  fuo  talento  * moftrando  in  ap«- 
parenza  di  non  ellère  alieni  di  quello  fog<- 
getto.  If  Cardinale  Antonio-  Barberino 
haveva  cooperato  infieme  con  il  Cardi- 
nale Spada  , refclufione  di  Rapacelo!  r* 
& hav-eva  ottenuto  Tintento  da  Mazzari- 
no. Il  pretefto  delle  dimande  fa  la  di  Ini 
troppo  confidenza  col  fuo  fratello,  al  qua- 
le egli  diceva dellere  obligato  d’opporfi, 
per  ragione  d’interefiè  altretanto  quanto 
era  obligato  di  convenire  con  lui  per  le 
ragioni  del  fangue.  Non  fi  refe  difficile 
Mazzarino  à quelle  dimande  , come  quel- 
lo ch’aveva  i medefimi  motivi  d’ Antonio* 
e di  Spagnoli  verfo  Rapaecioli  , e defide- 
rava  di  condefcendere  à defiderii  di'  Spa- 
da. Nel  Conclave  però  il  Cardinale  An- 
tonio mutò  fentimento  , ò fullero  ragione 
delle  mutationi  le  perfuafioni  del  fratello^ 
ò quelle  del  Cardinale  d’Efte,  che  defidè- 
rava  in  capite  Rapaecioli.  Furono  dunque 
introdotti  i trattati  , e Facchinetti  nòli 
prendeva  ripofo^  Elle  $pttQ'  afFacéndato 
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afidava,  hor  da  quello , hor  da  quello,  nca 
potendo  terminare  alli  trattati  , come  fa 
fùo  coftume  in  tutto  il  Conclave  d’afta— 
cendarfi  fenza  far  nulla.  L’Abbate  Corta 
era  conclavilta  del  Cardinale  Antonio,, 
datoli  per  inftruttione  dal  Cardinale  Maz- 
zarino, e come  quello  che  bene  intendeva, 
gl’oblighi  del  Tuo  padrone  , la  mente  dei 
Cardinal  Mazzarino , auvisò  quello  della 
male  fodisfat rioni  ch’aurebbe  havuta  la 
Francia  dell’  efaltatione  di  RapaeciohV 
jnà  ben  egli  perde  la  confidenza  , perche 
parlava  più  torto  per  utile  , che  per  recar 
più  diletto  al  fuo  Cardinale.  Rimafe  , & 
non  lafciò  di  fare  i medelimi  auvifi , & una 
fera  diire  eh1  egli  proteftava  di  dover  ce- 
rtificare alia  Francia  raftaflinamento  eh*' 
egli  faceva  di  S.  E.  e non  doveva  più  fer- 
vide la  feufa  portata  doppo  Tefalcatione 
d'Innocentio,  di  non  haver  havuro  alcune* 
che  gli  ricordafte  ciò  che  faceva  meftieri 
di  fare  , che  li  lafeiò  nel  tavolino  alcuna 
fcritture  che  haveva  per  fortuna  nelle  ma- 
ni,& andò  à dormire.  Sopravenuto  il  Con- 
clavifta  d’un  altro  Cardinale  , trovò  il 
Cardinale  Antonio  che  lagrime  per  fo^* 
cerchio  dolore  * ò rabbia  che  l’aftalif- 
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? (e , è fu  poi  di  bifogno  , che  lo  metterfè  à 
lecco  un  giovane  di  Paolucci  , fpeciaie  del 
Conclave. 

3 La  mattina  che  fopravenne  determina*» 
fono  di  fcrivere  in  Francia  , per  rivocare 
,f  Fefclufione  , già  che  Monlieur  di  Leone* 
5 non  celiava  di  ftrepitare  alle  Ruote  , per 
un  craccato  canto  pregiudiciale  al Tuo  Rè*- 
k v lira  m quello  mentre  fopravenuta  unà in** 
k dilpofitione , che  fu  tenuta  preludio  d’un*- 
l grand’  inferraità  al  Cardinale  Spada , che 
pretefe  colorire  il  bifogno  che  per  altro* 
egli  haveva  d’ufc ire  di  Conclave.  Il  folo 
odore  delle  Pape , dille  il  Cardinale  Mon-- 
» talto  facetamente,  ha  cagionata Tinfermi* 

• tà  à Spada  , che  male  parerebbe  s’egli  la* 
mangialle.  Ufcì*  dunque  TEm  inerì  ti  (fimo - 
Spada , e fcrille  nell*  i Hello  tempo  in  Fran* 
a eia  , per  far  la  Contramina  alle  mani  di' 
00  Hapaccioli.  L’indi  fpofitione  non  era  li 
si  grave  , che  non  li  deite  agio  di  negotia*- 
0 re  con  chi  voleEc.  Monsù  di  Leone  per 
r fkabilirlo  contro  Rapaccioli  ,doppol’.Aiii- 
t balciadore  di  Spagna  , dal  quale  feoprì- 
che  li  Spagnoli  edi  Medici  non  parlavano- 
v da  do  vero  nelle  cofe  di  Rapaccioli  , mà 

r urbe  il  cucco  confiReva  nell’  apparenza. 
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Qui  giudico  neceflario  perhavcrla  chia»* 
rezza  che  bada  di  quello  facto  , repetere 
da  principio  le  cagioni  d’auverfione  di 
Spada  verfo  Rappaccioli.  Quello  Cardi- 
nale fubbito  doppo  creato  Innocentio, 
fcrilTe  la  relacione  del  Conclave  , come,  lì 
fuole  da  molti , e noi  ancora  facciamo  al 
prefente.  Il  racconto  però  come  havea 
per  fine  l’interelTe  , cofi  non  poteva  con- 
formarli con  la  verità  de5  fucceflì.  L'o- 
dio e l'amore  fono  il  veleno  dell’  hidoria, 
mà  c un  cadavcro  fenza  la  verità  > come 
dille  un  Moderno  , l’amore,  e Todio  to- 
gliendo l’ifte Ila  virtù , la  tolgono  di  vita.  Il 
fine  della  relatione  fu  il  modrare  qual-» 
mente  il  Cardinale  Barberino  non  haveva 
havut^  altro  fine,  che  di  cfalcare  Innocen- 
ti© , e cofi  mitigare  il  genio  di  quel  Pon- 
tifice  x-  già  dichiarato  à danni  de*  Barbe- 
rini. Per  dimollrare  quedo  fine  , nel  che 
nel  fentimento.eommune  non  s'opponeva 
al  vero  , li  bifognò  modrare  che  li  trat- 
tati degli  altri  Cardinali  erano  dati  fola-? 
mente  per  apparenza  da  Barberino  > ò in- 
traprefiò  promodì,e  che  in  lui  non  era  da-» 
ta  dimata  d’alcun  altro  che  di  Pamfilio. 
Da  : alcuni  faceva  giuditio , . interpretando 
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ciò  che  il  mondo  era^per  fiyitire  della  loro 
efaltatione, quando  fodero  riufciti  PontefW 
ci.  Ciò  offefe  moki , perche  quei  medefi? 
mi  che  non  fi  curavan  degli  honori,voglio- 
110  efl’er  (limati  meritevoli  di  oonfeguirli, 
e fi  può  ben  trovare  chi  ricufi  gl*  Imperi,, 
màchi  voglia  parere  incapace  d’ammini- 
ftrargli,ne  ancho  con  la  lucerna  di  Dioge- 
ne fi.  trova.  Oftefo  notabilmente  il  Cardi- 
nale Spada  con  giuditio  d’ùna  feriteura  à » 
lui  imputata, nella  quale  dille  apparire  (en- 
timemi d’ambitione,e  difegni  di  perfuade- 
re  il  Collegio  , che  niun  Cardinale  al  pari1 
di  lui  era  meritevole  alPonteficato.  Pene- 
trò altamente  l’animo  del  Cardinal  Spada 
quella  cenfura,  e fin'  all'  hora  macchinò  di 1 
far  la  vendetta  folita  da  farli  da  Cardinali, . 
cioè  il  craverfare , quando  vi  fia  fperanza,  • 
il  Pontifice,eper  (coprite  l'errore  nefle  re-- 
lationi  di  RapaccioU  Icrillè  egli  l’Hilloria 
del  Conclave  , non  però  la  mandò  fuori 1 
prima  che  Innocentio  morilTè.-  Da  rutti  c 
ìl-ata  ricevuta  con  grand’  applaulo  & e di  - 
lunga mano  nel  giuditio  •,  nell*  eleganza 
delio  llilp  , nella  fiqcerità  del  racconto, 
& in  ogn'  altra  qualità  fuperiore  à quella  . 
4*  Kappftccioli  L’età  aliai  frefea  poteva 
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aflicurarc  il  Cardinale  Spada  che  il  Tuo 
Auverfario  non  era  iti  quefto  Conclave 
per  ottenere  il  Papato  dall*  altra  parte  ri- 
Compenfavano  il  mancamento  degl’  anni, 
l’indifpofitioni  continue  dei  male  dell*  ori- 
ite, ed  il  concetto  della  bontà  de’  coftumi 
e delle  fcientie, faceva precorrereàgl’  anni 
„ la  fperanza  di  Rapaccioli , d’affetto  di  Bar- 
berino guadagnato  con  una  gratitudine 
inalterabile  nelle  loro  calamkàd’acquifta- 
va  un  partito  tanto  potente  ; l’honore  ha- 
vuto  da  Innocenti©,  il  Vefcovato  di  Terni 
con  dimoftratione  non  mai  ceffata  di  mol- 
ta benevolenza , li  guadagnava  l’affetto 
di  quelle  Creature.  Spada  pero  poco  do- 
po il  primo  comminciamento  del  Concla- 
ve diede  fuori  una  fcrittura  che  fi  diffufe 
per  le  mani  de*  Cardinali  , in  cui  fi  ftudiò 
abbatere  il  concetto  buono  che  potefle 
bavere  Rappaccioli,  particolarmente  nella 
littcratura  di  renderlo  difprezzabile  per 
altri  rifpetti,che  di  buona  voglia  confegnò- 
al  filentio.In  quel  che  appartiene  al  fapere 
dille  di  Rappaccioli  , ch’egli  nella  fua 
•Diocefi  di  Terni  , haveva  fatto  preghare 
il  Signore  Dio, che  volefie  perdonare  i Tuoi 
■falli  ad  uno  fpirito  maligno  che  beveva 
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mvafo'  il  corpo  d’un  fuo-  Diocelàno  ; il 
cafo  c degno  d’eiler  raccontato.  Era  in 
Terni  un  Indemoniato  , per  tale  lo  face- 
va conofcere  il  favellare  di  cofe  che  non" 
potevano  attribuirli  fe  non  al  Demonio. 
Volle  per  curiolità  parlarli  il  Cardinale  e le 
chiefe  trà  Taltre  cole  , s’egli  pativa-  a Hai: 
pene , fono  atrociflwnc  le  pene  ch’io  foffro* 
dovunque  mi  trovo  * rifpofe  il  Demonio* 
Perche  dunque  , foggiunfe  il  Cardinale, 
non  hai  pentimento  di  quelle  colpe  d’onde 
hanno  origine  le  tue  pene  ?•  Il  pentimento 
c grandiffimo  , rifpofe  il  Demonio  , mà 
non  mi  giova.  E fe  Dio>  replicò  il  Cardi» 
naie,  ti  volefle  perdonare  accetarefti  tu  di 
buona  voglia  il  perdono  ? All*  horail  Car- 
dinaie  ordinò  che  (ì  face  Aero  prieghi  à Dio 
per  indurlo  à perdonare  al  Demonio.  Nar- 
ta  quello  fatto  in  tutto  diverfame^te  il 
Cardinale  Rapaccioli.  > come  fi  vede  da 
una  fcrittura  in  rifpoftada  quella  del  Cai-» 
dinal  Spada  j tuttavia-  non  ho  potuto 
fedire  che  molti  col  crederlo  nella  ma- 
niera racconta  , non  habbino  formato 
concetto  di  molta  ignoranza  in  lui,  e d’una 
mineltra  graffa  al  pari  della  grallèzza  del 
arèico  , e corpo.  Mon-piaceva  à molti, 
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che  Rapaccioli  dicclTe  ad  ogni  tratto  inr 
Conclave  , eh’  egli  nongravetur  dell’  età* 
come  che  fé  niflùn  altra  cofa  li  oli  alle  per 
éflcre  Papa  che  gl*  anni; 

Languendo  le  prattiche  di  Rapaccioli* 
fi  cominciò  à far  qualche  parola  del  Car- 
dinale Bragadino..  Non  haveva  quefto 
alcuna  cofa  poltriva , che  gli  • fa c effe  ofta- 
colo.  Era  l’età  matura, li  Spagnoli  anda- 
vano del  pari  con  Francefi  , il  non  ha- 
verlo  per  diffidente  in  niun  Collegio  , ha- 
veva alcuno  che  per  interefle  privato  gli  fi  * 
opponete.  Era  nello  fquadron  volante  il 
Cardinal  Ottobuono  , che  non  tralafcia- 
va  alcuna  diligenza  per  ellalrarlo  ,,  ed  il : 
Cardinale  Pio  faceva  il  mede  fimo  per  ef- 
fere  fuo  parentei  L'oppofirione  de*  Car* 
dinali  Genovefi  era  aliai  leggiera  : gl*  iòi* 
pedimenti  dunque  nafeevano-  dalla  priva- 
rione , perche  quello  Gardinale  fi  (limava 
per  mancamento  di  prattica,  e diffetto  di  * 
fapere  , affatto  inharbile  ad-  am  mini  lira  re 
il  Pontificato.  E' queftione  problematica 
fcil  rifpetto  della  Republica  Veneta  li  ri- 
ficaflè  più  ut  ile  * ò nocumento  ; li  bifogni 
di  lei  nella  ppefente  guerra  col  Turcoj  ani*» 
rnavanorun  huomo  in  cui  il  publicato  ri- 
guardo 
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guardo  aggiungere  il  privato  per  darli 
8juto.  Dall'  altra  parte  fi  temeva  quello  me- 
defimo,perche  non  pareva  bene  dic  votare, 
l’erario  di  San  Pietro  ,e  fnervare  del  tutta 
lapodanza Pontificia, per  (occorrere  all* 
altrui  calamità.  La  memoria  d’Eugenio 
IV  & Paola  II  impediva  l’aura  del  Cardi- 
nale Bragadino  > perche  l’uno  con  la  vio- 
lenza, e con  l’ufo  d’un  arbitrio  troppo  li- 
bero, l’altro  con  la  vanità  de’penfieri,  e 
con  l’odio  elTercitato  contro  de’ letterati, 
fece  formare  concetto,  che  più  tofto  à 
defendere,  la  libertà  della  Patria  , che  à 
governare  la  Greggia  di  Chrifto  fòlle  ha-^ 
bile.  Delli  Nobili  Vinetiani  la  prattica  fa 
effimera  fe  pure  durò  non  meno  di  14* 
hore.  Il  Cardinale  Barberino  come  che. 
pet  edere  (lato  aferitto  nuovamente  al 
Rollo  della  Nobiltà  Venera  , e per  ha- 
vereufate  aliai  cortefie  con  li  Signori 
Terzi  interedàti  col  Cardinale  Bragadino, 
fi  giudicafle  dilpoftiffimo  da.  canto  fuo  à 
promoverlo,  fi  portò  però  aliai  lentamen- 
te nel  tirare  innanzi  le. prartiebe  à fuo  fa- 
vor e,in  oltre  edere  dato  il  Cardinale  Braf 
gadifio  quali  femprefuor  di  Roma,  faceva 
giudicare  ch'egli  era  troppo  inefperto  di  ciò 

che 
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che  per  governarla  faceva  di  meftierifc 
non  fi  prefupponeva  in  lui  un*  altezza  d’in- 
gegno  , che  fi  fuppliile  à.  i mancamenti 
della  pratcicajfinalmentc  da  Ottobubno  IL* 
derivava  piu  danno  che  ucile,perche  i por- 
tamenti Tuoi  in  Conclave  operavano  che- 
pochi  difegnavanodi  fare  un  Papa , predo- 
cui  egli  folle  per  haver  parte  alcuna  , norv 
che  fare  il  tutto.. 

Tutti  quelli  trattati  fi  facevano  priva- 
tamente, che  per  il  publico  era  quello  db 
Sacchetti  , in  cui  flava  fifib  il  Cardinale; 
Barberino;  Da  lui  non  fi  fiaccava  lo  Squa- 
drone volante  ; 33  voti  giongevano  tal* 
volta  à 35.  Mà  il  Cardinale  di  Medici  fta'va- 
conftante  , nè  vi  era  alcun  verfo  per  pie*- 
garlo.  I Promotori  dicevano  di  non  . po- 
ter giurare  , fe  non  contro,  cenfcientiami. 
di  riputare  degno  alcuno  de1  Cardinali*, 
mentre  v’era  Sacchetti.  Gl1  Auverfarij  Ih 
facevano  feudo  dell-  cfclufiva  di  Spagnar- 
dall’una  , e dall’altra  parte  fi  minacciava 
la  lunghezza.del  Conclave  , da  quella  fe 
non  fi  concorreva  in  Sacchetti,  da  quell*' 
fe  non  s'andava  in  qualched’un  altro.  Spe- 
ravano! Promotori  di  Sacchetti  , che  v 
Vecchi  che  non  concorrevano  con  doro, 

vinti 
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vinti  dalla  franchezza  fofrero  finalmente 
per  concorrerui,  I Medici  dall*  altro  canto, 
che  negli  fteffi  promotori  dovette  venire 
meno  l’ardore  ; di  quà,  e di  là  fi  negotiava 
incettatamente.  I Medici  quantunque  ha- 
veflerode  gl*  affcttionati  trà  le  Creature 
di  Barberino  , Tempre  per&  inclinavano 
maggiormente  nella  volcatione  d’una 
Creatura  del  Collegio  Vecchio  , ò del  più 
nuovo.  In  quello  era  Capponi  j in  quello» 
molti  da  loro  defiderati  : le  prattiche  di  • 
Capponi  furono  Tultime  , e però  ne  par** 
laremo  à Tuo  luogotben  è vero che  non  fi» 
potevano  imaginate  come  il  Cardinale 
Barberino  folle  per  tafciarfi  tirare  fuori 
delie  Tue  Creature  ; fi  ricordavano  di  ciò 
ch’egli  hav.eva  fatto  nel  pattato  Conclave 
per  non  andare  in  una  Creatura  di  Pàolo 
V,  di  ciò  eh*  egli  era  più,  volte  proceftato* 
limavano  eh3  egli  havette  i tnedefimi  fen- 
timenti  eh* ebbero*  il  Cardinale  Aleflan- 
dro  Montalto  Pronepote  di  Sifto  V,  il  Car- 
dinale Scipione  Borghefe.  Quellfnon  pago 
d*haver  efaltato  Clemente , eh*  era  Punico 
Cardinale  Papabile  trà  le  Creature'  del 
Zio,procurò  in  tre  Conciàvidi  promovere 
qualchedun*  altEo,.c  non  per  altro  efclufe 
■-  Tòfchij. 

ìT  r \ 


<0  54^ 


Con  clave  or 


Tofchi, fé  non  perche  non  li  fu  fervata  fà 
parola  datali  di  lafciarli  per  dieci  giorni 
cimentare  una  dia  Creatura.  Quello  poi, 
cioè  Borghefe  , non  fu  contento  d’baver 
efaltato  Gregorio  X V.  ma  nel  fequente 
Conclave, fi  protetto  di  dover  più  tofto 
morire  che  d’ufcirc  d’una  lua  Creatura, 

- Quelli  efempi  debilitavano  a’  Medici  la 
Iperanza  che  il  Cardinale  Barbariuo  pie- 
galle  mai  dal  fuo  Collegio  , e non  piegati*- 
do  non  vedevano  la  via  di  forzarlo  , co- 
nofcendolo  molto  robufto  per  il  numero 
degl*  Adherenti.  Stimavano  che  lui  follo 
una  confideratione  , laquale  era  ancora  ne 
gl’  animi  de’  Plebei , ciò  è che  troppo  s’of» 
fendeva  la  memoria  d’Urbano  , efaltan- 
dolì  d’alcun  altro  de’  Collègi^  che  del  fuo> 
perche  ellendo  riufeito  Innocentio  X.  di' 
fama  tanto  lìnittrai  , e non  creandofene 
qualchedun  altro  , li  veniva  ì concludere 
che  molto-  infelice  folle  Hata  quel  Papa 
nellè  promotioni , e.  che  Tempre  più  ali* 
inclinatione  ò de  Nepoti  , ò Tuoi' , che  al 
merito  di  chi  fi  doveva  promovere  haveva 
havuto  riguardo.  Ciò  che  (limavano  i Me- 
dici, ch’aurebbe  ritenuto  Barberino,era  trà 
gli  altri  loro  motivi, percheniuna  cofa  deli-» 
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(taravano  madonne  ine  che  diferedicare 
he  arcioni  d’Utbano  , ma  non  vedevano  il^ 
mododi  poterlo  octenere.  Trà  quelli  ru- 
mori fu  fatta  qualche  parola  del  Cardina- 
le Ginerti  : niunò  alimentava  fperanze  più 
vive  di  quello  Cardinale.  Rifletteva  fu  la 
maturità  de  gl*  Anni , che  di  già  pacavano 
70;  su  le  cariche  efl'ercicace , e (Tendo  flato 
Legato  à Latere  per  la  pace  univerfale  in. 
Colonia  , Legato  di  Ferrara,  e doppo  in 
Roma  Tempre  nell'  ufficio  di  Vicario  , che 
tira  feco  tutte  le  Congregationi  , e la 
parte  in  ogni  importante  negotio  ; 
l’affetto  di  Barberino , alquale  haveva  femv 
pre  fervito  nella  diftribucione  de  gii  Be-; 
neficij  , e (limava  di  gradire  più  d'ogn* 
altro  , perche  più  d’ogn’  altro  era  flato 
caro  ad  Urbano  ; fu  la  buona  inclinatione 
delle  Corone  , predo  alle  quali  era  in  uii 
buon. credito  ; e finalmente  sù  Taffettione 
d*aicuni  Cardinali  , che  lo  volevano , ò 
dicevano  di  volerlo  portare;  Haveva  nel 
partito  Spagnolo  Colonna  , nel  Francefe 
Bichi,  nello  fquadrone  volante  Lomellini. 
Il  primo  s’era  guadagnato  con. le  promelle- 
d-'una  parentela  , fuppofto  che  folle  egli 
Papa  , e di  ciò  fii  conftanti  Alma  opinione 

in 
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in  Conclave.  Il  fecondo  con  varie  dfmo»* 
/ftrationi  d’affetto  , e per  auventura.col 
mezzo  dell’  Auditore  di  Ruota  , che  con 
Ginetti  per  cagione  dell*  ufficio  havevano 
havute  molte  occafioni  di  trattare.  Il 
• terzo  era  fiato  Vicelegato  fuo  in  Ferrara, 

Parlo  una  fera  al  Cardinale  Barberino,.  1 
pregandolo  ad  hayer  à cuore  il  fuo  inte- 
, ielle  , e dimandandoli  Barberino  chi  ha* 
velie  in  fuo  vajuto  , rifpofe  che  tutte  le 
file  fperanze  fi  fondavano  in  lui  e Lomeb- 
lino.  Cominciò  ad  fntrodurui  una  fera 
qualche  pratcica  per  Ginetti  tri  fuoi  Col- 
legati , mà  ben  pretto  fe  gl*  oppofe  Albizv 
iiiraico  dichiarato  di  Ginetti , fi  che  pafsò* 
trà  quefte  oppofitioni  qualche  parola  di  ri- 
fornimento* Colonna  e Bichi  non  trova- 
vano oppofitioni  ne’  Capi  delle  loro  fat- 
* rioni  , mà  tutta  la  difficukà  confifteva  ne*1 
particolari perche  non  era  molto  favore-* 
volc  l’aura  che  portava  il  nome  di  Ginetti 
per  il  Conclave  j lo  filmavano  intereflato- 
. nella  robba  è poco  meno  ch’avaro  , la 
ftima  s’appoggiava  all*  efperienza ed  alle 
^voci  della  Germania.  NcllidotideH’inrel- 
letto  era  ftimato  di  leeeiera  armatura  , la 
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<ce  d’acquiltargli  nome  glie  l’haveva  tolto» 
perche  non  potendo  lkudiare  quanto  ba- 
llava per  portarli  bene  in'  tutte  , xiufciva 
«debole  in  ciafcheduna.  Si  che  un  Cardi- 
nale de’ più  giovani  , doppo  d’eflcre  fla- 
to da  due  volte  /blamente  nella  Congre- 
gatone de’  Vefcovi  e Regolari  , dille  ad 
.un  Tuo  confidente  , non  baverei  mai  giu- 
dicato , che  Ginctti  folle  dato  tanto 
ignorante  , quanto  mi  fra  (coperto  in 
quello  poco  di  tempo.  I Barberini  tanto 
Francelco-come  Antonio  Thavevano  in 
qualche  maniera  difguftato  nel  Pontificato 
d’Uibauo  , perche  vedendolo  da  quello 
agguagliato  neliJ  affetto  à loro  ftefli  , fi 
■erano  ingegnati  di  levarlo  di  Palazzo  , c 
mancando  i pretelli  > abbracciorno  di 
buona  voglia  quello  della  legatione  di 
Germania,  doppo  la  quale  dille  Urbano  ai 
Nepote  , che  bifognava  d’apparecchia- 
re un  apartemento  pér  il  Cardinale  Gi- 
netti  in  Palazzo.  Allora  egli  operò  che  in 
vece  di  ritornare  in  Roma  fi  fer mafie  le- 
gato in  Ferrara.  Finalmente  Ginetti  che 
inrefe  il  linguaggio  di  Barberino  prefe 
habitatione  perpetua  , per  non  haver 
ecc adone  di  dare  in  Palazzo*  'In  Roma 

poi 
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poi  maflìme  tra  Cardinali  tanto  chi  offen- 
de quanto  chi  reità  offe  lo  , feri  ve  nel 
marmo  ['ingiurie  , e da  tutte  le  parti  fono 
indelebili.  S’era  aggiunta  uff  altra  cofa 
allepnffate  , che  diminuì  affai  l’affetto  di 
Barbafino  verfo  Ginerti  , e l’haveva  dif- 
pofto  à non  fare  molto  sforzo  per  efaltar- 
lo.  Qiundo  egli  travagliato  in  tempo  d’In- 
nocentio  , dimandò  impreftito  à Gaietti 
}7  mill.  fcud.  egli  rifpofe  fcufandofi  di  non 
poterlo  fervire  , per  non  havere  ne  quel- 
la ne  altra  fomma  di  denaro.  La  fcufa  non 
valfe  punto  , perche  ben  fapcva  Barbe- 
rino eh’  egli  liaveva  commodicà  di  dargli, 
non  folo  ciò  che  gli  dimandava , mà  molto 
più  , fenza  che  lì  feommodaffe  punto. 
Qui  comminciò  ad  argomentare  , che  fc 
ellèndo  Cardinale  , e con  (paranze  an- 
cora vive  di  divenire  Papa  col  fuo  ajuto, 
ufava  con  lui  un  tratto  di  quella  forte , che 
cofa  haverebbe  fatto  divenuto  Papa, quan- 
do fi  mirano  già  fotto  i piedi  le  fperanze, 
ei timori,  neviharilpetto  alcuno  di  be- 
neficare un  fuddito  , fe  non  la  gratitudi- 
ne con  l’amore , che  in  lui  noti-  fi  poteva- 
no prefupporre.  In  fomma  in  Barberino 
non  apparuc  alcun  defiderio  di  portare 

avanti 
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} avanti  Ginetti,  e le  pratriche  mode  à fa- 
* ^ vore  di  lui  morirono  nella  culla,  & hebbe- 
“ io  Occafo  all"  Oriente. 

! Durava  anchora  il  Cardinale  Sacchetti 
in  Ballo  ; egli  fupplicava  i Tuoi  aflFetrionati, 
che defiilcllero 'finalmente  da  urr  imprefa 
già  difperata , mà  quelli  dicendo  di  non 
voler  pregiudicare  le  loro  confcienze, 
P ftàvano  più  che  mai  infle (libili  nel  fuo 
fl  propofito  , nè  davano  fegno  alcuno  di  do- 
t veri!  piegare.  Sacchetti  però  non  faceva 
fl  gran  diligenza  per  rompere  quelli  trattaci, 
j|  perche  vedeva  quanto  giovall'ero  per  con- 
5 durre  à fine  ciò  eh'  ei  defidetava.  Fra  can- 
h co  il  Cardinale  Santa  Sufanna  andò  dal 
6;  Cardina^Giov.  Carlo , li  parlò  di  Fran- 
ai ciotti , ffccurando  d'introdurre  qualche 
f Trattato  per  lui-  Il  Cardinale  de  Medici 
a li  rifpofe  > che  ncgotialFe  per  fe  medefimo, 
3 già  che  la  (ha  faccione  era  difpofta  à pro- 
ni movere  gl*  intercidi  , e procurarne  ogni 
ri  miglior  riufeita.  Cosi  fu  licendato  Santa 
li  Sufanna , non  però  s'acchetò  il  Cardinale 
i * di  Medici  , e temendo  che  le  prattiche  di 
fi  Franciotti  non  andafl’ero  avanci , fi  levò  à 
0 mezza  notte  , e girò  intorno  al  Conclave, 
j?  confortando  i fuoi  affeccUmadà  non  con- 
t*  correre 
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•correre  in  quel  foggetco  j di  più  dille  con 
alcuni,  Coftoro  mi  vogliono  porre  in  ne- 
ceflìtà  di  fare  un’  altra  Sacchectata. 

V’era  qualche  fondamento  che  Pran- 
ciottì  poteva  elfer  Papa  sera  riputato  di 
■coftumi incorrotti , di  fapere  (ufficiente  >e 
perciò  habile  quanto  baftaà  i maneggi* 
Barberino  più  per  genio  che  per  altro 
rifpecto  , ThaveVa  trà  Tuoi  diletti*  Le 
Creature  d’Innocentio  non  erano  da  lui 
Aliene  perche  l’ifteffò  Innocentio  havcva 
più  volte  di  lui  parlato  con  molta  dima,  e 
inoltrato  ancora  qualche  defiderio  d’ha- 
verlo  per  Cucce  libre  , quando  li  folle  toc- 
cato di  morire  avanti  lui.  Nelli  Spagnuolì 
«onera  l’auverllone  ch’altri  p.cnfiva,  per 
.la  nafcica  havuta  in  Leone  di  F!®uia,per^ 
che  quando  il  Cardinale  Antonio  Barbe- 
rino ritornò  in  Italia  ellèndofi  fatto  ami- 
co Montalco  , lo  difpofe  à fcrivere  in 
Spagna  à favore  di  Franciotri,e  le  rifpofte 
furono  aliai  conformi  al  defiderio  di  chi 
fcrifle.  Ad  ogni  modo  non  piaceva  à’ Me* 
dici  defalcare  un  Luchefe.  Il  Cardinale 
Bichi  era  nemico  à Franciotti  per  cagione 
del  Nipote  Vicelegato  d’Avignone  , e 
perciò  l’alienava  la  faccione  Francefe* 

almeno 
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almeno  in  qualche  parte, e molti  altri  ami- 

* - ci  che  havevano  tra  Cardinali.  In  fomma 
^ la  prattica  di  Franciotti  non  andò  molto 
.)  avanti  , e il  Cardinale  de Lugodicea  che 

attribuiva  l’efclufione  alli  Spagnoli , quali 
parlando  in  Cifra  à i Medici.  Il  Cardinale 
Cherubino  era  ufcito  di  Conclave  , fopra- 
fatto  d’un  flulTo  di  fangue  , che  fe  temere 
da  principio  qualche  pericolo  della  fua  vi- 
ta,ma  fuanito  in  breve  conlafanità  ricupe- 
s arata  il  timore  , tornò  ben  prello  in  Con* 
f clave.  Il  Cardinale  Aftalli  per  tenerlo  in 
>!  fede  , accioche  per  adherire  à Barberino, 

\ ò allo  (quadron  volante  , non  concorrere 
' in  Sacchetti  , li  dava  buone  parole  , e lo 

* pafeeva  di  fperanza.  Lo  fteffo  faceva  à 
nome  del  Cardinale  Medici  il  Cicognini, 

* che  haveva  già  confeguito  il  nome  di  Ca- 
ronte in  Conclave , perche  tutti  imbarca* 

1 va  al  Papato.  Volendo  Cherubino  per  ve- 
dere qualche  effetto  di  tante  promeire,dif- 
le  eh  era  tempo  di  negotiare  per  lui.  Il 
Medici  li  fe  dare  al  Polito  buone  parole, 

* c fe  dire  che  accommodaffe  i Barberini 

^ c lo  fquadrone  , che  in  lui  era  ogni  dif- 
,!  po  litio  ne  per  fervido.  Non  poteva  egli 
& perluaderfi  , che  Barberino  non  voleffe, 
^ Voi,  I|,  A*  perche 
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perche  lo  defidcrava  D.  Olimpia , che  c»- 
; • minava  con  fenfi  dell’  ideilo  Barberino, 

i edere  Creatura  d’Innocentio*  e di  lui  fer- 
vicore  antico  , gli  prometteva  il  favore 
dello  (quadrone.  Nudriro  di  quefte  fpe- 
ranze  , diede  occafione  di  ridere  à tutto 
il  Conclave  , perche  poftofi  avanti  ad  un 
Ci*ocifi(To  diceva, e fu  fentito  di  fiiori,  Do» 
mine , fi popiito  tuo  finn  necejfarim , non  re» 
cufo  Uborèm.  Ma  ben  predo  lì  vide  eh’  egli 
^ non  veniva  (limato  neeedario  , nè  anco 

utile  al  Popolo  del  Signore.  La  diffiden- 
za di  tant’  altri , toglievano  la  neceflìtà 
di  lui,la  Tua  poca  fperienza , il  fuo  poco  ta- 
lento , la  fua  pigritia  e rurpedine  effigiata 
nel  volto  , operavano  contro  l’utilità.  Si 
farebbe  accorto  d’edece  burlato  , fe  ha- 
velTe  havuto  giu  litio  quanto  per  difeerne- 
re  da  quale,  delle  fattioni  fotte  derivata  la 
burla.  Soleva  il  Cardinale  Cefi  dire  Tem- 
pre che  il  Cardinale  Barberino  c lo  fqua*- 
drone  volante  i’havevano  Sacchettato  , fi 
che  non  poteva  più  vivere, fervendoli  dell* 
equivoco  per  facetia  , come  s’intende  da 
ogn’  uno.  Saputoli  le  prattiche  di  Cheru- 
w# , » bino  , tali  appunto  quali  elle  erano  ,s’irv- 
£ontrò  nel  Cardinale  Cefi  il  Cardinale 
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Santa  Sufanria , e le  dille , noi  giochiamo  à 
Sacchectace,  ma  voi  giocate  di  Cherubina- 
cc.  Perche  fé  vogliamo  ponderare  i meri'» 
ci  di  chi  andava  in  prattica , e Foppofitione 
di  ciafchedimo  Candidato  , non  polliamo 
Ilare  all*  ordine  , quanto  forfè  vorrebbe 
qualcheduno  che  leggerà  la  noftra  ferie- 
cura  , già  fi  *à  che  quelli  trattati , per  eilec 
già  la  leena  occupata-,  come  dicemmo, era- 
no privati  , e perciò  alcuni  diloro  fi  face- 
vano nel  m ed  eli  mo  tempo.  Il  dire  , qui  li 
trattava  un  negotio,  colà  un  alerò, farebbe 
un  dar  luogo  alla  cqn  fillio  ne  , balli  à chi 
legge  l’auvifo.  Fu  detto  qualche  cofa  dell* 
Arcivefcovo  di  Genova  , di  cui  d’alcuni  li 
fperava  qualche  buon  efito.  Era  (lato  giu- 
ditio  di  molti, che  li  Spagnoli  fodero  affat- 
to alieni  da  quello  foggetto,non  (blamen- 
te per  Foffefe  fatte  di  trefcO  alla  Republi- 
ca  di  Genoua  nei  fequeftro  fucceduto  in 
tutti  li  Itaci  d’Italia  fottopolli  al  Rè  Cat- 
tolico , mà  ancora  per  ragioni  partico- 
lari della  famiglia  de’  Durazzi  ; mà  li 
Spagnoli  non  havevano  quelli  rifpetti,ò 
non  vollero  far  mollra  d’haverli  , pec 
non  impegnarli  nell’  efclufione.  Si  comin- 
ciò dunque  à fperare  che  dalla  parte  di 
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Spagna  farebbe  venuta  più  tolto,  eiettioBe 
che  oppofitione.  Anzi  era  fama  eh’  il  Si- 
gnore Cefare  Durazzo  , fratello  carnale 
del  Cardinal  folle  accetto  alla  Spagna  , e 
per  cagione  di  lui  ella  dovette  concorrere 
all’  Arcivefcovo  di  cui  parliamo.  Dall’  af- 
fetto di  Barberino  H flava  in  dubbio.  Per 
lo  pattato  s’era  tenuto  eh’  egl-i  defiderava 
Durazzo  più  d’ogn’  altro  per  Io  Papato  , e 
£.W  haurebbe  poìpofli  gl*  interefli  di  tutti 
gl’  altri  à quelli  di  quello  folo  iu  Conclave, 
Poi  li  divulgò  che  Durazzo  , mentre  era 
legato  in  Bologna,  ha  ve  va  havuto  qualche 
differenza  col  Duca  di  Modena,  e che  per- 
ciò quell’  Altezza  , quando  fposò  D.  Lu- 
cretia  , Nipote  del  Cardinale  Barberino, 
fece  inltanza  al  detto  Cardinale  che  in 
evento  d'un  Conclave  non  voielfe  ne  pure 
promovere  le  prattiche  di  Durazzo  , mà 
ancora  impedirle  con  opppfìrione  pofiti- 
va,quando  fi  follèió  propoli  e da  altri.  Era- 
no occulte  fe  pur  v'erano  quell*  oppofitio- 
ni;  il  Cardinale  Barberino  non  le  publicò, 
n e quando  per  altro  haveva  inclinacione  à 
Durazzo,  tutti  i rifpetti  del  mondo  non  gii 
rilaverebbero  tolta.  Vuol  fecondare  il  fuo 
genio  , anchor  che  ne  ve  delle  forge  re.  la 
^ . mina 
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1 fuma  della  terra  e del  Cielo. Erano  ben  pa* 

Ì kfi  1 oppodtioni  eh’  à Durazzo  fi  faceva- 
4 110  dalli  due  Cardinali  Genouefi  principali 

ff)  Guerrieri,  clic  quali  non  dilli  Ufficiali  pri- 
marii  nello  fquadron  volante.  Parlo  dalli 
j due  Cardinali  Lomellino  ed  Imperiale,.  " < 

che  portavano  con  l’ardore  già  noto  le 
a [^attiche  di  Sacchetti,  ed  erano  percorre»» 
il  con  l’ardore  medefimo  all*  efclnfione 
li  di  Durazzo.  Non  haveva  Lommellino  rifr 
;>  petti  particolari;  die  Toblighallero  à ricu- 
si *ar  Dirazzo  folamenre  quello  di  noncfal-  ..  -1 
ij  *are^  uno  della  Nobiliti  nuova  poteva  in- 
'■  durlo  in  quelli  obligli!  ; principalmente 
I?  Per°  s’opponeva  à quello  Cardinale  per 
i »wvire  à gl*  intereffi  di  Imperiale  ; Quello 
li'  Poi  era  parente  di  Duraazo,mà  oltre  al  ri- 
f guardo  della  Nobiltà  nuova  , eh’  era  à lui 
s coramune  con  Lommellini,e  Grimaldi,  ve 
« nera  un  altro  tanto  più  potente  , quanto 
b noi\  dalla  natura  delle  cofc  che  fi  rimirar 
0 eftrinfecamentc  , mà  da  cagioni  interne 
I»  nafeeva.  Quando  il  Cardinale  Durazzo  fi* 
tf  Legato  di  Bologna , vi  fu  fuo  Vice- Legato 
j[;  Imperiale.  Allora  mode  Odoardo  Farne!© 

Duca  di  Parma  , per  vendicare  Tuoi  danni  ■/'  ) 
dello  fta»to  di  Galtro;  Non  volle  egli  però 
& d <*  3 far 
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far  danno  alla  Lombardia  , o alla  Roma-  1 
gna  , come  più  poteva  per  la  vicinanza 
del  luogo  , ma  incarnino  verfo  Roma  con 
difegno  d’attalire  nella  Regia  Pontificale 
il  Nemico  ; fetitte  pero  al  legato  di  Bolo- 
gna lamentandoli  de*  fratelli  Barberini  > à 
quelli  egli  imputava  la  guerra  , nc  etto  ne 
i Collegati  , die  poi  li  adherirono  , face- 
vano nelle  fcritture  mentione  del  Papa; 
c chiedendo  il  palio  per  li  paefi  fotcopofti 
alla  giurifdircione  dell’  ifteflb  Legato  ; II 
Cardinale  Durazzo  , condefcefe  à quanto 
fi  faceva  infranga  dal  Duca,  e comma  let- 
tera in  rifpofta  , molilo  digradiiegi  au- 
vifi  datigli  j come  fi  vede  appretto  il  Mer- 
curio in  cui  quella  lettera  Ila  regillraca» 
come  de  fenfi  fi  fatti  contraili.  Il  Vicelc- 
, gato  configliò  che  s’ufcitte  in  Campagna» 
con  la  gente,  che  poteva  raccoglierli  nello 
ftatO  j.che.  in  Comma  il  Duca  di  Parma  en-? 
traodo  come  nemico  j fi  facette  argine  al 
fuo  corfo  nelle  prime  motte,  per  non  dargli 
commodità  d’accrefcer  con  i piccoli  fiumi 
rinondationi,  che  Tempre  mai  nel  viaggio 
portano  tributo  al  fiume  principale.  La  dii? 
cordia  de’  pareri  generò  malevolenza  , e 
«ueft^crebbe  poi  > quando  riprovatali  in 

Roma. 
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Roma  l’attione  di  Durazzo, Imperiale  mo- 
ilrò  ch’era  fucceduta  contro  Tua  voglia^ 
f f contro  à fuoi  configli  , à di  (petto;  dell  e fufc 
elfortationi,  e de’ luci  dettami  Quello  fa 
il  lemmario  de  gl’  odii  d’imperiale  contro 
Durazzo,  & unaTer'a  fi  divolgò  la  prattica 
di  quello  Cardinale  promofia  da  Sforza  e 
Raggi  , e da  qualchedun  altro.  Imperiale 

* accordò  già  fopra  33  voti  per  Tefclufione, 

5 ma  le  fi  fermarono  di  maniera  , che  non 

li  fu  bilogno  fare  altro,  anzi  Durazzo  cad- 
de ammalato  ed  ufeito  per  ciò  di  Concla- 
ve non  vìfe  ritorno  , & non  negl*  ultimi 
i)'i  giorni. 

Era?  df  già  rrafeorfe  la  metà  della  Qua- 
xefima , ne  fi  feopriva  alcun  verfo  di  venire 
all’ elettrone  del  Papa  , anzi  le  cole  erano 
in  tal  pollo  , che  hormai  li  perdeva  la  fpc- 
lanza  di  dare  un  Capo  alla  Chiefa.  La  Cir- 

* rà  di  Roma  comminciava  à patire,non  ef- 
fercitandoli  già  doppo  lungo  tempo  le 
caufe  de*  Tribunali  ? la  Chiefa  Cattolica 
tutta  foffriva  quegl*  incommodi  che  dalla 

y mancanza  del  Capo  derivano  nel  Corpo. 
Nel  Conclave  non  fi  poteva  più  campare, 
l’angpllia  del  luogo  cagionava  difaggio  à 
tutti  ifenfi  / gl’occhi  erano  fianchi  di  fof- 
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ferir  le  tenebre  , le  orechie  non  erano  più 
inabili  à colerare  i continui  drepici  che  fi  | 
facevano  per  le  Celle  d’ogn’uno , rompen- 
doli il  Tonno  e la  quiete  il  giorno  e la  nor- 
ie : L’odorato  pativa  più  di  tutti,  perche  le 
vivande  e qualche  altra  cofa  mandava  un 
vapore  tanto  infofferibile,  che  molti  prin- 
cipalmente de’  Conclavifti,  maledicevano 
Lhora  in  cui  erano  entrati  in  quella  pri- 
gione,tanto  di  quefti  quando  di  quelli  s’e- 
xano  ogni  giorno  mutuamente  ammalati; 
tuttavia  non  lì  parlava  di  fare  il  Papa, per- 
che le  due  fattioni  principali  erano  otti- 
mate,Tona  in  volere  Sacchetti, l’altra  in  el- 
cloderlo.  Horsù,  ditte  un  giorno  il  Cardi- 
nale di  Medici  al  Cardinale  Imperiale  , fé 
vogliamo  nfcire  di  Conclave  fa  di  meftie- 
ri  che  ci.  accordiamo  in  qualche  maniera.» 
Tutto  il  tempo  fi  confumerà  in  volere  e 
non  volere  Sacchetti  , in  quello  modo  il 
negotio  non  giungerà  mai  al  Tuo  termine, 
fate  tutti  i vollri  sforzi  per  includerlo  , e 
noi  nell*  ideilo  tempo  faremo  i nodri  per 
impedirlo.Sperimentaco  il  cimento  fi  palli 
à qualch*  altro  foggetto  , quando  non  ne 
Otteniate  la  vittoria  in  far  Papa  Sacchet- 
ti* Imperiale  rifpole  , che  da  loro  non  li 

poteva- 
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potevano  pretermettere  le  pratiche  di 
Sacchetti  , fé  non  folle  propofto  qual- 
chedun’ altro;  fi  palTalle  ad*  altra  propoli- 
rione  , che  cofi  da  loro  fi  potrebbe  dar 
fine  ai  trattato  di  Sacchetti.  Quella  ribo- 
lla haverebbe  potuto  ingannare  qualche- 
duno,ma  non  già  il  Cardinale  Giov.  Carlo, 
che  in  ogn*  altra  cofa  potrebbe  peccare, 
piu  che  in  lafciarfi  deludere  dall*  apparen- 
te „ «in  non  difcemere  ciò  eh"  è buono  in 
lòft'anza  , da  quella  che  non  ha  di  buono 
le  non  i colori.  Gran  giuoco  poteva  fiat» 
à Sacchetti  la  propoficione  d’alcun  {og- 
getto- fatta  dal  Cardinale  Giov.  Carlo, 
perche  confortando  elio  ciafcheduno  de* 
Vecchi  con  la  fperanza  di  doverlo  porta-* 
re,la  propolkiòne  d’uno  faceva  cadere  tut- 
ti gl’  altri  dalle  fperanze,  e coli  fi  veniva  à 
mettere  in  pericolo  , che  fi  acaefcellero  i 
voti  à Sacchetti.-  Egli  però  rifpofe  con  di- 
re che  non  toccava  à lui  di  proporre  , che 
dal  canto  fuo  fi  filmavano  tutti  buoni  , ne 
egli  efcludeva  fe  non  che  Sacchetti,  e que- 
llo fidamente  per  obedire  alla  Spagna,che 
per  altro  l’amava  teneramente  , e rila- 
verebbe accettato  al  pari  di  qualfivoglia 
altro  Cardinale;  Il  Cardinale  Barberino 
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doveva  proporre  , che  haveva  delle  Ccea-  j 
ture  da  proporli  à lui  ed  à.fuoi  fattionarii 
toccava  folamente  di  vedere  che  chi  folle  i 
propofto  era  buono  alla  Chiefa  di  Dio* 
all'  utile  della  quale  erano  indirizzati  tutd 
i fuoisforzù.  Coli  fu  pofto  termine  al  ra- 
gionamento , ed.il  tempo  (olito  di  miti- 
gare le  refolutioni  l’inafpriva  maggior- 
mente , ed  in  vece  di  rompere  Voftinario- 
ne , l’induriva,  Nellùn  Cardinale  volea  eP 
fer  pofto  publicamente  fui  tavoliere  , per- 
che ogn’uno  fapeva  che  quefto  era  un  fat 
precipitare  le  fue  fperanze,ne  altro  bramar 
vano  i Sacchetifti , che  di  potere  efcludere 
Tior  l’uno  hor  Valero , per  venire  finalmen- 
te à moftrare  , che  bifognava  dar  in  Sac- 
chetti. Al  Cardinale  Barberino  pareva 
che  non  difpiacefte  la  lunghezza  del  Conr 
clave  , altri  ^attribuiva  à coftanza  di  cui 
egli  voleva  acquiftarfi  concetto  » altri  à, 
fperanza  che  lo  luiìngafle  di  far  nafeere 
ia  fua  efaltatioue  dalla  ftanchezza.  Ciò 
fi  refe  verifimile  dal  parlare  del  fuo  Con- 
clavifta  Angelo  Paracciani.  Quefto  dille 
«allora  à qualche  Cardinale  conofciuto 
«Itili. affettionaci  del  fuo  Padrone  , perche 
Don  fi  pose,  in  piedi  qualche  prattica  pei 

* . 4L 
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& il  Signore  Cardinale  Barberino  ? Chi  più 
a.  di  lui  farebbe  à propofito  per  il  fervitio- 

* della  Chiefa  Cattolica,  e delio  fiato  Ec- 

|V  clefiafiico  *,  Ad  ogn*  altro  divenendo  Papa 
; farà  di  meftieri  di  fare  il*  novitiaro  Egli 
j "ègiàprofeflò  r e ha  notitiade  gl’  interefll 
: de’  Principi  , e perciò  è habile  à portarli 

, con  loro  conforme  al  bifogno  della  carica 
s Pontificia  : la  fua  cafa  è fi  ricca,  che  niente 
ifr  torrebbe  eli*  entrate  Ecclefiaftiche  , pec 
t accrefcerne  le  foftante  , le  fuepenfioni* 

ì le  fue  Abbade  , e gli  Tuoi  offrii  diftribm- 

3l  rebbe  tra  Cardinali.  Si  follevarebbero  le 
s receflìtàdi  tutto  il  Collegio.  Egli-è  poi  di> 
t.  natura  fi  mite-,  che  ogn’uno  gioirebbe^ 

; nella  bonaccia  del  fuo  governo;  In  forn- 
irla fi  affinava  il  Baracciani  in  fervitio  deb 

v fuo  Padrone,  perche  fenza  dubbio  fe  mi- 
rarti ma  e faltati.  un  Pòri  & un  Gioii  eoa 
; noftra  ammiratione  , hora  mirareffimcF 
. . trà  Porporati:  il  Signore  Angelo  Parac- 
( ciani  , e goderemmo  della-  bella  vita^ 

• che  farebbe  la  Porpora  maritata  nel  Can-> 
| . dorè  d’un  volto  figraciofo  e fi  vago.  Me-’ 

ritail  Cardinale  Barberino- chi  incontra 
il  fuo  genio  , e il  fuo  amore  , fabro  di* 
ciò  che  nella  perfona  amata  fi  doveva  pre*- 
f A*  & fuppor- 
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fupporre*  Egli  con  la  Tua  villa  cangia  i 
Pigmei  in  Giganti  , i Terfici  in  Acchilli, 
gl*  Etiopi  in  Europi.  Per  quella  volta  non 
ieppe  perfuadere  il  Signore  Paracciani, 
ò pure  per  mezzo  del  Signore  Paracciani 
, non  Teppe  perfuadere  il  Barberino  , già 
che  Tuoi  fi  giudicavano  quei  Pentimenti. 
_ Haveva  trà  quelli  giorni  fomminiilrato 
qualche  ripofo  al  Conclave, la  molla  d’ar- 
mi  fatta  dal  Governatore  di  Milano  con- 
troalDuca  di  Modena  , del  che  diedero 
fubko  auvifo  à Signori  CardinalirAmbaf- 
ciadore  di  Spagna, honellando  in  una  ferir— 
tura  la  tnellaj  con  le  ragioni  che  portava  à 
Monsù  di  Leone,  che  dall*  altra  parte  llu- 
diò  di  farla  apparire  contraria  alla  giufti- 
tia.edalla  violenza  ed  animolità  configlia- 
ta;refpirò,di{lj,  il  Conclave, perche  s*inter- 
meirero  alquanto  le  prattiche  dell*  elettio- 
ne  del  Papa, dove  ondeggiavano  Tempre  in 
grand* agitationi  di  penlieri  i fattionarii, 
come  è dovere  in  un  negorio  di  tanta  im- 
portanza. Per  dimoltrare  che  tra  tante  cu- 
re non  fi  poneva  in  dimenticanza  la  pu- 
blica  quiete,  elellèro  per  Nuntio  del  Con- 
clave Monfignor  Altieri  Vefcovo  di  Came- 
rino, e lo  fpedirono  al  Duca  di  Modena  &c 
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al  Governatore  Hi  Milano  , accioche  fe- 
dall'e  le  nafcenti  difcordie  crà  quelli  Ilari, 
e procurale  di  fopire  quei  mali  , che  non 
(blamente  minacciavano  la  rovin* all’ Ita- 
lia , mà  ancora  la  lunghezza  all’  eletto- 
ne del  Papa , già  che  ardendo  la  guerra 
coli  vicino  allo  (lato  E c delia  Iti  co  , li  fa- 
rebbero maggiormente  oftinate  le  fac- 
cioni , per  eleggere  un  Papa  ciafcuno  il 
più  confidente , il  che  era  fofpendere  l’e- 
lettione  per  molto  tempo.  Nella  fua  (eri- 
tura  , dille  l’Ambafciatore  di  Spagna,  che 
il  fuo  Rè  è primogenito  della  Chiefa  Cat- 
tolica. Rifpofe  il  Cardinale  di  Retz  che 
non  doveva  accettarli  la  lettera  o fcrittura 
che  folle  pregiudiciale  alla  Corona  di 
Francia  , à cui  fenza  contrailo  e per  dirit- 
to già  decifo  li  deve  il  titolo  di  primoge- 
nito della  Chiefa  Cattolica.  L’oppofitione 
di  quello  Cardinale  fu  notabile  , perche 
pochi  mefi  avanti  fuggito  dalle  prigioni  di 
Francia , era  pafiato  per  la  Guienna  , ri- 
coverato in  Spagna,  e d’indi  poi  trasferito 
à Roma  ,perfevcrava  nella  difgratia  del 
Rè  di  Francia,  e di  tutti  i fuoi  Miniftri. 

Non  li  ripigliavano  le  prattiche  dell* 
demone  in  Conclave  > perche  bollivano 

Tempre 
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fempré  più  le  prattiche  di  Sacchetti,  come: 
fa  di  fopwi  accennato.  Nilluno  voleva  ell'er 
propofto  > certo  di  dover  efler  efclufo.  Ih 
Cardinale  Pallotra  Porporato  del  zelo 
publico*  beti'  comminciava  à*  perfuadere^ 
che  fi  rompelTe  alla  fine  roftinacione  , e« 
paflàndofi  alle  prattiche  d’altri  che  dlSac- 
chetti , s’aprifie  la  viaalle  fpetanze  d’ufci- 
re  di  Conclave.  Io,  dille, quando  altri  rica- 
lavano d'eller  proporti  r farò  contento- 
d?e (pormi  al  cimento,  nè-euro  la  vergogna^ 
d’tinawiva  efclufione , purché  da  quella  Ih 
palfralli  trattati  degl’ altri , ano'  de  quali 
ponga  fine  à noftri  travagli.  Gradavano  h 
configli  di  Pillotta  i Cardinali',  perche- 
raccertavano  che  non'  altro  che  il  pu* 
blico  lo  commóveva  à proporli.  A niuna 
era  dubbia  la  fua  bontà  je-però  non  pote- 
va portare  fofpetto  d’amfeitione  o di  prò* 
prio  intereffe  la  propofta.  Non  haveva  egli 
alcun  capo  di  fattione  che-io  portalTe  , e 
perciò 'fu  più  torto  imaginazibne  della  mol- 
titudine j che  opinione  de’  Saggi,  eh’ egli 
potelle  elTere  Papa.  Alli  Spagnoli  poteva 
cagionar  fofpetto  il  fuo  zelo , già.,  eh’  egli 
quanto  Elia  fi  giudicava  più  fempre  incli- 
nato al  rigore  che  alla  clemenza,  come  ha- 
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t veva  fatto  fede  principalmente  nel  gover- 

no di  Roma.  Barberino  non  lo  voleva,. 
i prima  perche  nel.  tempo  d’Urbano  non  li 
; haveva  fatto-  godere  gran  copia  de’ Tuoi 
, | favori  : fecondariamente  perche  volendo. 

* fervire  à gl’  intereflì  di  D.  Olimpia  cogna- 
ta del  morto  Pontefice  , non  pareva  con- 

j,  fentire  in  un’  Elettione,.  donde  s’afpettava. 

• infallibilmente  il.caftigo  di  quella  Signo- 

j ra  , che  bave  va  fatte  notabile  offel'e  à Pa- 
4 lotcajoltre  che  un  Papa  zelante  era  Tempre, 
f per  (àcrificare  al  pubiico  defiderio  del. 

é Chrillianefimo.  , rifentimend  verfo  una 

jj  ponnaà<cui  s’attribuivano  tuti  i mali  del. 

{ Pontificato  di  Panfilio.  Era  poi*  d’età  pia 

} frefca  , la  robuitezza  della  compleflìone, 

B che  la  mancanza  de  gl’ anni  a Rallotra;e 

l’eternità  de’ Pontificati  era  venuta  à noia 
p à Cardinali  Vecchi  e Giovani  , à quelli 

/j  perche  fi  feppellivano  le  fperanze , e con 

, le  fperanze  la  publica  ftima,  à.quefti  per- 

l chenonrefta  hormaii  altra  prerogativa  à 

Cardinali,  che  di  eleggere- il  Papa,  efo- 
j,*  lamenteconlaSede  vacante  poflbno  go- 

derla ed.  apparire,  utili  al  Chriftianefimcu 
Pallotta  andò  da  Grimaldi, l’efortò  à porre 
in  piedi  qualche  trattato  per  San  Clemen- 
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te  ; fin  da  principio  haveva  voluto  il  Car- 
dinale Barberino  mettere  in  prattica  San 
Clemente.  Mà  il  Cardinale  Grimaldi , à 
cui  (lava  appoggiata  la  caufa  di  quel  Car- 
dinale , auvedutofi  che  ciò  faceva  un  di- 
fegno  di.  troncargli  fin  dal  principio  ogni 
fperanza  9 rifpofe  che  la  negotiatione  li 
pareva  immatura.  Andò  poi  Barberino  fe- 
minando  qualche  fperanza  neiranimo  di 
Grimaldi  , più  per  mantenere  la  fila  con- 
fidenza, che  per  volontà- che  h.>  velie  di 
compiacergli  nell*  elettione  del  Papa.  In- 
tendeva il  tutto  Grimaldi  , come  quello 
che  in  ogn’  altra  cofa  può  reftare  fuperato, 
non  già  nelle  prattiche  de*  negotij  e ne* 
regiri  de*  negotiàmi.  S’accorfe  beniffimo 
che  Barberino  non  diceva  da  dovero , mà 
finfe  di  non  accorgercene , fperando  che  la 
dilli mulacione  li  potefle  recare  qualche 
frutto  , che  fuol  qualche  volta  recare  el- 
fercitata  ancora  con  perfohe  fcaltre.  Per- 
feverando  poi  Barberino  in  dirli  che  per- 
feveralle  d’introdurre  qualche  prattica  per 
San  Clemente  , Grimaldi  rifpofe  aperta- 
mente à favore  di  quel  Card.  ch*era  bene 
di  non  turbare  i ripofi  di  quel  buon  Vec- 
chio con  liftrepitid’una  prattica  che  folle 

certa 
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certa  l’infelicità  dell’  edito.  Il  Cardinal 
Barberino  non  fi  auvanzava  mai  con  le 
promette  , e la  perpleflità  delle  parole  fa- 
ceva Tempre  più  crefcere  il  dubbio  de’  Ten- 
timene!. Sapeva  ben  che  i Medici  non 
erano  alieni  da  San  Clemente  ,che  in  tut- 
te le  fattioni  haveva  de’  Nemici , roà  che  il 
numero  de  gT  Amici  era  Tupeviore  ,che  la 
Vecchiaia  era  un  potente  motivo  à Vecchi 
per  conTentirui.  In  fomma  gl’  era  noto  ciò 
che  riTonava  per  tutto  il  Conclave , che  da 
Barberino  Tolo  reftava  che  San  Clemente 
non  fotte  efaltaro.  Quello  inoltrava  di  te- 
mere , che  mettendo  in  piedi  una  tal  prar- 
ticanon  folle  per  cadere  precipitofamente 
per  terra.  Erano  fcopeiramente  contrari) 
à San  Clemente , Montalto  , LugOjAlbizi» 
Rapaccioli , Fachinetci,  Ottobuoni,  Gual- 
tieri , & Azzolino;le  malevolenze  d’Albizi 
e Montalto  erano  antiche  , per  privati 
riTpetti.  In  quello  nata  Pauverfione  nell* 
oficio  dclTlnquifizióne  , quando  Puno  era? 
Committario  e l’altro  Affellòre.  In  quello 
cagionata  da  ToTperti,  che  doppola  morte 
d’Urbano  li  furono  polli  in  capo  dall’  iftefi* 
fo  Albizzi  all1  hora  Attettore.  Lugo  era 
più  contrario  di  tutti  > levatone  Montalto 

per 


570  CONCEAVB  OT 

per  ricetto  della  Religione , già  che  comv 
petendo  horrnai  la  Religione  di  San  Do- 
menico e la  Compagnia  del  Giesù , perla 
maggioranza  nel  fapere  e vantaggio  nell* 
altre  prerogative  , ciafcheduno  di  loro 
procura  tutti  quei  mezzi , che  pollano  aflL*- 
curare  la  prerogativa.  Sono  b lì  Rimano 
d’elfere  quelle  due  Religioni  nella  Chiefa 
di  Dip  , quali  una  volta  nel  mondo  furono 
le  due  Republiche  , Roma  & Cartagine» 
ogni  una  di  loro  afpirava  alla  maggioran- 
za, ed  al  dominio  del  Sacro  Imperio.  Un 
Papa  dell’ Ordine  de  Predicatori  ingelolìa 
i Giefuiti  più  che  non  animava  i Domeni- 
cani. Quelli  a temevano’  b moftravano 
di  temere  che  San  Clemente  non  alterale 
i loro  privileggi , che  non  facefle  qualche 
dichiaratione  contro  le  loro  dottrine# 
Quelli  iapcndo  che  San  Clemente  ha 
Tempre  più  portato  l’interelTe  della  cofcieri- 
za  che  quello  dell’Ordine  , nonfperavano 
che  fatto  Papai  o capo*  univerfale  della 
Chiefa  di.Dio  folle  per  fare  cofa  à favore 
loro  che  all*  altre  membra  poteva  recare 
pregiudicio.  In  Lugo  erano  tanqnam  in 
capite  i voti  de’ Giefuiti  j egli  rappre- 
sentava tutto  il  corpo  della  Compagnia» 

tutta 
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tutta  favellava  nella  fui  lingua.  Rapac- 
cioli  e Fachinetti  erano  contrari]  à San. 
Clemente  ^perche  prefupponevano  ch’egli 
li  folle  lamentato  di  loro  con  il  già.  Duca, 
di  Parma  Odoardo  Farnefe  r dicendogli 
che  non  haveva  havuto  maggiore  oftaco- 
lo  di  loro  pretlò  Barberino.  Otcobuono  li 
era  difguihto  in  una  Congregatione  de* 
Vefcovi  mentre  votando  contro  il  Gene- 
rale de’ Domenicani  , San  Clemente  fé 
glioppofe»  Azzòlini , Gualtieri , foftene- 
vano  la  fattione  della  Signora  Principeflà 
di  S.  Martino , che  più  d’ogni  altra  efclu- 
deva  San  Clemente  per  le  raggioni  che  fi'- 
diranno.  Il  Cardinale  Barberino  dunque, 
col  pretefto  di  tanti  Cardinali  amantava 
i’alienacione  che  haveva  ver(o  San  Cle- 
mente, e- per  fodisfare  apparentemente  à. 
tutti  gli  altrichelo  volevano.  , procurava, 
che  l’impedimento  fi-credeffc  derivare  da 
ogni  altro  che  da  lui.  Tra  quelli  che  por- 
tavano. più  fcopertaraente  i’interefle  di 
San  Clemente  erano-  y nella  Fattione. 
Ftancefe  , Grimaldi , come  noi  dicemmo,, 
ed  egli  faceva  più;  d’ogni  altro-  j.  Nella, 
Spaglinola  , Trivultìo  , che  fi  trovava* 
come,  dilli  fuor  del  Conclave  per  l’inr 

diipofir 
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difpofitione  fòpravenucagli  quantunque 
nell’  iftcfla  faccione  Spagnola  il  Cardinale 
Aftalli  non  cedette  ad  alcuno  nella  premu- 
ra di  San  Clemente  , ed  il  Cardinale 
Sforza  e Savelli  caminattero  di  buon  piedi. 
L’unione  dello  fquadrop  volante  pareva 
rutta  rivolta  à danni  di  San  Clementer 
perche  elTendo  in  quello  quali  tutti  i Tuoi 1 
malevoli] , era  verifimile  che  la  parte  con- 
traria trahelTe  nella  contrarierà  tutti  li  altri. 
Vi  erano  però  gli  Cardinali  Gcnovefi  che 
fé  non  portavano  quello  foggetco  , nc 
anche  fe  gli  opponevano  , perche  oltre 
Teffere  egli  flato  loro  raccommaridaco 
dalla  Republica  , non  hàvevano  occa- 
lìone  di  fargli  oftacolo.  Militava  , come 
c detto , in  favore  di  San  Clemente  la  vec- 
chiaia. Il  Pontificato  d’Urbano  e d’Inno- 
centiohavevano  ftraccato  li  Cardinali,© 
tra  i più  Vecchi  non  vi  era  per  aventura 
al'curr  altro  che  haveflc  meno  opaofitione. 
La  bontà  della  vira  non  fi  contrattava,  ne 
anco  da  gli  fletti  nemici , perche  era  nota 
come  egli  non  haveva  mai  difimparato  il 
. rigore  della  difciplina  Clauftrale  , ed  era 
vifl'uro  da  Frate  ne’  palazzi  , fenza  mai 
qpncaminaifi  dalle  raenfe  diBabiloniatt’ha- 
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«ver  governato  in  divede  cariche  del  Tuo 
ordine,  toglievanol’oppofitionc  della  poca 
practica  de’  maneggi,  iapendofi  commune- 
inence  , ne’  magiftrati  fcatefchi  quanto  né* 
fecolari,  come  ricerca  gran  fapere  , coli 
1 apparifce  l’habilirà.  Tré  caggioni  princi- 
palmente s’adducono  dell’ alienatane  del 
s Cardinale  Barberino  : La  prima  è perche 
Liei  Conclave  d’Urbano  non  lo  volefle 
ì Papa , ò mollrò  di  non  volerlo  , fé  non 
t . doppo  molti  altri.  Viveva  all’  hora  il  Duca 
Odoardo  Far  ne  fé  di  cui  era  fu  d dito  San 
Clemente  , e le  bene  l’haver havuta  ogni 
i|  Tua  efalratione  d’Urbanolo  faceire  credere 
poco  grato  àFarnefe  , tuttavia  fi  penetrò 
1 ch’egli  lo  defiderava  Papa.  Barberino  Ca- 
peva ch’era  ancora  frefeo  l’odio  in  Far- 
■ nefe  contro  la  Tua  caia  , ed  in  particolare 
-contro  la  Tua  pedona  ; s’intiepidì  affatto 
in  portare  Pinterclle  di  San  Clemente. 
Quello  motivo  è ballante  in  un  capo  di 
fittione  à non  mai  aprire  la  via  à i trattati 
d’alcuno  che  polla  perffiadedi  di  non  effet 
\ (lato  voluto  una  volta  chi  giunge  al  fo- 
glio di  Pietro  (lima  che,  Tempito  del  me- 
rito vel’habbia  portato  à volo  , forma 
giuditio  che  non  efferui  giunto  prima  d’alV 
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bora  , fìa  flato  effetto  dell*  altrui  ma- 
lignità. Temendo  dunque  Barberino  da 
San  Clemente  , riflettendo  al  decennio 
d’Innocentio,  e che  non  credefle  che  quel- 
lo gli  folle  flato  tolto  da  lui , quella  riflef- 
fione  prevalfe  ad  ogni  beneficio  che  gli 
facelle  al  prefente.  La  feconda  caggione 
s’att  ribui  (ce  alla  volontà  che  Barberino 
hebbe  di  condefcendere  alle  inftanze  cal- 
dini, ne  che  gii  furono  fatte  da  Giefuiti,  da’ 
quali  intendeva  quanto  bifogno  habbia  e 
lì a per  bavere  in  quelli  tempi  dell’  Ordine 
loro  per  ghigne  re  à iproprìj  fini.  Il  delide- 
riodi  ricuperare  le  lue  entrate  Ecclefiafti- 
che  nel  regno  di  Napoli  è la  maggiore  paf- 
fiòne  che  gli  turbò  la  mente  , e ciò  vera- 
mente non  nafee  d’avaricia  , perche  di 
quello  vitio  non  è mai  flato  tacciato  il 
Cardinale  Barberini,  mà  nafee  dal  defide- 
rio  di  promovere  una  volta  quelle  fue  vo- 
glie di  ricornare  Pontefice  colà  dove  regnò 
Urbano  Papa  tane*  anni.  Quelle  Lo  fpro- 
nano,màconla  rltentione  dell5 entrate 
fendo  congiunta rinimicicia  degli  Spagno- 
H,quefto  bafla  per  impedirgli  ogni  difiegno 
di  Pontificato,  quando  bene  havefie  tutte 
le  altre  prerogative  che  gli  face  fiero  la 
— , ftrada. 
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iftrada.Ricevendo  l’entratepoterebbeufare 
liberalità  con  quei  Cardinali  che, tanto  del- 
le file  Creature  quanto  dell*  altre,  hanno 
fuarfezza  di  patrimonio  e d’entrate,  e coli 
poterebbe  fard  degli  amici  de  Mammona 
iniquitatùy  i quali  per  motivo  di  gratitudi- 
ne lo  potettero  folle  vare  dove  tanto  afpi- 
rano  i fuoi  detiderij.  Lapottanza  de’ Padri 
Ci  e fu  iti  tanto  in  Spagna  apprettò  quella 
Corona  e fuoi  Minilhi, quanto  in  Italia  ap- 
prettò il  Vice-Rè  di  Napoli,  gli  perfuadeva 
che  facendo  un  fervitio  tanto  notabile  alla 
Compagnia, quale  è all’ intuito dileiefclu- 
dere  una  propria  Creatura  (limata  delle 
più  affettionate  dellafuacafa,dove(Te  tutta 
Impegnarti  in  fuo  fervido  , con  ficurczza 
d’ottenere  il  fuo  intento.  La  terza  caggio- 
ne  era  la  più  palefe, perche  egli  voleva  fer- 
vire  all*  interefle  ò alle  voglia  di  Donna 
Olimpia  , nè  poteva  in  altra  maniera  pià 
opporfegli,  che  confehtendo  airElettione 
di  S.  Clemente.  Qucfto  Cardinale  fu  fem- 
pre  di  quelli  che  maggiormente  procura- 
rono Tavertione  d’Innocentio,ò  fotte  quel 
Papa  della  propria  inclinatione  portato, 
ò lo  fpingeire  Patizirola  , òpiù  fofpet- 
tatte  che  in  San  Clemente  non  fotte  mai 
- i fiata 
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ftata  volontà  di  concorrere  alla  fui  efalta- 
tione  ; anzi  che  egli  bavelle  perluaTo  il 
Cardinale  Antonio  di  ftarc  conftante  all'  i 
delusone , ne  gli  fé  mai  Tegno  però  d'a- 
nimo riconciliabile  > e ferbò,lìpuò  dire 
ancora  nel  fepolcto  , ia  malevolenza. 
Donna  Olimpia  lì  come  godè  Tempre  le 
parti  piu  principali  del  Pontificato  dei 
cognato  , così  giudicali  di  dovere  edere 
herede  non  meno  degli  odij  à lui  dovuti 
che  delle  richezze  da  lui  lalciate.  Temeva 
dunque  che  San  Clemente  divenendo  Pon- 
tefice , non  sfogarle  à'  danni  Tuoi  la  colera 
concepuca  per  i mali  trattamenti  uditigli  dal 
cognato  Innocentio. Soleva  Tempre  parlare 
male  di  tutti  quelli  che  non  amava,  ne  lì 
-atteneva  dalle  villanie  più  Tconcie  , chia- 
mando non  mai  che  con  Topranomi  che  de- 
notavano iyiTpiezzo,come  gli  altri  odiati, 
cosi  San  Clemente.  Donna  Olimpia  che 
per  altro  nonhaveva  moltaprattica  di  San 
Clemente  Te  lo  figurava  una  furia  human a- 
ta , una  Tigre  vettita  con  habiti  di  Car- 
dinale,per  tale  Thaveva  Tempre  Innocen- 
* tio  puedicato.il  motivo  che  gli  poteva  tor- 
re gli  ToTpetti  l’accrelceva  maggiormente, 
quella  era  laparentela  delia  Principe  (Ta  di  i 
\...  ,i  • Rodano 
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Rodano  roti  il  Duca  di  Parma.  Non  er* 
credibile  che  un  Cardinale  fuddico  di  quel 
Duca  ed  alla  fua  cafa  amaro,  infcriHe  con- 
tro quella  PrincipelTa  tanto  à lui  congìotir 
fa  con  legami  del  fanguejper  non  offende- 
ce  lei  era  di  vuopo  di  non  offendere  nin- 
no de  Pamphili  i che  confiftendo  l'oflèfe 
maggiori  incorno  alla  robba  j non.  noce* 
▼a  patir  danno  la  Signora  Donna  Olirti-! 
pia , che  alla  Principcffa  di  Rofano  non  ne 
rifolcalTe  la  maggior  parco.  Di  più  dice  ! 
che  crcfceva  l'abbominatione  di  Donna 
Olimpia  verfo  elemento  perche  ha  ella 
portato  un  odio  così  grande  alla  Pilnrf- 
peffa  Tua  nuora  , che  ft unarebbefi  la  mag- 
gior mi  fé  ria  dei  mondo  lo  fchifarc  per  rif» 
petto  di  lei  le  mi  (cric.  Il  figurare  che  lei 
poteva  effec  meno  perfegukata  in  riguar- 
do della  Principeffàilc  dettava  le  furie  nel 
petto  , e la  faceva  una  vipera.  Di  poche 
ielle  Creature  d*lnnocencio  fi  fidava,  per-; 
che  le  maggiori , e le  maggiori  parti,  era-» 
no  fiate  «{aitate  contro  Ina  voglia , ò IHiii- 
vevano  fperimentata  contraria  ne*  loro  in* 
ferodi  e appreffb  il  cognato.  Sforaa  , Sa« 
velli  ed  Aftalli  erano  nemici  di  tutta  la 
cafa  Pamphilia.  Lomroollino , Imperiale# 

Voi.  II.  Sì  Boxo* 
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Borromeo,  e Pio  erano  altretantoper  pro- 
movere gli  inrereffi  di  Don  Camillo  in 
Conclave, quanto  per  trafcUrare  quelli  di 
Donna  Olimpia  , da  cui  non  havevano 
havuco  fé  non  oppofitioni.  Ludovico  ed 
Aldobrandino  , l’uno  per  caggione  del 
Principe  di  Piombino  , l’altro  in  riguardo 
della  PrinGipeilà  di  Rofàfio  , d’ogni  altra 
còfa  fi  farebbero  curaci  che  di  fare  à modo 
di  Donna  Olimpia.  Maldachino  era  già 
dichiarato  nemico  della  Zia.  In  Vidman 
ed  in  Raggi  non  confidava  molto.  In  fom- 
ma  delle  creature  d’Innocentio  Azzolino 
e Gualtieri  erano  à lei  fidamente  fedeli, 
l’altre  6 per  fancità.ò  per  proprio  interefie 
(ì  giudicavano  aliene  da  facrificare  ai  fuo 
genio.  A Barberino  ella  appoggiava  la 
mole  delle  fue  fperanze  maggiori  ; quello 
doveva  edere  lo  fcopo  della  'Tua  felicità. 
A Barberino  dunque  fi  raccommandava* 
die  non  concorrere  mai  in  San  Clemen- 
te , ed  egli  ricordandoli  che  per  mezzo 
di  lei  era  riconciliato  con  Ionocentio  , gli 
promife  di  fare  ogni  sforzo  per  impedi- 
re l’efaltatione  di  quefto  foggetto.  Io  cre- 
do che  tutte  l’altre  caggioni  accennate 
glienaijero  Barberino  3 e che  tutte  ia- 
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fieme  faceflero  ciò  che  ciafcuna  fepara- 
mente  non  haverebbe  forfè  operato.  Dif— 
fe  à Grimaldi  che  tentallè  fanimo  de  £ 
Cardinali  Vecchi  , perche  egli  havereb- 
be  procurato  di  difporre  Fachinetti  e Ra- 
paccioli  : paflando  poi  un  giorno  dille  all* 
iileilo  Grimaldi  , che  non  fola  mente  Fa- 
chinetti e Rapaccioli  , ma  ancora  Albiz- 
zi  sperano  guadagnati.  Se  coste,  dille  Gri- 
maldi , habbiamo  già  il  Papa  , perche  ne*, 
Vecchi  ho  trovata  buoniffima  difpofitio- 
ne  , contentandoli  ogni  uno  più  rodo  di 
San  Clemente  , che  di  qualfivoglia  altro 
da  fe  deteinato.  Moftrò  di  rallegracene 
Barberino  e partì.  All’hora  fu  auvifato 
Triyultb,  eh*  era  fuori  di  Conclave  dimo- 
rando in  cafa  fila  più  per  non  entrare  à 
patire  i travagli  della  prigionia  , che  pec 
impedimento  che  gli  defiè  la  malatia.  En- 
trò dunque  Trivultio,  ed  havendo  havuti 
alcuni  congreflì  fegreti  in  luogo  che  noti 
potefle  recar  folpetto  , con  Grimaldi , am-, 
bidue  confulcarono  della  maniera  da  te- 
nerli in  un  negotio  tanto  importante  e di 
digeltione  fi  dura.  Frà  tanto  Palletta  con- 
duce Barberino  nella  cella  dì  Gjrimaldf, 
■ed  ivi  propofe  che  fi  me 
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le  pratiche  di  San  Clemente.  Se  io  non 
fon  certo  del  buono  edito  , tifpofe  Gri- 
maldi, non  voglio  porre  quedo  buon  vec- 
chio in  cimento  , ed  un  far  .prattiche  alla 
(coperta  , c un  fargli  apertamente  refclu- 
Cione  i mi  prometta  il  Cardinale  Barberi- 
nò,  eh*  io  parli  à Tuo  nome  con  i Cardinali# 
che  così  la  cola  caminara  con  i Tuoi  piedi* 
Barberino  rilpofe  che  egli 'desiderava  San 
Clemente  al  pari  d*ogni  altra  delle  lue 
Creature  raà  che  però  per  non  perdere 
i voti  loro  non  poteva  negotiare  per  fai» 
già  che  veduto  ch’egli  folle  in  San  Cle- 
mente , potevano  alienarli , quando  fion 
voleflero  concorrere  in  quello  foggetto* 
Non  tema  di  quello  V.E.  repigliò  all*  ho- 
ra  Palletta  i le  cofe  del  Conclave  fon  in 
cal  termine  che  fà  di  medie»  cimentare 
tutti  i Cardinali  Papabili  la  raggione  vuo- 
le che  li  cominci  dai  più  vecchio  , ed  in 
conlèquenza  da  San  Clemdhte , che  tra- 
Bada  tutti  li  altri  in  età.  Madre»  Barberi- 
nò  di  rimanere  perfualo  , e 'Consultandoli 
dal  modo,Pallotta  consigliava  che  li  com- 
minciaflèro  à dar  de*  voti, e di  qui  haved- 
fero  principio  le  prattiche.  Non  piaque 
ì Grimaldi  il  partito  * come  fapeva  non 
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piacere  à Trivulcio,  e perchè  il  dar  de*  vo- 
ti , è un  fonare  la  tromba  per  chiamare  i 
nemici  alla  difefe  j e fapendo  qùefto  quat- 
tordici Cardinali  che  havevano  fatto  un 
altro- fquadron  , di  le  medcfimi  mandor- 
no  à Grimaldi  à dirgli  che  la  mattina  fa^ 
irebbero  andati  con  quattordici  voti  in 
Harach , che  quelli  erano  di  San  Clemen- 
te^ che  li  tene  Uè  licori.  Barberino  pi* 
gliando  tempo  à rifpondere , partì , e con 
Rii  anco  ballotta.  Venuto  il  tempo  della 
rifpofta , Barberino  moftrò  di  trovare  dif- 
ficoltà già  crefciute  per  San  Clemente  ne* 
fuoi  adherenti  , che  però  haverebbe  pro- 
curato di  fopirle;  Fra  tanto  faceva  di  ce- 
llieri di  dar  tempo  al  tempo  par  non  pre- 
cipitare il  negotio-  S’alterò  Grimaldi  per 
quella  rifpofta, perche  intefe  i motivi  d on- 
de ella  nafccva  finfo  però  di  non  intende- 
re , e di  prendere  il  rutto  in  buona  parte, 
approvando  il  configlio  di  tirare  in  lungo 
Uè  cofejv’erano  ficuri  trenta-fette  voti  per 
San  Clemente,  e perciò  confutarono  Gri- 
maldi, e Trivultio  fc  folle  (pene  una  matti- 
na fargli  apparire  in  uno  fcrutinio  , per  it* 
paventar'  i malevoli.  Trivultio  contattò 
che  quello  non  fi  facelTe  perche  ad  ogni 
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modo  non  erano  voci  à fuftìcienza  , e gli 
altri  in  veee  di  {paventarli  fi  farebbero 
‘ uniti  à formare  refclufiotie.  Speravano 
cfapprofittarfi  col  rempo-,  e perciò  ambe- 
dui  fi  lafciorno cadere  à quello  propofito, 
che  ad  alcuni  loro  confidenti  non  piacque. 
Per  non  havere  più  à raggionare  di  San 
Clemente  , dirò  folamence  che  ad  alcu- 
ni difpiacque  aitai  ciò  che  dille  Lugo  , che 
parlandoli  in  una  radunanza  de  Cardinali 
delle  fue  p Tattiche  , rifpofe,fe  ciò  folte  , la 
Chiefa  di  Dio  farebbe  rovinata,  volendo 
lignificare  che  da  lui  fi  farebbe  decifo  à 
favore  di  coloro  che  tengono  la  Vergine 
Madre  eflerc  fiata  nella  fua  concettio- 
ne  macchiata  della  colpa  di  Adamo  ; ed 
in  favore  ancora  de*  Gianfenifti  , le  dot- 
trine de  quali  haveva  in  alcune  propofi- 
tioni  condannato  Innocentio.  Ciò  , dico, 
difpiacque  à Cardinali  che  fanno  ellcre 
il  lommo  Pontifice  ficuro  di  non  poter  er- 
rare quandò  parla  in  catedra  , e che  per* 
* ciò  fe  veramente  la  Vergine  è fiata  con- 
ceputa  fenza  polpa  originale  , qtiando 
. bene  faliffe  fui  foglio  di  Pietro  un  Athei- 
fta  non  potrebbe  mai  decidere  il  contra- 
rio* Tanto  più  furono  fcandalofe  le  pa- 
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rote  , che  fapeva  la  Tua  dottrina  <fTere 
grande  » e cfee  pereto  favellando  perfn- 
terefiì  privati  voleva  mifchrare  la  caufa 
del  cielo  per  affondargli.  Haveva  fatto 
imbevere  qcicfti  fenfralf  Ambafciatòre  di 
Spagna  y anzi  diceva  ò accennava  di  h^- 
vere  una  lettera  credentiale  del  Re  per  es- 
cludere San  Clemente  , ma  nè  l’ Ambas- 
ciatore fe  moftra  dc^fuoi  concetti  , ne  la 
lettera  fu  veduta.  Non  è credibile  che 
volando  gli  Spagnoli  efcludere  San  Cle- 
mente , non  ne  dattero  qualche  incum- 
benza  al  Cardinale  de  Medici  protettore 
dèlia  Corona  r mà  più  tofto  al  Cardinale 
Lugo-  che  gli  Spagnoli  chiamano  Spia  dei 
Cardinale  Barberino.  In  oltre  dalle  let- 
tere che  11  Vice-Rè  di  Napoli  fcrifTe  al  Car- 
dinale Caraffa  fi  vidde  che  San  Clemente 
<non  Solamente  non  era  efclnfo,  mà  fi  desi- 
derava dalla  Spagna.  Barberino  pure  vo- 
leva mofhare  confidenza  con  San  Cle- 
mente, ed  ito  una  fera  da  lui  gli  dimandi, 
come  configlio  , che  cofa  haveva  da  fa- 
re per  ufeire  di  Conclave  con  lode.  Si 
feusò  per  un  pezzo  San  Clemente  , repli- 
cando quello  le  dimando  , rifpofe  alla 
fine  che  gli  pareva  bene  che  etto  propo- 
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beffe  due  fuc  Creature  , giudicate  le  pià* 
tìufcibill  ì che  vedendo  quello  i capi  deli*’ 
altre  fattioni,  ftracchf  già  per  la  lunghezza 
del  Conclave  , fi  farebbero  lafciati  tirare 
»el  partito  > quando  poi  ricufaflero  di 
farlo, $>  E*  farebbe  afiblura  daLgiudìtìo  del 
mondo  » e di  quelle  aecufè  che  fi  fanno  à 
coloro  per  opera  de*  quali  fi  tira  in  lungo 
la  Creatone  del  nuovo  Pontifica  Veden- 
do dunque  Grimaldi  e Trivultio  » che 
Barberino  non  voleva  San  Clemente,  fo£ 
pefero  le  prattiche  » affettando  qualche 
opportunità  per  rinovarlc,  fcloropote£ 
feto  (‘coprirli,  Trà  quei  giorni  ritornò  in 
Conclave  iì  Cardinale  Spada  già  tifanato 
affatto  della  fua  indifpofitione  > e per  mo« 
Arare  che  la  fama  d'una  malaria  che  s'era 
fparfa  di  lui  non  haveva  fondamento  > {e 
non  nella  malignità  de*  malevoli , pafsò 
publicamcnte  per  Roma  con  la  carozza 
aperta  contro  Tufo  deg*  altri  , che  duran- 
te il  Conclave  fe  vanno  cali*  hora  per  la 
Città  pon  fi  lafciano  vedere  , andando 
iempre  con  la  ca rozza  ferrata.  Quello 
Cardinale  tanto  per  la  letteratura  quanto 
per  Thabilicà  e prattica  nc*  maneggi  , è 
non  fidamente  de’  primi  trà  Cardinali , mi 

ha 
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hi  pochi  che  nella  Chiefa  di  Dio  raggua- 
glino , mimo  che  lo  avanzi.  Non  folo  in 
tempo  di  Urbano  * di  cui  fu  Creatura» 
raà  ancora  nel  tempo  di  Innocentio  , ha 
fempre  occupati  li  primi  poflS  e gradi  ne- 
gli arflari  politici  » ne  fi  è mai  rifoluta  cofa 
di  gran  rilievo  dal  Pontefice,  eh*  egli  e coi 
configlio  e boi  votq  non  fia  fempre  inter- 
venuto* In  ordine  del  Papato  gli  pregiu- 
dica il  concetto  deL  troppo  valore  , già 
che  i Ptencipi  vorrebbero  un  Papa  che 
non  fapeffe  nè  poteffe  foverchiamente.  Z 
Cardinali  fe  uno  di  loro  haveflè  qualche 
bifogno  e in  confequenza  facelTe  qualche 
(Lima  in  Spada, temevano  che  fe  foflè  efaU 
tato  > rifiederebbecon  L'autorità  del  corn- 
tnando  , la  pienezza  del  valore  , egli  fole* 
baftarebbe  à fe  fteflò.  Il  concetro  di  que- 
lla virtù  tanto  rara  gli  follecicò  de  gli  emo- 
li  nel  Conclave  , i quali  volendo  acqui- 
ftarfila  (lima  del  valore  , giudicavano  che 
facellè  loro  àpropofito  di  non  dipende— 
re  da  Spada  * anzi  d’òpporfià  i fuoi  tenta- 
tivi t Eurono  quelli  Lommelino  , Impe- 
riale, Albizi , i quali  non  pub  negarci 
ebecnon  fiano  valor  olì  ed  habili  ad  acqui- 
fiàsfiì  un  gran  nome  » & apunto  portò 
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Poccafione  d’opporfi  à Spada  Talicnatio- 
. ne  di  quello  da  Rapaccioli , ò l’incLinatio- 
ne  à Carpegna.  Era  amàto  dal  fquadron 
volante  Rapaccioli  , come  fu  detto  , e 
doppo  alcuni  pochi  farebbe  ftato  accet- 
tato da  alcuni  di  buona  voglia.  Spada  con 
havergli  procurata  con  ardore  fi  grande 
refclufione,s’acquiftò  l’auverfìone  di  tue- 
coloro  che  lo  volevano  , e pure  non 


ti 


havevano  bifogno  di  tanta  diligenza , per- 
che i Medici  inoltravano  di  non  ricufar- 
lo  j fu  folamente  per  dar  animò  àBarbe- 
xintf  di  proporlo  , e coft  con  un*  aperta 
efclufìone  troncarli  le  fperanze  ancora, 
per  Pauvcnire.  In  Carpegna  parimente 
erano  flati  difeordi  i predetti  Cardinali» 
e Spada  , perche  quello  per  intereffi  di 
parentela  , e per  altri  rifpetri  lo  voleva 
in  primo  càpite  , quelli  per  le  ragioni  che 
fi  diranno  , l’efcludevano  apertamente. 
Concorrevano  in  Carpegna  tutti  quelli- 
lequifùi  , che  ordinariamente  portano 
un  Cardinale  al  Papato  , Tetàpiù  matura 
per  la  complcffione  affai  debole  , che  per 
gl’ànni  > fe  non  gli  militava  in  favore», 
ne  anco  gli  faceva  contrailo  , la  bontà 
cgffumi  fi  prefupponeva  grande  , nea 
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iti»  vi  erano  malevollper  privati  rifpetti,  per- 
iti» ehe  egli  ritirano  aliai  di  Tua  natura  , non 

il  . ha  havute  mai  le  competenze  , ehe  fo- 
>,i  gliono  nafeere  tra  lo  ftrepito  denegotii* 
v mà  quelle  negotiationi  , non  erano  final* 
ii  mente  di  gran  rilievo.  Ciò  che  importava  • 
t più  d’ogni  altra  cofa  , era  che  rutti  i capi 
di  fattione  lo  volevano1.  Il'  Cardinale  dè 
j Medici  lo  voleva  in  mente  prima  d ogni 
s altro  , perche  un  fratello  del  Cardinale 

s Carpegna  era  fervitore  attuale  in  cala 

? del  Gran  Duca  in  Firenze  T oltre  le  ra- 
di commandationi  havute  dall*  Arciduchefla 

fj  figlia  del  già  Duca  d’Urbino  , che  non  ha 
1 s • mai  deporto  l’affetto  verfo  i Vafalli  de*' 

i fuoi  Antenati  II  Cardinale  d’Efte  lo  pre- 
|i  feriva  ad  ogn’  altro  perla  ftretta  amicitùa 
{ che  haveva  da-  molti  anni  con  il  Padre 
A Teatino  fratello  del  Cardinale  Carpegna/' 

jì  Lo  desiderava  il  Cardinal  Antonio-,  e per 

1 proprio  genia  r e in  riguardo  del  Conte 

p Octone  (uo  Coppiere  , e parente  ftretto 
di  Carpegna.  Barberino  non  haveva  altra 
cagione  di  non  volerlo  , fe  non  che  Io 
volevano  li  Auverfarii,  e ciò  fu  Tempre 
ftimato  che  reca  (Te  pregiudicio  à Carpe- 
gna. Entrò  ili  Conclave  più.  torto  d aura 
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di  dover  edere  Papa  che  da  propri!  ymìk 
ben  predo  fi  (cuoprirono  li  intoppi,  perche 
ballotta  trà  gli  altri  comminerò  à ftrepira- 
ce  che  un  Cardinale  inferiore  Stanti  altri, 
non  folo  nell*  età, ma  ancora  nell'  elpericn- 
za  de  gl*  affari  del  mondo  , c che  non  ha^. 
vede  eflercitato  alcuna  publica  carica  , fe 
non  in  due  Vedovaci , ed  ambedue  con 
pochillima  lode  > do  ve  ile  come  à vola 
portarli  al  Papiro.  Li  Medici  formanda 
l’efclufione  à Sacchetti  > la  Amarono  an- 
che à Carpegna , perche  gl!  affectionati  di 
Sacchetti  vedendo  farli  l’argine  ali*’ impe- 
to delle  loro  pre.tentioni , a fiuti  carilo  nga- 
ttiente  per  romperla,  e rifoluti  di  dare* 
odinati  per  oppugnarlo, , fi  vokorno  in*- 
fieme  allavendctra  contro  gl*  oppofitori, 
6 così  non  vollero  mai  piegare  in  Carpe- 
rà » eh*  era  de  i medefimi  oppofitori  i£ 
diletto,  oltre  che  non  voleva  la  Politica* 
che  havendo  oflfefo  i Medici  con  lp  dare 
odinati  in  Sacchetti  enfierò  foro  poi  l*ap* 
gni  in  mano,  concorrendo  nell*  efalfcatio* 
j>e  d*uno^  « preflb  il  quale  i Medici  fteflà 
laverebbero  fatte  le  prime  parti»  Stette 
$n  piedi  per  qualche  giorno  fui  commina 
tàameiu o dei  Conclave  la  prattica  di 
H ‘ ' Carpe- 
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uj  Carpegna , c fu  cagione  che  gl*  amici  di 
di  Sacchetti  rautaflero  proposto  intorno  à 
b lui,  pecche , come  (i  c detto  di  fopra  , ba- 
15  vevano  terminato  di  trattenere  il  Concia- 
ia ve  prima  di  fai  palefe  ik  loro*  fcntimento» 

5 vedendo  poi  che  i Medici  scappa recchia- 
| * vano  di  rauvivare  la  piattica  di  Carpegna, 
j brifolverno  di  porre- in  campo  quella  di 
jj  Sacchetti  ed  una  mactina  fuppoftoft  che 
ìj  quelli  ha  ve  vanopofto  infante  molti  voti 

# per  Carpegna  , quelli  ne  ferono  molti  piu 
comparire  per  Sacchetti.  Doppo  la  pratti- 

v ca  fu  differita  à tempo  molto  più  opportu- 
ni no  , con  certezza  della  maggior  parte  del 
, Conclave  , fe  non  dovelfe  riCorgere  con 
fperanz&di  buon  eflfito.  Alcuni  credettero 
che  Spada  negotiafle  difota  con.  VAmbaf- 
c latore  di  Spagna  e con  Monsu  de  Lione  “ 
e con  la  Signora  Donna  Olimpia , perche 
^ vedefle  ognuno  di  loro.  difpovre*ì  Cuoi  af- 

fezionati à favore  di  Carpegna , ma  gl» 
effetti  del  negotio  non  paruero  mai.Bar- 
becino  ò folle  per  cagione  di  Rappaccioli, 
©pescagione  di  Carpegna  dal  quale  era 
flato  per  avventura  alieno  per  i’iftcfle  ca-  * 
gioni  che  alienavano  il  (quadrone  , non 

inoltrò  mainiuna  confidenza  con  Spada. 

* ^ anzi 
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anzi  il  Signore  Francefco  Cerri  Concia** 
villa  dell’  ideilo  Barberino , diceva  hor  ad 
uno,  hor  ad  altro  Cardinale,  che  non  lì  fi- 
dallero  di  Spada,  e- ne  parlava  ancora  con 
poco  rifpetto.  In  tanto  leprattkhe  di  Sac- 
chetti , appertamente  languivano  » e lì  era 
molto  fcetnato  il  minierò  de’ voti  , mài! 
rutto  lì  faceva,  con  artifìcio.  Un  giorno 
Albizi  parlando-  col  Fifcale  del  Sant’Offi- 
ciò,  alla  Rotagli  di  (Te,  che  fe  bene  in  Sac- 
chetti non  s’era  andato  più  che  con  5$  voti* 
nondimeno  ve  n’erano  qualche  altri  che 
fperavano  guadagnare  altri  pochi  per  giui> 
gere  al  numero  fufticiente.  Quello  fu  rife*- 
rito  à gì’ efcladenti  di  Sacchetti  , i quali 
s’accorgerono  che  Albizi  haveva  coli  fa- 
vellato per  recare  (pavento  , moftrando 
edere  artifìcio,  dove  non  era.  Travagliavi 
il  Cardinale  d’Harach  , portando  innanzi 
Si  indietro  le  propolìtioni  di  Barberino* 
Quello  lì  perfuadeva  ingannargli , col  fare 
che  metrefléro  ia  campo  le  prattiche  di. 
qualch*altro  (oggetto,  per  le  ragioni  dette 
di  fopra , edeffì  rifpondevano  chea  lui toc- 
* cava  il  proporre  che  haveva  le  Crearmele 
non  à loro  che  dovevano  più  tolto  appro- 
dare che  nominare*  un  foggettoi  Una  fera 
' ■ Barberino 
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Barberino  andò  in  collera  contra  Harach, 
fi  che  fi  giudicò  buttato  per  terra  ogni  ne- 
gotio.  Doppo  andatolo à trovare  lo  pregò 
à ripigliare  le  p Lattiche.  Barberini  inoltra- 
va di  rimettere  il  negotiaco  nelle  mani  di 
Montalto  toltolo  ad  Harach , mà  ricufava- 
no  ciò  li  Medici , de  qaali  era  confidentiffi- 
mo  Cefi  , ahrctaiKo  ftretto  di  parentela, 
quanto  alieno  d'affettoà  Montalto.  Si  na* 
vigava  dunque  lenza  che  fi  faceflè  camino 
in  Conclave.  Ogni  giorno  piu  mancavano 
le  fperanze  di  venire  al  termine  del  Con- 
elavejs’auvicinava  il  fine  della*  Quarefima-, 
ne  appariva  legno  di  finire  un  negotiato  di 
tant*a  importanza  ; fi  farebbe  evoluto  par*- 
lare  qualche  cola  del  Cardinale  Cecchini, 
mà  erano  troppo  grandi  li  oftacoli , che  fi 
fcuoprivano  alle  fue  pretenfioni.  Era  egli 
fiato  creato  da  Innocentio  nella  feconda 
promotione  , che  fu  la  prima  di  quelle  che 
chiamano  piene***  nella  Dataria  in  cui 
era  fiato  pollo  fubico  che  Innocentio  fu 
efalcato  , e fi-  mantenne  fempre  la  confi- 
denza del  Papa.  Palfàti  poi  quei  dffordini 
che  fi  tirarono  dietro  la  manaia  per  MaC* 
cambruno  SottodataTio  , la  forca  per  due 
aiuola  galera  e Tefilio  per  altri , cominciò 

à vacil- 
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à vacillare  la  (lima  di  Cecchini  ncir  animo» 
del  Papa , in  non  baver  rimediato  à gl'  in** 
convenienti)  come  richiedeva  al  fuo  uffi- 
cio. Se  nonio condennava  come  Complice 
de  delitti  , lo  communicava  come  negli- 
gente , etrafeurato  nelle  cofe  appartenen-  . 
ti  alla  propria  carica.  Si  feufava  egli  col 
direyche  il  Papa  haVeva  pofto  nelle  mani 
ogni  cofa  àMafcambruno.,  e àfe  lafciato 
l’ombra  fola  còl  puro  nome  di  Datario, 
ma  ciò  non  badava  dove-i  difordini  erano 
pattaci  tant*  oltre.  Dunque  Innocemio  gli 
levò  Tufficiodi  Datario,  lo  fece  precetta-  , 
«e,  e gli  fe  commandare  che  non  venifiè  \ 
a niuna  (arnione  in  cui  interveniva  il  Papa*. 

In  fomma  fu  trattato  come  reo  Cecchino». 

Li  Cardinali  dello  (quadrone  rifoluti  di 
con  concorrere  in  un  nemico  tan  t’aperto 
della  cafa  Panfilia  , fatturavano  contro 
Cecchini.  Barberini  per  rifletto  di  Dona 
Olimpia , e maggiormente  per  (improprio* 
lo  ricufava  ->  fi  che  non  affante,  in  Concia*- 
ve , di  Sforzale  della  Signora  Anna  d’Efte* 
fuor  del  Conclave,  fi  parlò  pochiflìrao  di 
Cecchino*  Era  un  pezzo  che  da  Spagna 
erano  tornate  le  lettere  in  rifpoffaiah  Car- 
dinale Baibexkio  : quelle  fijwno*  fciitte  A 

All»  * 
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filli  i8.di  Gennaro  , ed  in  effe  pregava  à 
Volerlo  ricevere  in  grada, offerendo  a 5.M» 
Topera  fua  in  Conclave  > prométtendo 
quando  S.  M.  gli  àuvifafle  di  concorrere 
inun  foggetto,non  haverebbe  egli  per  ni£ 
fan  rifpetto  lafdato  di  eamin&rvì.ene  defi» 
derava  però  ricevete  i commandamenti 
della  M»  fua , e cofi  ancora  i favori  che  da 
lui  fe  gli  facefèro  , che  da  miniftrì  della 
M.Sdn  Italia  era  fempre  fiato  ftrapazza» 
lo,  in  maniera  che  non  gli  refiava  fperanza 
* veruna  di  miglorar e preflo  loro  la  Tua  con- 
dicione.  Le  lettere  furono  inviate  dal  Ge» 

, nerale  de’  Domenicani  al  confeflbre  del 
Rè , dal  qual  confeflbre  fe  pure  c Dome- 
nicano ,li  promoveanoì*inccrefle  del  Car» 
dinale.ll  Generale  tanto  per  fervire  à Bar- 
berini , quanto  per  fare  cofa  grata  àPren- 
cipi  Giufiiniani  e Paleftrina  , fece  grand* 
opera  col  confefiòre  ; e forfè  ambedue, 
Tuno  in  Roma.  , d'altro  in  Madrid  con 

quefti  fervici)  fperavano  di  difperre  l'anì- 

* ino  di  Barberino  in  favore  di  San  Clemen- 
te ; mà  molto  più  in  Barberino  che  ogn* 
altro  fervido  potevano  i propri)  talenti  » ea 
il  defidcriodi  renderli  qbligad  i Giefuid* 
Le  rifpofte  di  Spagna  etano  piene  di 
\ ^ • buone 
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bupne  parole,  ed  ordinata  à generali  mi- 
gliori fperanze  che  fodero  poflìbili  , mà 
non  fodisfecero  à Barberino  intorno  all* 
elettione  deir  nuovo  Papa.  Segli  fcrifle 
che  il  Rè  farebbe  ftaro  fervito  da  lui, quan- 
do eijb  concorreflè  con  i (enumeriti  de 
Cardinali  de  Medici  in  rifpofta.  Cib  offefe 
molto  il  Cardinale  Barberino,  che  fi  auye- 
deva  che  il  fargli  bene  , fi  rimetteva  all" 
arbitrio  de  Tuoi  maggiori  nemici , i quali 
eontir»U3rebbero  ne  primi  dillegni  di  ftrap- 
pazzarlo  j c pure  ancora  trattandolo  bene, 
gli  diminuirebbe  il  gufto  del  buon  tratta- 
mento facendogli  ricordare  che  veniva 
da  Tuoi  nemici.  Non  haveva  egli  tralafcia- 
to  alcun  mezzo  per  confeguire  la  gratfa 
del  Rè  di  Spagna , e haveva  penfato  di  me- 
ritarla maggiormente  su  Tingtefiò  del 
Conclave  , che  haveva  difcgnaco  di  fare 
una  cofa  che,  per  la  fingolarità  , fóflè  per 
rendere  ammirabile  à rutti  gli  buomim  la 
fua  divocione.  Chs  escli  voleva  far  dili- 
genza  perefahare  al  Pontificato  il  Cardi-» 
filale  de  Lugo  di  Natione  Spagnola  , che 
Timprefa  era  riufcibile  facilmente,  perche 
‘ concorrendo  i Spagnoli  in  Lugo  , come 
era  infallibile , egli  col  feguico  delle  fue 
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Creature  havèi  ebbe  méllò  infieme  li  voti 
neceirarij  per  Tinclufiva,  e coft  alla  Spagna 
veniva  l’honore  d*un  Papa  non  fai  m eri  te-- 
volq#  oltr’ogni  eccectione , mà  di  più  Na- 
tionale  ,il  che  doppo  AlelTandro  VI.  non 
ha pflfeto  ottenere.  S’addormento à quell* 
effibitionerAmbafciatoie  , e penfando  di 
haver  ottenuto  un  così  gran  vantaggio  per 
la  Corona , corfe  a darne  parte  à Cardinali 
adherenti  alla  Spagna.  Non  gli  fu  ncce Ila- 
rio  di  parlar  con  tutti  per  edere  diflìngan- 
nato  , perche  il  primo  gli  tolfe  la  benda  de 
gl’ occhi,  (coprendoli  quanto  male  haveva 
veduto.  Moftrò  quelli  ali  Ambafciatore 
che  Barberino  fapeva  beniflimo  efler 
quello  negotio  lontano  dalla  poffibiltà  , e 
quantunque  per  aventura  inclina  fle  T per 
e (Ter  Lugo  più  confidente  di  lui  che  della 
Spagna,  non  haveva  ne  poteva  bavere  fpe-i 
ranza  detenere  il  Tuo  intento  , che  gli 
Francefi  , quando  non  haveffero  voti  à 
baftanza  per  Tefclufione  di  Lugo>piu  torto 
d’acconfentire  alla  Tua  elettione,  havereb- 
beco  proteftato  la  nullità  , ulciti  di  Con- 
clave , il  che  appriva  la  porta  alte  fcifme 
tanto  perniciofe  alla  Chiefa,  quanto  con- 
trarie alla  quiete , e che  Lugo  no»  haveva 


Conciavi  or 
ne' pure  un  foffio  di  quell*' aura  che  fi  ri- 
cercai far  vela  al  Papato  che  toltone  1* 
meraTheologia  fpecolativai,  era  del  retto- 
inhabile  al  Governo,non  pratticato  impure 
nel  Rettorato  di  un  Collegio  j Che  queito* 
farebbe  il  fare  un  Papa  moki  Giefuw,  che 
lo  governano  & loro  talento  > privan- 
dolo deliquio  del  proprio  arbitrio  in  qual- 
rivoglia, ben  che  minima, rifolutione,, Che  t 
Cardinali  non  erano  canto  pazzi , che  vo* 
Ietterò  fot  topo  rii  ad  un  giogo  tanto  pefan» 
te , quanto  farebbe  il  dominio  de’  PP.  Gie- 
fuitiche  dall*  innocenza  della  vita, e dalla, 
letteratura  fi*  fanno  frumento  a-  regnare», 
non  afpirando  ad  altro , che  à dar  le  leggi 
dovunque  fono , e maneggiare  à loro  ral- 
lento i governi  Politici  de’Prencipi , non 
meno  Secolari  che  Eccle  battici  ; Che  final» 
mente  il  Cardinale  Bellarmino  dotato  di 
letteratura  di  lunga  mano  piu  utile  alla 
Chiefa  Cattolica  , che  le  lpecuiàtive  di 
Lugo, appoggiato  ad  una  fatuità  de-  coftu- 
.mi  fenza  comparationc  maggiore , e Iperi- 
mentaco  ne'  publici  affari  della  Chriftianlcà 
non  potè  arrivare  al  Pontificato  ( egli  però 
non  l'ambì  mai  ^quanto  meno  vi  potrebbe 
arrivare  Lugo.  Coli  l’Ambafciatore  rimale 
* V,  - appaggato, 
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^ppaggaco  , creflTibicionc  del  Cardinale 
Barberino  non  pafsò  più  avanci.  5ifaceva 
ftrcpico  per  il  Conclave  per  la  lunghezza 
refa  intolcrabile  à tutti.  Erano  già  venute 
le  fcfte  di  Pafqua  , ne  fi  vedeva  modo  di 
venire  alla  fine  del  Conclave.  Una  cofa 
feruì  per  accelerate  il  fine  , e furono  iS* 
voti  una  mattina  dati  alCardinale  Cappo- 
ni 9 e più  ohe  di  buona  voglia  farebbero 
andati  alla  Aia  e fair  adone  .Li  Francali -non 
erano  alieni  da  biscanto  per  la  fama  che  fi 
.ha  del  fuo  valore, quanto  per  haver  faputo^ 
egli  di  maniera  trattare  con  gVAmbafcia- 
tori,che  niuno  ftimatofi  offefo  fe  n*c  dolu~ 
to.  Li  Cardinali  Vecchi  adherivawo  ad  uh* 
elettione  che  à nifluno  toglieva  le  {paranze 
per  l'auvenire.  Li  Giovani  efiendofi  di- 
chiarati di  voler  Papa  un  huomo  di  valore* 
e di  merito  grande,nmanevaho  fodisfatti* 
«ifcendo  con  un  foggccco  di  fapcre  più  che 
ordinario , di  prattica  per  lo  fpatio  di  41 
anni  di  Cardinalato  affinata , in  fomma  di 
qualità  per  ogni  capo  riguardevole.  Ahi 
Medici  non  poteva  giungere  cofa  più  gra« 
ta  che  Pclectione  d'un  Cardinale  fiato  Cern- 
ire rivcrcndflimo  alla  cafa  loro,  e che  per 
efier  fuddico acquetavate  voci  41  coloro 
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che  nell’ efclufione  di  Sacchetti  miravano 
oltraggiata  tutta  laTofcana  , giudicandoli 
forte  à quel  Cardinale  precifamtfnte  come 
à fuddito  l’efclufiva.  Il  Cardinale  Antonio 
vi  ca minava  di  buon  animo  , perche  oltre 
l’havet  havuta  con  lui  buona  corrifpon- 
denza  (otto  il  Pontificato  d’Urbano  , nel 
fine  di  quello  fi  trattò  la  ralligna  dell*  Ar- 
civefcovato  di  Ravenna , che  Antonio  ad 
imitarione  di  Pietro  Aldobrandini  voleva  • 
prendere  per  haverc  come  quelloun  luogo 
di  ritirata,  prefago  fin  dairhora  di  quei 
travagli  che  gli  dovevano  torre  la  fianza 
di  Roma,.  Quelle  buone  difpofuioni  vi 
erano  in  Capponi , che  fé  il  negotio  fi  folle 
premuto  da  qualcheduno,  Barberino  dalla 
tema  fa’rebbe  paffato  al  danno  in  vedere 
efaltatoun  Cardinale  dal  cui  era  affatto 
alieno.  Ca-pponi  era  fiato  affai  caro  à Gre- 
gorio XV.  e da  lui  hebb’e  l’Arcivefcovaro  , 
di  Ravenna  , il  migliore  che  perauventu- 
ra  dai  Papa  fi  conferifca  fenza  nomina  de% 
Principi  lecolari , eh®  all*  bora  vacò  per 
morte  d’Àldobrandini.  Lidifguftidi  Lu- 
dovifio  Nepote  di  Gregorio  furono  poi 
tanto  grandi  nel  Pontificato  d’Urbano  che 
per  confenfum  nc  parciciporno  tutti  glV 

amici 
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amici  di  Ludovico.  Perde  appretto  Urbano 
quello  che  fogliono  perder’  i confidenti  di 
chi  è perfeguitato  da  un  Principe.  S’ag- 
giunfe  à quefto,che  in  una  lite  pallata  tra  il 
Cardinale  di  Bagni,  e ilCardinale Cappo- 
ni , Barberino  fi  moftrò  interelTato  in  favo- 
rire quello,  e contrariare  quefto  , provo- 
candoci farlo  apparirefalfariojper  quefto, 
eper  molti  altri  capi  «'aborriva  Capponi 
da  Barberino.  I più  affettionati  à Sacchetti 
erano  anche  alieni  da  Capponi , perche  la 
coftanza  delli  Spagnoli  nell’ efclufione  di 
quello  s’attribuiva  in  parte  alli  configli  di 
quello.* Un  giorno  il  Cardinale  Giovali, 
Carlo  fianco  del  Conclave  , ò pure  agitato 
dal  timore  ,che  finalmente  Sacchetti  non 
fotte  Papa  ai  fuo  difpetto , trattò  con  Cap- 
poni quel  che  fofte  bene  di  fare.  Quello 
rifpofe  che  non  v’era  ajfr  via, che  ftar  co- 
ftante  in  efterfi  impegnati  in tJ  oltre  nell* 
eiclufione  di  Sacchetti  ; che  tutte  le  di-  ' 
moftrationi  d’affetto  , e di  benevolenza 
non  erano  ballanti  à ricomprare  Poffefè 
che  da  lui  fi  prefupponevano  dal  Cardinale 
di  Medici  ; che  il  concorrere  in  lui  da  qual- 
fivoglia  nfótivo  cagionato  Tempre  fi  fareb- 
be attribuito  alla  coftanza  de  fattionarij 
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ed  alla  debolezza  de  gl’ deludenti  di  Sac- 
chetti. Barberino  però  non  durò  à foftene-  j 
re  la  corrente  de*  voti  di  Capponi  ; (limò 
però  Recedano  il  procurare  il  termine  del 
Conclave  » per  liberarli  affatto  dal  pericolo 
di  li  gran  male.  Vidde  già  caduta  per  terra 
la  fperanza  per  fé  medclimo, franici  i con* 
certi  ch’aveva  in  fe  formati  di  dover  elfec 
Arbitro  del  Conclave  « quando  quello  li 
ciradè  in  iungo.dimando  che  dante  le  loro 
indifpofitiom,ambidue  li  Cardinali  de  Me* 
dici  larebbero  sforzati  d’ufcire  di  Concia*  . 
ve  $ che  dando  fano  il  Cardinale  Giovati,  , 
Carlo,haverebbe  nfato  maniere  tarfeo  ira*  , 
periofe  ,che  finalmente  poteva  far  capita- 
re male  i propri)  interefli.  Vi  fu  chi  dille  i [ 
qualche  parola  del  Cardinale  Brancaccio, 
al  quale  li  giudica  datai  uno  fi  toglielfe  da 
chi  l’ottenne  con  la*proprfetà  per  dir  coli 
delle  prattiche  i che  haveva  grand*  aura  ^ 
quello  Cardinale  dentro  e fuori  del  Con* 
clave;  il  concetto  del  fapere  poteva  edere 
appena  maggiore , e quello  confiftcva  in 
voci  apparenti  principalmente  alla  Chiela, 
che  vuol  dire  de  Canoni,  d’Hidorie  Eccle* 
fiaftiche,  de  Concili, di  Controvetfie , e di 
Santi  Padrijin  quede  dottrine  sbaveva  per  , 

eccellente,  | 
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eccellente,  c per  fitìgplare , almeno  tra  Cardinali,' 
Brancacci.c  la  Congregacene  d’efame  de’  Vefcovt 
notificavano  {'eccellenza  c la  Angolarità.  Il  Veico- 
lato di  Viterbo  per  la  vicinanza  di  Roma  traman- 
da facilmente  la  notiriadel  Tuo  valore  all’  orecchie' 
de  Cardinali.  Si  che  il  concetto  del  merito  non 
poteva  cfl'crc  maggiore  di  quel  che  era.  Da  prin- 
cipio fi  dubitava  che  gli  Spagnoli  norr  l’havcftcro 
per  diffidente , il  dubio  nafeeva  dalle  congietture  * 
pii*  che  d’alcuno  contrafcgno  che  fe  ne  foiie  darò 
all’ifteffi  Spagnoli.Un  Papa  Napolitano  in  quelli 
tempi  tanto  lubrici  per  la  Spagna  fi  giudicava  dalli 
più  poo  apptopofìto  per  quella  Monarchia.  L» 
follcvatione  pallata  alteri  totalmente  gl*  humou 
®ei  Napolitani  ; per  aggiullàrgli  al  dovuto  tem- 
peramento , cd  alla  coftanza  perfetta  , ogni  altra 
co  fa  riufeiva  inutile,  fuor  che  la  longhezza  del 
tempo  madre  dell’  oblivione.  I Signori  Brancacci 
particolarmente  più  congiunti  col  Cardinale  fi  dif- 
• portarono  ranco  fidelmente  nel  fervido  della  Spa- 
gna in  quei  tumulti  che  meritarono  grandemente 
apprefio  quella  Corona  , come  fi  raccoglie  dalle 
teirimonianze  delli  Miniftrl  Spagnoli , ea  in  parti- 
colare dal  Conte  d’Ognatte.  Senile  quello  al  Rè 
fuo  Signore , che  tra  gl’ altri  Signoridei  Regno  di 
Napoli,  havevano  fatto  moflra  della  loro  fedeltà 
gli  Signori  Brancacci  * c che  à loro  fi  doveva  ogni 
ricompenfa  all’  occafionechc  fi  rapprefen rafie. Di- 
cono però  che  s’cccetruafle  l’efalcatione  del  Car- 
dinale flato  fempre  attaccato  all’  interefle  che 
fomminillra  la  politica  e gelofia  del  dominio. 
L’efpcrienza  ha  dimollrato  che  nel  Papa  ( fiano 
flati  qualfi voglia  gl’  effetti  per  il  pallaio  ) prevale 
Voi.  II.  Cc  a tutù 
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à tutti  ildefiderio  d’ampliare  il  dominio  HcclefTa- 
ftico , e tramandarlo  à fuoi  fuccefiori  in  megìiorc  j 
fiato  di  quello  che  à lui  Ha  arrivato..  Il  Regno  di' 
Napoli  porrebbe  più  d’ogni  altra  cofa  accreicerc  il 
Patrimonio  di  Pietro , ne  di  quello  accrefcimento 
fomcntarà  le  fperanze  con  fondamento  maggiore- 
che  con  un  Papa  Napolitano.  Quelle  erano  le 
congictturc  che  fi  ficevano  ne  gl’  animi  degli* 
Spagnoli  i mà  fi  fcop;ì  eh’  erano  falfe  mentre 
dalla  loro  parte  non  appariva  alcuna  dichiaratio- 
se  di  diffidenza.  I Medici  dal  canto  loro  Tanna- 
vano ed  all’  bora  folamente  fe  gli  farebbero  op- 
porti , menrre  gl’ordini  di  Spagna  fodero  fodis- 
faiti  coli.  Finalmente  l’impegno  di  Sacchetti  era 
fi  grande,  che  in  elfo  rtavano  adatto  impegnate- 
le forze  Spagnole  , e quando  le  prattiche  di  Chigi* 
non  follerò  procedute  con  gran  fondamento  , fi  à 
fpetava  Tefaltationc  di  Sacchetti.  Comminerò- 
dunque  Barberino  con  Sacchetti  le  prattiche  di  ' 
Corrado  , mà  elTendo  già  venuta  la  rifporta  di 
Alazzarini  à favore  di  Chigi  , rilpofe  che  prima  fi. 
falTafle  ad  altro  feggetto , voleva  che  fi  renrafle 
la  fortuna  dell’  irt<  no  Chigi.  Confiderava  che  t 
motivi  d’elcJudcre  un  fuddiro  , molto  maggior- 
mente contro  un  Senefe  potevano  che  contro  un 
fiorentino.  In  fòmma  ò ftimaflcro  la  prattica  di 
Chigi  irriufeibile , ò vedelfe  di  non  poterla  impe- 
dire efiendo  lo  fquadronc  più  eh’  ad  ogn’  altro  • 
iòttordinato  à Sacchetti , ò pure  godette  ancora 
del  fuo  buon’  efiro  , dille  di  dovervi  con/cntirc. 

Ne  parlò  con  Lugo  che  più  d’ogn’  altro  bramava  J 
i’clàlcatione  di  quel  foggetto , c con  Antonio  di 
cui  bifognava  bene  cfplorarc  i concetti  c Tinclina- 
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tibtfi- in^n-'drnento  , -ched’ogni  oppofittorte  pò-' 
teva  ricevere  notabile  impcditneniò.  Diva  a que-*‘ 
fio  qualche  faflidio'che  fì’  doveffe  ufeire  dalle • 
Creature  del  Zio*  che  dóve  nr’cra -fi  grande  il  njs-' 
mero , c fi -fegnalato  il  valore  ,dò  travagliava  il1 
peo fiero  di  vedere  tutte  quelle  pofpofte  acrun  gio-^ 
vane  d’anni , enovitio  del  Cardinalato  dèi  nuovo'’ 
Collegio  ‘pciòdi  non  efìèr  alieno  dà  Chi-' 

gi,  ma  di  voler  fare  l’ ultimo  sforzò  per  Rappa^' 
cioli,  mà  molto  maggiórmente  per  Sacchétti.  Tut- 
tavia là  prattica  di  Rrppaccioli  non  fa  poi  riproi. 
pofla  , mà  apparendo  alcuna -via-di  condurla  à per- 
ffuione,  Barberino  e lo  fquadrouc  tonfili taroDO 7 
all’  hora  di  farete  prattiche  in  modo  che  non  fi  pò-; 
tcflcro  terminare  fc  non  ncll^erakatione  di  Chigi  è 3 
Sacchetti.  Pér  tirare  li 'Vecchi- in  Sacchetti  ^ pare- 
va à propofìro  la  propofitione  di  Chigi. 'Per  tirare- 
ì Mèdici  in  Chigi  > fi  giudicava  -opportuno  di  met- 
tere in  piedi  di  nuovo  le  prattiche  di* Sacchetti.; 
S’appoggiava 'à  fòle  congetture  il  gtudrtio  chei- 
Medici  non  volevano  Chigi)  perche  nel  rtfto  le 
dimoftrarioni  apparenti  non  potevano  edere  più-* 
favorevoli- per  quello  Cardinale  I havevano* 
fempre  honorato  con  i yoti  -,  e rifpofèro  à Barberi* 
ni}  quando  parlava  di  dover  loro  fodhfate , che  ri- 
marrebbero Tonfarti  con  Tefalratioge  di  Chigi», 
e-  quello  fi  era  detto  da  loto  ift  maniera  eh;  non  era 
vcrifimile  l’havcr  eflf  voluto  dire  così  per  generare 
fofpetti  in  Barberino  ed  alienarlo  dall’  iftello  Chi- 
gi. Tuttavia  le  regole  della  politica  pareva  che 
confìgliaifero  i M.aici  à non  confcntirvi,  e da  que- 
lle poche  volte  fi  diportano  i Principi  grandi.  Fatte 
dunque  per  mezzo  di  Lugo  l'Amba  feerici!'  Bar-* 
yoì. 1 1.  Cc  a.  berino’ 
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bcriaoì  Medici,  e de  Medici  à Barberino,  andò  il 
Cardinale  Antonio  dal  Cardinale  Giov.  Carlo , e 
doppo  vi  andò  il  Cardinale  Francefco;  sì  che  re- 
flato  già  d'accordo  lo  (quadrone,  il  negotio  fu. 
conciaio.  Barberino  mandò  Paliotta  da  Chigi , à 
dirgli  che  (fede  di  buon  animo,  perche  il  giorno 
feguenc.e  farebbe  (laro  adorato  per  (bmmo  Ponte- 
fice. Di  li  à poco  fece  il  medefimo  il  Cardinale 
Giov.  Carlo  con  un  biglietto  mandato  per  il  Con- 
te Caddi  fuo  Condivida.  Bighi  per  la  parentela) 
oltre  la  prattica  communc  con  Chigi,  non  defide- 
xava  cofa  alcuna  più  ardcotemente  in  Conclave 
che  la  fua  efaltatione.  Durante  l'efclufione  di 
Francia  non  haveva  fatto  difegno  de' fuoi  defide- 
xii  ; faputo  poi  che  quella  s'era  rivocata,  s’ap- 
plicò con  ogni  ardore  à confeguire  il  fine  tanto 
bramato.  Si  temeva  che  Grimaldi  prima  impe- 
gnato coutto  Chigi  per  l’efclufione  della  Frància, 
non  folle  hora  pei  fermarla  per  proprio  genio: 
quando  ciò  Life  feguico  le  cole  di  Chigi  non  po- 
tevano terminare  bene , perche  un  huomo  di  teda 
come  Grimaldi  poteva , fattoli  capo  de’ Vecchi, 
tirarli  dietro  il  feguito  di  molti  giovani  ancora  , e 
«osi  fate  fuanire  le  prattiche  tanto  ben  maneggia, 
te.  Bighi  però  fi  prefela  cara  d’alficurate  Grimal- 
di, e con  le  fue  petfuafioni  ottenne  quanto  da  lui 
bramava,  malfime  che  Grimaldi  non  haveva  al- 
cun interefie  che  l’alieriafie  da  Chigi.  Niunacofii 
giova  più  ad  un  Cardinale  Papabile, che  l’cfclufio- 
ne  aperta  d’una  Corona,  quando  quella  poi  fi  re- 
vochi ; i malevoli  ò pocoaffetrionati  s'addormen- 
tano nella  ficurezza  di  quella  efclufione,  ne  procu- 
rano di  fare  altra  dil!genza,giudùaadola  fuperflua. 
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Così  Poppofitiooe  della  Francia  procurata  e prò- 
moira  dal  Cardinale  Antonio  , haveva  impedita' 
refaltarione  de’  molti  Cardinali  nemici  poco  me- 
no che  aperti  al  Cardinale  Parhfilio.  L’oppolìtion»' 
pure  della  Francia  hanno  hora  giovato  al  Cardi- 
nale Chigi,  perche  tra  gl’altri  gl’cra  nemico  il  Car- 
dina e Rolìétti  per  differenze  paffatc  Fra  di  loro  in 
Colonia,  quando  vi  furono  Nuntii  ambedue, ftra- 
ordinario  Roirctti,  & ordinario  Chigi.  Quefto 
all’hora  haveva  fciicto  ad  Urbano  contro  Roderti» 
che  capitò  due  giorni  doppo  refaltarione  fua  al 
Cardinalato.  Pur  Rofletti  lo  giudicava  habile  ad 
impedirla  ogpi  volta  che  la  lettera  folle  arrivara 
due  giorni  avanti.  Rofletti  bavendo  dunque 
in  ambcJue  lì  Conclavi  lèguitato  il  partito 
dclli  Spagnoli  haverebbe  potuto  fate  del  danno, 
dimenandoli  contro  Chigi,  fe  non  haveva  temuto 
il  pericolo  ; Ma  fapucofì  la  rdolucione  de  Capi  de 
faccioni  niuno  ardì  d’oppóift  , temendo  che  il  Pa- 
pa li  face  (Te  fenza  loro  ò lui.  Difpofte  dunque  le 
cofe,  nello  fpacio  di  tré  ò quattro  giorni  adopera- 
toli da  Capi  di  fàtrione  i più  confidenti  della  cap- 
pella di  Siilo, doppo  lo  fcrurinio  s’abboccarono  i 
Medici  e Barberino  congl’alcff  fattionarii,e  fu  con. 
clufo,  che  nella  mattina  fegusnte  li  venifTe  all’  clet- 
tione.  Ufciri  di  f^rutinio  parevano  un  feiame  d’A- 
pi  i Cardinali  -,  era  univerfaleil  fuffurro,c  ftettero 
poco  ad  andare  alla  cella  di  Chigi  à congratularli 
con  lui.  Egli  da  principio  pianfe,  tenendo  agl*  oc- 
chi la  mano  ,e  doppo  fittoli  animo , ringratiav* 
tutti  del  loro  buon  affetto, uOmdo  le  dimoftratio- 
ni  che  fono  più  ragionevoli  in  un  ùmile  auvenù 
mento.  La  notte paiue  piu  lunga  dèi  {olito,  ftantp 
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ILd/efiderio  eh*  avevano  tutti  di  terminare'  il  Con** 
clave  con  un’  electione  così  Tanta  & honorata>che> 
Sf  ricordale  da  molto  tempo  iivquàs-  La  bontà  de* 
còfiumi,  la  dottrina  in  ogni  facoltà^  la  praticane» 
maneggi  j facevano  un  raifto  tanto  perfetto  che» 
difficilmente  un  altro  migliore  poteva  ritrovarli. 
Quello  fece  contrapefo  alle  confìderationi  dell’  età» 
frefea  negVamici  negl’  elettori , fopìi  rilpetti  pri- 
vati ne’  fattionarii,  appagale  voglie  di'  tutti  colore* 
die  bramavano  la»  Cbieià- prò  veduta  d’un  Capo- 
proportionata  à governarla  in  quelli  tempi  tanto» 
pericolo!!',  d’un  Nocchiero  habileà-tegge, la  dalle- 
tempere  che  da  ogni  parte  la  movono , contro  il* 
fciganefmo , l’hercric  , Jc  guerre  degl’  ifteffi  Catto- 
lici. Era  il  Cardinale  Chigi  andato  Tempre  nel  nu-;_ 
mero  de  più  meritevoli  ; s’accrcbbc  il  concetto» 
del  fùo  merito  dall*  alienatione  ch’egli  mofirò-di» 
continuo  all' ambitionc  d’ellèr  Papa  j non  dava» 
mai  fuori di-Cella>  fe  non  quando  era  neceflàrio' 
di  ufcirnepercaggionc  dèlio  fcrudnio , ò'di  qual- 
che cong;  egatione  appartenente  al  governo  dello 
fiato  Ecclchaftico.  Del  rcftoegli  non  apparuemai» 
Candidato  fuori  che  ne’  coflumi.Che  ftrayaganze 
occorrono  boggi  , ( diffe  un*  in-Conclavc  quella^ 
mattina ) pii  Spagnoli  vogliono  un  Papa  lenza  in- 
tcrelTe.  1 Francefi  uno  che  havevano  efclulò.I  Car- 
dinali Giovani  un  huomo  da  bene.  I Vecchi  .u»- 
Giovane.  I Medici  un  Senefe.  1 Barberini  uno  che 
nonéfua  Creatura  ;mà  muna lira vaganza  puoi  pa* 
rere  che  Ila  fiato  efal tato  un  Chigi,  perche  alla  fine 
lo  Spirito  Santo  è padrone  del  rutto  > e maneggia  à- 
fuo  talento  gt'affari  humani  » mà  piu  che  in  ogn* 
diro  luogo  ciòXucccdc  in  Condire.  Se  altre  voi- 
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fe  ha  permeilo  che  fiano  Itati  editati  h'uomioi  più 
tolto  atti  à difcredirare  cheadhonorare  la  Sede  di 
San  Pietro  ,1’hafatto  per  opera  delle  nofttc  colpe. 
Nel  retto  hora  fi  può  dire  che  hora  lia  mitigato  l» 
fdegno  Divino  verfo  la  terra,  mentre  ha  dato  per 
Capo  della  Chriftianità  un  che  da  nemici  della. 
Chicfa  era  riputato  per  la  Tua  (andrà  meritevole  di 
reggere  il  Mondo.  Haveva  pur  ternato  Roderti  la- 
notre  di  fermare  la  corrente  con  Baiberino  , dal 
quale  andato  ditte  che  fe  tofpendeva  il  negotio  di- 
Chigi,  egli  la  mattina  feguente  farebbe  concorfo- 
col  Tuo  voto  e con  quei  di  quattro  altri  in  Sacchet- 
ti  > mà  il  Cardinale  Barberino  haveva  già  pregate  le 
lue  Creature  che  concorroflero  in  Chigi , c pcrÒM 
rifpofcà  Roffetti  che  non  era  più  tempo.  Cosi  la 
mattina  à buoni(fimahora,comrninciaro  lo  feruti* 
nio,  fi  trovarono  tanti  votitràlo  fcrutinio  e l’ac- 
ceflo  à favore  di  Chigi  quanti  erano  apunto  Cardi- 
nali in  Conclave , poi  nemine diferepante penittUi . 
colà  infolita  all*  altre  elettioni  de  Pontefici  fu  egli 
dichiarato  Papa.  Portoli  in  oratione  avanti  l’al- 
tare (tetre  alquanto  così  orando,  e poi  diede  il  coa- 
fenfo.  Dall’ allegrezza  del  Popolo  ,cma(lime  da 
chi  ama  la  virtù,  e defidera  la  felicità  della  Chiefa». 
c redi  moni  o ogn’unoà  fefteflo.  Piaccia  al  Signo- 
re Dio  che  fi  come  fi  è dimortrato  propitio  alla 
fua  Spofa  in  darle  un  cosìfanco  e degno  Capo, cosi'; 
voglia  continuare  nella  fua  benignità , profpcran- 
doli  l’incentionc  che  probabilmente  nutrifee  nel 
Cuore. 
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